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ARGOMENTO. 


S 


"KJAnlde la ^ran Contejfa impegnata in una 
^ guerra dt pià anni contro ai Enrico Ce- 
fare , /« fempre in quella fedelmente fervita ‘ 
non meno dalla prudenza , che dal valore di 


U^one Generale del di lei Ef eretto , e Principe 
difeendente dalla Reale Stirpe de' Longobardi j 
il quale , afpirando al Regno cf Italia , medi- 
tava farji gradino al Trono col Talamo della 
Contejfa allor vedova , cercando di guada- 
gnar felo col merito di fue vittorie . Ma rifol- 
vendo Matilde pajfare alle feconde no^ge con 
Guelfo Principe dt Baviera y quejia delibera- 
zione della Contejfa colpì così altamente P am- 
bizione di Ugone, che fece ancor vacillar la 
fua fede . ^indi rifoluto di vendicare il do- 
lore , e farjt firada a regnare colla morte di 
Matilde , e di Guelfo a tei dejiinato conforte , 
tramò contro amendue una congiura , che dove- 
va efe^uirfi nel campo un dì , in cui Matilde 
avea fìabilito venire a giornata con Cefare . 
Tra co?ì^iurati fà chiamato Gifulfo Prefetto 
delle Milizie^ Uomo y che vantava fua origine 
dal regio [angue de Goti y il quale allettato 
da Ugone alP imprefa colla promejfa di Adelai- 
de unica fua figliuola y fanciulla di virtù e fe- 
deltà incomparabile y fi propofe in animo di far 

A 3 mili- 
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militare a proprio vantaggio il fuo tradimento , 
infidiando con fe^reta congiura ad Ugone la 
vita nel tempo fiejjo , che Ugone P infidiava 
a Matilde . Stavano in procinto $ traditori 
di porre ad effetto i loro aifegni^ allorché due 
accidenti concorfero ad attraver farli. Uno fù , 
che Cefare improvifamente offerì alla Conteffa 
la pace : P altro , che due de congiurati rive- 
larono alla Figlia di Ugone tutto P ordine della 
congiura , fen%a [coprirle i nomi de' traditori; 
f apendo ^ che ella non era confapevole^ né par- 
tecipe della paterna perfidia acciò ne face ffe 
avvi fata Matilde . Ma pervenuto ciò a noti- 
%ia di Ugone , ingannata da lui deliramente 
jidelaide^ e fatti trucidare i due ^ che pale fu- 
rono il tradimento , fit cagione che la lor morte 
metteffe in tanta apprenfione la fede della Fi- 
gliuola, che ella venne in rifoluTjone di [co- 
prire alla Conteffa ciò , che faputo avea da 
miferi uccifi , ^indi nulla giovando tutte le 
arti di Ugone per perfuaderla a tacere ,rivol- 
fe egli 'tlpenjiero a far cadere prima [opra di 
lei, e poi [opra Guelfo, e Gifulfo tutti glt indi- 
%j dei tradimento: e feppe co fuoi rigiri in- 
trigar così i penfieri della Conteffa , che ella 
non potendo ventre a una fpedita rifoluxjone , 
lafciò tempo al fellone di mettere in piedi una 
terribile follevaxjone , nella quale farebbe fen- 
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dubbio perita Matilde^ fe V accortex^a di 
jdnfalino di lei Configliero^ con arrejiare op- 
portunamente Ugone , ed anticipare $ ripari a 
quejia macchina preveduta y non l' avejf e fot^- 
tratta dal gran pericolo . In quella anione y re- 
Jiando morto Gifulfoy fi fegnalarono la fede y 
e'I volare di Adelaide y e di Guelfo y e cono- 
fciuta la loro innocenza , fi fé palefe la fellonìa 
di Ugone y il quale di comune confentimento 
condannato a morire y fà poi dalla pietà di 
Matilde donata la fua vita alle intercejfioni 
della innocente Figliuola . 
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INTERLOCUTORI 


MATILDE gran ContefTa d’Italia. 

GUELFO Principe di Baviera deflinato Spofo a Matilde . 
U G 0 N E Generale delle anni di Matilde . 
ADELAIDE Figliuola di Ugone . 

GISULFO Prefetto delle Milizie . 

ANSALINO Configliero confidente di Matilde . 
ATAULFO confidente di Gifulfo. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Gtfulfo^ e Ataulfo. 

Uanto fono diverfe , o Ami- 
co , da quelle del tuo fpa- 
vento le cagioni del mio ti- 
more 1 Temi tu per una bat- 
taglia futura , che domani mette in peri- 
colo la nodra gloria : lo per una pace pre- 
lente , che oggi minaccia le mie fortune . 

Ataul. Di qual pace andate voi difcorrendo , 
Signore , fe ha già Inabilito Matilde venir 
domani col nemico a giornata? 

Ciftil. Tanto, è vero, fu deliberato dalla Con- 
telTa con approvazione' de’ Capitani; ma que- 
lla rifoluzione le viene oggi fraliornata da 
una pace improvvifa, che Cefare le olFeri- 
fce . Egli a mio credere , fatto cauto dalle 
paffate fconfìtte , per non metter domani a 
nuovo rifchio la riputazione delle fue ar- 
mi , ha mandati a progettare a Matilde 
trattati di pace ; ed ella trovandoli in ida- 
/ to di non ricufarli , bìfognerk che gli ac- 
/ certi . 

Ataul. Quando ciò fuccedelfe , quale incontro 
fmidro potete voi temere da queda pace ? 

Ci fui. 

L 

'l. 
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IO LA MATILDE 

Giful. Tu mi chiederefti troppo , o Ataulfo , 
fe non ti foffe gik noto , che un Amico , 
che ha fatto dono del cuore , ha ceduto 
anche il diritto di rifervarfi un fegreto . 
Quello però , che ora voglio depofitare al- 
la tua fegretezza , ti dark l'ultima prova 
della mia fincera amicizia . 

Ataul. Voi eccedete in onorarmi, o Signore. 

Giful. La tua fedeltk merita ancora rimo- 
(Iranze maggiori di confidenza . Vedi fe 
v’ha perfona, che olTervi . 

Afaul. Da quella parte non veggio alcuno. 

Giful. Or fappi, che la battaglia di domani , 
o averebbe ‘portato Gifulfo fui Trono d’Ita- 
lia , o r averebbe lafciato folo nel grande 
impegno di difputarlo con Ccfare . Vedi 
qual fortuna mi rapifce quella pace im- 
portuna . 

Ataul. Gran cofa voi mi narrate! Ma la Ccn- 
telTa , il Principe Guelfo , e il Generale 

' Ugone averebbero cedute a voi folo le pre- 
tenfioni di quell’imperio? 

Giful. Matilde, Guelfo, ed Ugone fagrificati 
alla mia ambizione , colie loro ellreme 
cadute averebbero llabilita la mia gran- 
dezza . 

Ataul. Sempre piò rello foprafatto dallo ftu- 
pore . Ma di grazia palelatemi la orditura 
d’ un fi grande man eggio . 

‘ Giful. 
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ATTO PRIMO. H 

Gìful. Ugone il Generale ha molto tempo , 
che afpira al Regno d’ Italia . Il fangue 
illuftrc de’ Longobardi , che bolle nelle fue 
vene , fabbrica in lui quegli fpiriti alteri , 
che lo trafportano a penfieri fì vafti. Egli 
ha Tempre fofTerto di mala voglia , che Tigno* 
reggi una Donna Ttraniera quelle Provincie, 
che furono gik con tanta gloria pofledute 
da’ Tuoi Tamofì Antenati. Tuttavia ha por- 
tate con tanta moderazione le Tue preten- 
Tioni , che , fervendo fedelmente a Matil- 
de , e rendendola Tempre più glorioTa col 
Tuo valore , ha pretefo , col Tarli merito 
alle Tue nozze , giugnere all’ acquilo del Tuo 
dominio . Ma ora , che vede deluTe le Tue 
Tperanze , per aver Matilde desinato al Tuo 
talamo Guelfo Principe di Baviera , dege- 
nerate in difperazioni le Tue brame , ha di- 
fegnato guadagnare colla frode ciò , che non 
ha potuto ottenere col merito. Fattoli per 
tanto capo d’ un’ atroce congiura , avea me- 
ditato domani venire a tiro de’ Tuoi difegni 
colla morte di Matilde , e di Guelfo , che 
doveano rellar trucidati fui Campo . Tu fai, 
che Matilde (lia vanitù, Tia coraggio ) vuol 
fepipre alTiliere di prefenza alle più feroci 
battaglie . Ora domani fui calore del com> 
battimento , quando l’ardore de’ combat- 
tenti rende meno ToTpette, e più necelTarie 
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12 LA MATILDE 

le confufioni , in una mifchia artificiofa- 
mente condotta dovea Matilde con Guelfo 
reftar uccifa da’ congiurati. Divenuto poi 
Ugone aflbluto Padrone delle Milizie , fa- 
rebbe ancora rimallo arbitro dell’Italia. In 
quello grande maneggio ha egli chiamate a 
parte le mie diligenze , promettendomi in 
.guiderdone di si rilevante fervigio la tua 
Figliuola Adelaide . 

Ataul. E voi per foddisfare una paflìone amo- 
rofa volevate fervire a’ difegni d’ un traditore? 
Giful. Non già , Ataulfo , non già . Di pen- 
fieri si bafll non è capace il cuor di Gi- 
fulfo . Io ferviva agl’interelTi di Ugone, 
perchè gl’ interelTi di Ugone fervilTero a’ 
miei vantaggi . Da lui ho imparato ancor 
io a far giullizia al mio fangue . 11 mio 
fangue , che derivato dal Regio de’ Goti , 
vanta una forgente piu alta di quello di 
Ugone , è ancora capace di generare nelle 
mie vene fpiriti- più fublimi de’fuoi. Non 
' voglio elTere fuperato da lui nel nobil de- 
fio di regnare . Quando v’ abbia da elTere 
chi fappia calpellare ogni altra legge , per 
far ragione a’ diritti di fua profapia , io fo- 
lo voglio elTere quegli a mollrare cosi 
grand’animo. Ora eccoti difcoperto il mio 
• fine . Domani , mentre per opera di Ugo- 
ne doveano cadere ellinti fui campo Guel- 
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ATTO PRIMO. 15 

fo , e Matilde , Tigone fteflb dovea perir- 
vi per opera mia . Con una fegreta con- 
giura io gli ho infidiata la vita ; e dovea 
efeguirfi contro di lui nel tempo llelTo , in 
cui mandavanfi ad effetto le fùe intenzio- 
ni contro Matilde . Cosi reffando io folo 
Capo delle Milizie, farebbe toccato al mio 
valore a fapere difendermi contro Cefare 
lo fcettro d’Italia. Ma quella pace, que- 
lla mqlefliffima pace . . . Ah ! 

Atatil, Dunque , fe oggi non fi flabiliffero i 
progetti di concordia tra Cefare e la Con- 
telfa, fi vedrebbero domani fui campo que- 
lli fpettacoli memorabili a tutti i fecoli . 

Giful. N’hai tu forfè alcun dubbio? 

Ataul. Ed un gruppo di ecceffi cosi moflruofi 
non vi fa niente d’ orrore al penfiero ? 

Giful. Niente affatto . Un’ anima , che s’ im- 
paurifee di quelle larve , non ha coraggio 
ballante per afpirare a un Trono . Moltra 
bene di non conofeere il prezzo d’ una Co- 
rona chi teme pagarla troppo con qualche 
difeapito dell’ innocenza . Sebbene io non 
illimo colpevole quella mia rifoluzione . Di 
ciò , che s’ intraprende affin di regnare , fe 
non è commendabile 1’ opera , è fempre ge- 
nerofo il penfiero . 

Ataul. Non la difeorre però cosi nel vollro 
cuore (che ben lo sò)la vollra virtù gih vicina 

ad 
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14 LAMATILDE 

ad abbandonarvi . Ella anzi vi dice , che è 
fenipre indizio d’ un’ anima vile il fard (Ira* 
da a regnare colla colpa d’ un tradimento . 

CifuL Una volta fark dato forfè così nella 
mente di qualche Stoico . Ma (ia ciò , che 
fi voglia : ho gik deliberato : fe mi fei ami* 
co , non difgudar , te ne priego , i miei 
fenfi con quede oppofìzioni molede . 

Ataul. Quando abbiate fìfo nell’ animo di fa* 
grifìcar la vodra gloria al genio della vodra 
ambizione , mi bifognerk fecondare i vodri 
fentimenti , con farvi una vittima de’ miei 
rimorfi , Tuttavia deggio avvertirvi di un 
sò che, che potria fare un grande imbarazzo 
a’ vodri difegni . Mi dicefte poc’ anzi , che 
Ugone vi ha promedà in fpofa la fua Fi- 
gliuola Adelaide . Ciò mi fa credere , che 
fendo voi amante di lei , polTa il voftro 
amore farvi animofo a fpolarla anche dopo 
r uccidono occulta del Padre . Quando ciò 
foffe ; ah con qual cuore , o Signore , po- 
trefte voi offerire alla Figlia una mano tin- 
ta ancora nel fangue del fuo Genitore ì Qui 
non bada far fagrideio della virtù ; bifogna 
farlo della natura . Penfate dunque a libe- 
rarvi da quefto amore , che potrebbe o far- 
vi incauto nel condurre le voftre macchine, 
o inumano nell’ efeguirle . 

Cifnl. Indifcreto Ataulfo ! Che occorreva in- 

cul- 
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culcarmi un riflcflb , che io vorrei sbandire 
da’ miei penfieri ? Pur troppo a difpetio del 
mio coraggio quefto penfiero molefto mi 
combatte oftinatamente lo fpirito : e al folo 
penfare , che Ugone è Padre di Adelaide , 
vien meno il vigore delle mie pretenlioni , 
e manca di cuore la mia flelTa ambizione. 
Per quanto ardito io fìa nel tentare contro 
del Padre , non polTo liberarmi dallo fpa- 
vento , che mi cagiona nel cuore l’ imma- 
gine di quefta Figlia . Ah Adelaide ! 

Ma ecco Ugone . Egli verrà per darmi no- 
tizie fu gli affari di quefta pace . 

Ataul. Mi ritiro , per non impedire la liber- 
tà de’ voftri difcorfì . Signore , il voftro cuo- 
re divifo in più parti da paffioni diverfe non 
è capace di fuggerirvi alcun fano partito . 
Prendetelo da un amico ; e prima di rifol- 
vere cofa alcuna 

C/ful. Parti , che Ugone fi appreffa ; ma ri- 
torna , per dare qualche foccorfo co’ tuoi 
configli al mio fpirito combattuto . 

SCENA SECONDA. 

Ugone , e Gifulfo . 

Ugone. Q* Apete ancora , o Amico , il col- 
O po fatale , che minaccia un per- 
verfo dcftino? 

Gì fui. 


\ 
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Ciful. Se non mentifce la voce fparfa per que* 
ila Corte della pace , che oggi fi va difpo- 
nendo tra Cefare e la Contefla , pur trop- 
po vedo , Signore , nelle cadute delle voftre 
fperanze ruinarfi ancora le mie. 

Ugone . £ pure non fapete ancor tutto . 11 
minor male io lo temo da quella pace ; 
perchè ella o non farebbefi , non volendola 
io ; o facendofi a mio difpetto , potria be- 
ne arreftare le mie fortune , ma non rom- 
pere il corfo della mia gloria . Il pericolo 
di perdere oggi quel nome famofo , che per 
le imprefe gloriofe di unti lullri fi è gua- 
dagnata la mia virth , è quello folo , che 
mi fpa venta . 

Giful, Che mai direte , Signore ? Si è forfè 
feoperta la congiura ? 

Ugone . Se a quell’ ora non è palefe a Matil- 
de , pochi momenti potrk tardare a giugner- 
ne la notizia al fuo orecchio . 

Cifiil. Ahimè I Noi fiamo perduti . Ma di 
grazia , Signore , informatemi più dillinta- 
mente fopra d’ un fatto , da cui dipende il 
mio maggior interelTe . 

Ugone . Ora vi fodisfo . Non ha due giorni , 
che Pandolfo e Ubaldo principali tra’ con- 
giurati , da un certo infolito turbamento 
de’ loro volti mi hanno dato non sò quale 
indizio del cangiamento de’ loro cuori . For- 

tifi- 
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ATTO PRIMO. 17 

tificato pofcia il mio fofpetto da alcune tron- 
che parole , che febbene proferite da efii 
in ifcorcio , faceami nondimeno comprende- 
re i difegni del loro animo infedele ; pen- 
fai a mettermi fulle difefe , e ad opporre 
contro i lor tentativi opportuni ripari . Or- 
dinato pertanto ad alcuni de’ miei più fe- 
deli di farli fempre meco vedere intorno al- 
le porte del Reale Palagio , ho pretefo fer- 
rare ogni palTo , che potelfe dar loro V ac- 
ceflb a Matilde : e giù io. credeva ben riu- 
fcito il ripiego ; poiché eglino meffì io fog- 
gezìone dalla nolVra prefenza , benché lì ac- 
coltalfero più d’ una fìata ; non ardirono pe- 
rò mai penetrare la Regia , o di farne paf- 
fare con qualche biglietto la notizia a Ma- 
tilde . Ma che giovano le noUre diligenze, 
quando fono impegnate a contradirci le Stel- 
le ? Vedendo colloro chiufo ogni adito nel 
Palazzo, tentarono aprirli una llrada fuora 
di eflb tanto meno efplorabile , quanto a 
me più vicina . Si fervirono della virtù di 
mia Figlia ; e credendo giullamente , ch’el- 
la non potefle aver notizia de’ miei maneg- 
gi , né elTer a parte delle mie trame , le 
fecero jerfera capitar nelle mani un bigliet- 
to , in cui tacendo il nome de’ Congiurati, 
le palefarono la congiura ; efortandola ad av- 
vifar la Conteflà , acciò non li conferiffe do- 
Tom.IL B mani, 
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l8 LAMATILDE 

mani , come avea difegnato , nel Campo . 
Sbigottita fui primo mia Figlia, dopo aver 
riaflbnto lo fpirito fi portò con incredibile 
velociti verfo il Gabinetto . Fii mia forte 
rabbattermi in lei prima che entrafie a Ma- 
tilde . Domandandole la cagione di cos'i in- 
tempeftiva frettolofa venuta , me la difle : 
chiedendole il biglietto , me lo lafciò : con- 
ligliandola a cedere a me tutto l’ impegno 
di avvifar la Contefla , dopo brieve refiften- 
za mi foddisfece , e partilfi . Io allora ( co- 
me fi fuole a fronte de’ più vicini pericoli ) 
mi appigliai al più rifoluto si , ma anche 
più arrifehiato partito. Ordinai fegretamente 
la morte de’ due Capitani Pandolfo e Ubal- 
do ; ma la premura d’ una follecita efecu- 
zione non lafciandomi tempo da riflettere 
fulle cautele del fatto, mi feordai d’avver- 
tire i Sicarj a nafeondere i Cadaveri degli 
eftinti . Onde veduti quella mattina mife- 
ramente trucidati fui Campo , hanno em- 
piuto d’ orrore 1’ Efercito , di fpavento la 
Reggia , di fofpetti mia Figlia ; tal che que- 
lla giunta fino a diffidare di me fteflb , ha 
rifoluto portarli oggi a tutti i patti a Ma- 
tilde , per avvifarla di quanto dagli eftinti 
Capitani è Hata informata . 

Cìftil. Ma fe voftra Figlia non sk il nome de’ 
Congiurati , qual pregiudizio può ricevere 

il vo- 
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il voftro onore dal rivelamento della Con- 
giura ? 

U^one . E' troppo fiacco quello argomento , o 
Amico . Qiiando mi vada in, fallo un colpo 
cos^ ben mifurato , gli amici , che feguiva- 
no la mia fortuna , temeranno le mie di- 
fgrazie ; e voi ben lo fapete , o Gifulfo che 
nelle Corti , dove è merito la fortuna , an- 
co prefiò gli amici è un gran delitto 1’ effe- 
re fventurato . Ove entra a decider la forte 
la pendenza de’ noftri affari , il più ficuro 
partito è di chi ha ventura migliore . Ba- 
ilerk , che fappiafi , che la Congiura è nota 
a Matilde , perchè tutti carichino fopra di 
me r infamia di Traditore . E' vero , che 
io poffo difendermi da quella taccia col ti- 
tolo d’ una giulla pretenfione a regnare ; 
ma quelle difefe non trovano approvazione , 
fe non fi fpaccian dal Trono autorizzate 
colla Corona . 

G/fuL Ma la vollra dellrezza non vi fuggerifce 
ripiego , per impedire le rifoluzioni di vo- 
llra Figlia ? ' 

Ugone . Mille pretelli , mille invenzioni ho ri- 
trovate , per trattenerla ; ma tutto in vano : 
ed altro non ho potuto ottenere da quell’ani- 
ma ollinata , che un brieve indugio d’ un’ora 
fola , gik vicina a fpirare ; dopo cui le ho 
promeffo di condurla io lleffo dalla Conteffa . 

B 2 Giftil, 
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Cifuh E in quefto brieve Ipazio di tempo 
che avete penfato ? 

Ugone . Di palefarmele io fteflb per lo Capo 
de’ Congiurati . 

G;/«/. Funerto ripiego l Ma dunque le direte 
ancora il mio nome ? 

Ugone , Quello nò, Amico , Il mio folo nome 
puote impegnare Qontro la propria virtù di 
mia Figlia le fue tenerezze : il vollro , co- 
me offenderebbe il fpo amore , cosi non po- 
trebbe fervire , ehe ad irritare il fuo fdegno , 
Cìful, Ma quale orrore credete voi , che con- 
' cepirk quell’anima grande nell’afcoltare dal- 
la voftra bocca la confeffione d’ un s"! enor- 
me attentato ? 

Ugone . Perchè redi meno atterrita da quello 
fatto , ho penfato colorirlo con tali appa- 
renze , che facciano mutar fembiante al me- 
delìmo tradimento , e gli diano la faccia 
d’ una giufta vendetta . Ma dove ciò non 
balli , feeraerò l’orrore al delitto col dimez- 
' zarlo , Aveva io difegnate due morti ; mi 
contenterò d’ una fola ; rifervando la vita 
del Principe Guelfo a’ vantaggi di mia Fi- 
gliuola , Ma qui , Amico , mi bifogna un 
nuovo rifeontro della vollra amicizia : fk 
d’ uopo , che mi fciogliate dall’ obbligo di 
attendervi una promeffa . 

E qual promeffa , Signore ? Quella for- 
fè di volita Figlia ì Ugo- 
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Ugf)ne . Conofco ancor’ io , che il pretendere 
dal voftro cuore una rinunzia così gene- 
rofa è un mettere a cimento troppo indi- 
fcreto la voftra fede . Ma che volete voi 
fare ? Il mio , il voftro intereflc così ri- 
chiedono « 

C'tful . In che modo il mio interefle ? 

U^one . Voi ben fapete , che fe mia Figlia 
fcopre la congiura , fi rende inevitabile la 
mia caduta ; e perduto che Ìo fìa reftate 
voi privo di quel gran guiderdone , che i 
voftri fervig) poflbno giuftamente preten- 
dere dalla mia gratitudine . Ora per obbli- 
gar mia Figliuola a tacere bifogna interef- 
ìar nel filenzio la di lei femminile ambizio- 
ne , con prometterle le nozze del Principe 
Guelfo , che la poflbno follevare a uno de’ 
Regni più illuftri della Germania < 

G//«/. E lupponete , che Adelaide pofla la- 
fciarfì guadagnare i penfìeri da quefta vana 
immagine di grandezza ? 

limone . Me ne farebbe dubitare la fua virtù 
fe in petto femminile a ogni altro riguardo 
non prevalelTe Tempre per un certo genio 
di natura la vanitù . 

Ciful. E credete ancora , eh’ ella pofla far que- 
fto torto al mio amore ? 

Ugone . Di quefto non ne fò alcun dubbio ; 
Per dirvela come ft'a , ella accoglie con in- 
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differenza le voftre fiamme ; e fe moftra 
di corrifpondervi , lo fk folo per ubbidirmi . 

Ciful. E vi promettete di più trovar difpofi- 
zioni nel Principe Guelfo , per accettar vo- 
lita Figlia ? 

Ugone . La ftima , con cui egli riguarda le 
prerogative di mia Figliuola è troppo par- 
ziale , per non crederla facile a cangiarli in 
amore , L’ impegno , che corre al fuo cuore 
di amare Matilde come fua Spofa , giulHfica 
per rifpetto la inchinazione , che lo muove 
per Adelaide : ma fciolto, che egli fia dall’ob- 
bligo di quello affetto colla morte della Gon- 
teffi p muterk volto il fuo rifpetto , e lì farù 
conofcere per amore . 

Cifuh Ma fe tanto confidate nel cuore del 
Principe , perchè non comunicargli le vo- 
llre intenzioni ? Perchè non chiamarlo a 
parte de’ voflri intereffi ? 

Ugone . Quel fuo nobile fpirito ha troppo del 
dilicato ne’ puntigli d’onore , per condefcen- 
dere a cofa , che può immaginarlèla vitu- 
perofa al fuo nome . 

Cijul, Se così è ; come non temete , eh’ egli 
venga a conofccrvi per autore della Congiu- 
ra ? £ come potrelle allora guadagnarlo alle 
nozze di vollra Figlia ? 

Ugone , Eh che bene fpelfo li approvano de’ 
fatti , che prima di farfi non fi vorrebbon 

fape- 


/ 


Digillzetìby Gm 



ATTO PRIMO. 23 

fapere ; e gode amore foventc , che altri 
eleguifca ciò , che 1’ onore adempier ricufa . 
E poi non fiamo in quello pericolo , o Ami- ' 
co . Se io , o voi non palefiamo al Principe 
i noftri trattati , al certo non potrk egli la- 
perli . Ma che ferve , o Gilulfo , mettermi 
in contrailo per canto di altri quello favore? 
Fate , eh’ io lo riconofea interamente dal 
vollro cuore ; e poi lafciate ad Ugone l’im- 
pegno di fapervelo rimeritare . 

Ctjul. O quello poi nò . Quand’ io non polTa 
render gloriofa la mia fervitù colla merce- 
de di vollra Figlia , ogn’ altro premio, che 
voi polTiate concedermi, fendo a quello in- 
feriore , non voglio aver la viltà di fervir- 
■ vi per interclTe . Non fono cosi lontano dal- 
la virtù, che non fappia i doveri d’un no- 
bile impegno . Gilulfo fi è obbligato a fe- 
condarvi , perchè ha faputo amar vollra Fi- 
glia . Gifulfo anche lenza ottener vollra 
Figlia leguirk a fecondarvi , perchè ha fa- 
puto obbligarli . 

Ugone . . «Perdonatemi di grazia , fe il concet- 
to fondato folla vollra amicizia mi ha fatto 
credere di potervi cercare quello favore : 
per altro non è Hata mia intenzione di di- 
Igullarvi . Se avelfi llimato di oll’cndervi 
con torvi mia Figlia , non ne averei cer- 
cata a voi la licenza . Credeva in voi mi- 
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gliori difpofizioni , per favorire un’amico. 

Giful. Voi penfavate poco bene del merito 
di voftra Figlia , o dell’ amor di Gil'ulfo , 
fe mi credevate capace di non rifcntirmi 
di quella perdita . Ma non crediate per que- 
llo , che io m’ abbia a fdegnare . 1 rifenti- 
menti del mio amore non pregiudicano al- 
le leggi deir onor mio . Quelli vuole , che 
io vi mantenga la parola , anche a collo di 
ogni gran perdita . E quando per non man- 
carvi di fede mi bifogni cedere ad altri Ade- 
laide , pazienza , io la rinunzio . Tuttavia , 
perchè ella di quello rifiuto potrebbe olfen- 
derfi , voglio effer’ io quegli , che perfua- 
dendola deliramente alle nozze del Princi- 
pe , la metta in rifoluzione d’ clTere la pri- 
ma ad abbandonarmi ; acciò , non elfendo 
ben pratico in violar la fede agli Amanti , 
polTa imparare da lei come fi fa ad abban- 
donare chi s’ ama . 

Ugone . Caro Gifulfo , quelle ultime vollre 
efprellloni m’ intenerifcono . Ma viene mia 
Figlia : giudico bene , che voi vi ritiriate , 

Ciful. Lo credo ancor’ io necelTario , per la- 
fciarvi libero il campo d’invellirla colle vo- 
llre piò gagliarde perfuafioni . Mi ritiro , 
( Spergiuro , mancatore di fede , conofcerai 
forfè , ma troppo tardi , come fappia Giful- 
fo vendicarli d’ un’ infedele . ) 
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SCENA TERZA. 

Ugone , e Adelaide . 

AdeL O Ignore , già 1’ ora è fpirata j ed io 
lento internamente rimproverarmi 
d’ effere (lata troppo indulgente in conce- 
dervi tal dimora . 

Ugone . Orsù, mia Figliuola , io voglio dichia- 
rarvi il mio animo . Per aflìcurarmi di vo- 
ftra virtù ne ho voluto fare una pruova ; e 
con mio piacere 1’ ho fperimentata molto 
falda al cimento . Quello folo in lei mi di- 
fpiace , che lì è fortificata fopra un’ ingan- 
no . Lafciate , che io ve lo fcopra , e poi 
allora anderemo , fe vi piacerà , alla Con- 
tellà . 

Adel. Di grazia , Signore , fate che lia breve 
il racconto . Un momento di più potria ef- 
fer cagione d’ un pericolo irreparabile . 

Ugone . In un’ iftante mi sbrigo . Quella con- 
giura , che voi volete palefarc , volito Pa- 
dre r ha faputa prima di voi ; e pure egli 
non crede pregiudicare alla fua virtù col ta- 
cerla . Ecco r inganno , da cui vi fiete la- 
fciata deludere . 

AdeL Come, Signore? Il tacere le in lìdie de’ 
traditori non è egli un farfi complice del 
tradimento ? Io ho Tempre creduta uguale 
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la colpa , e di chi cerca tor la vita al fuo 
Principe quando non dee ; e di chi non proc- 
cura l'alvargliela quando può . 

Ugone . In quello fiamo d’accordo . Ma fe la 
morte di Matilde fofle dovuta al nollro fan- 
gue , qual macchia potrebbe ritrarne la no- 
llra gloria in lafciandola fabbricare dall’ al- 
trui mani ? 

Adel. Non sò intendervi , Signore , fe non vi 
degnate fpiegarvi con più chiarezza . 

Ugone . Non potete ignorare , che il nollro 
fangue, difeendente dirittamente dalla regia 
llirpe de’ Longobardi , porta feco il rettag- 
gio di quelli Regni in oggi dominati dalla 
Contefla ; e fe la forte ce gli ha ufurpati , 
per darne il pofleflo a Matilde , quella è una 
ingiuftizia , eh’ ella ci ha fatta : ora fe la 
forte mcdefima , pentita di quello torto, 
macchina la morte a Matilde, per rellituirci 
queir Imperio , che è nollro ; perchè vo- 
gliam noi impedire una s'i bella occafione, 
che potremmo anche cercare fenza delitto? 

Adel. E' un debole appoggio quello del fan- 
gue , per follenere le pretenlìoni di regna- 
re . Mi avete pur voi mille volte infegnato, 
che non ha diritto all’ Imperio chi rafe® 
tra le Corone , ma chi ha Capo ballante 
per folleneme l’incontro. Finalmente, che 
noi difeendiamo da un fangue una volta re- 
gnante 
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gnante è un benefìzio della fortuna ; ma 
che oggi Matilde regni fovra di noi è un 
privilegio di fua virtù . 

Ugone . Ma di quello benefizio della fortuna , 
perchè non vogliam noi approfittarne ? 

Adel. Anzi perchè vogliamo abufarne contro 
ì voleri del Cielo y che ci han deflinata So- 
vrana una Principeffa si generofa , si il- 
luftre ? 

Ugone . Voi liete troppo oftinata nell’ impe- 
gno di contradirmi : e cotefla voftra fcrupo- 
lofa virtù non vi lafciando difcernere tra 
l’innocenza e il delitto, contro araendue in- 
difcretamente v’ inferocifce . 

Adel. Lafciar perire una Principeffa si degna 
voi direte innocenza ì 

Ugone . Proccurar di non perdere una favo- 
revole congiuntura di ricuperar quel , che è 
noflro , voi chiamerete delitto ? Ma che ftò 
io a difputare con voi la reitù , o rettitu- 
dine di quello fatto ? Io come oneflo e ra- 
gionevole lo foflengo . Qiieflo dee ballarvi 
per umiliare quel fallo, altero di gloria fo- 
gnata , che vi fa elfere contumace . Ma 
pure vediamo un poco chi di noi due fia 
della gloria più amante ; fe voi , che avvi- 
lite la condizione dei volito fangue col fof- 
ferire il giogo indegno d’ una fervitù ver- 
gognofa ; o io , che proccuro rellituirlo al 
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filo primo fplendore coll’ accettare un’ in- 
contro , che mi offerifce l’Imperio . Figliuo- 
la , voi non fapete amare voi ftelTa , nè co- 
nolcere il voftro bene : lafciatevi regolare da 
chi conolcendo ed amando come proprj i 
voftri vantaggi , non può tradire la voftra 
gloria nel proccurarveli . Non è iblo per mio 
conto il non impedire quella congiura; ma 
è ancora per voftro intereflc . La morte di 
Matilde vi porta una corona fui capo colle 
nozze del Principe Guelfo , alle quali vi ha 
deftinata il mio amore . 

Adel. Voi deftinarmi alle nozze del Principe 
dopo avermi promeflà a Gifulfo? 

Ugone . Gifulfo piò amando voi , che fc ftef- 
fo , ha fatto un magnanimo rifiuto di fue 
fortune , per non rapire le voftre . 

j4del. E volete, che io 

Ugone . S\ . E perchè non fiate ardita a refi- 
ftermi , di quefta mia rifoluzione ne fò mal- 
levadore queir arbitrio , che fopra di voi mi 
concede la ragione di Padre . Avvertite be- 
ne a riverire , come dovete , quefta auto- 
rità venerabile , fe non volete , ch’io v’in- 
fegni con voftro difgufto le maniere di ri- 
fpettarla . 

uidel. La voftra autorità quefta volta , perdo- 
natemi pure , allarga un pò troppo i con- 
fini di fua limitata giurifdizione , ed io mi 

vedo 
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vedo efente dall’ obbligo di ubbidirvi . Che 
Adelaide fia forzata a rapire lo Spofo del- 
la Tua PrincipelTa , a violare la fede dell’ al- 
trui talamo , a imbrattare con eterno vitu- 
pero il fuo onore , nè mai farU vero , nè 
a voi dark mai 1’ animo di perfuadermelo . 
Di queda vita , che ho ricevuta da voi , 
difponetene come vi piace, o in vantaggio 
della vodra grandezza , o in foddisfazione 
delle vodre ire : di que’ confenfi , che paf- 
fano in diritto della mia libertk , io fola 
voglio arbitrarne a mifura del convenevo- 
le . Ma che ? Se la vodra palTione vi la- 
fciade qualche luogo a un giudo ridelTo , 
dovrede compiacervi di avere una Figliuo- 
la , che sk reggere a fronte d’ un delitto , 
anche quando viene armato coll’ efempio 
d’ un Padre ; e dovrede ravvifare in queda 
mia refidenza il difegno piii bello della vo- 
dra nobile educazione . Che una Figlia ben 
nata debba a ogni perdita foggiacere , an* 
cora della medefìma vita , per confervare il 
decoro , fono vodri infegnamenti . Voi me 
gli avete idillati fìno dalla più tenera etk. 
Allora me gl’ imprede nell’ animo una cer- 
ta docile inchinazione della natura ; ora me 
gli ha fortificati nel cuore il genio della 
virtù , .Ma fe Ugone fi vuole fcordar di 
edere dato Padre di Adelaide , Adelaide 

non 
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non vuole dimenticarfi di eflcre fiata Figlia 
di Ugone . E giacché voi volete mancare 
a voi ftelTo con tacere quella congiura ; io , 
per non obliar me medefima , la vado in 
queflo punto a fcoprire . 

Ugone . Tu crederai , infoiente , di avermi 
convinto , per averti io con fofferenza af- 
coltato . In fatti non ti aveva ancor dato 
un SI illudre documento di mia pazienza . 
Ma infingiti pure di avermi efpugnato co’ 
tuoi rari argomenti . Vk alla ContefTa , ri- 
vela la congiura ; ma prima afcoltami , e 
inorridirci . Il mio amore volea rifparmia- 
re a quella tua dilicata virtù un orribile 
fpavento ; la tua pertinacia mi obbliga a 
dartelo. Io. Mirami bene. Io fono il Capo 
de’ Congiurati . 

AiieL Ahimè ! Con qual fulmine mi avete 
percofTo lo fpirito 1 Mio Padre Capo d’ una 
SI iniqua Congiura ? Ugone , il grande Ugo- 
ne lafciarfi occupare la mente da cos'i em- 
pj penfieri ? Ah , Signore : uno fguardo al- 
la voflra Figlia prefente , un altro alla vo- 
ftra vita paffata ; e poi rifolvete . 

Ugone . Ho giù rifoluto : e faprai anche a 
tuo cofto le ragioni del mio rifolvere , quan- 
do mi vedrai falito fui Trono . 

Deh riflettete , Signore , che è fempre 
ruvinofa la fcala del Soglio , quando è la- 
vorata con tradimento . Ugo- 
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Ugone . Non tradifce altri chi fa giuftizia a 
"fe fteflb . Ma fia tradimento , fia equità , 
a te non tocca a penfare , che ad eleggere 
una di quefte due cofe ; o la morte di Ma- 
tilde , o quella del tuo Genitore . Se taci 
la Congiura , è morta Matilde ; fe la rive- 
li , è morto tuo Padre . 

Adel. Perchè non dirmi , Signore , eleggiti la 
tua morte ; giacché a qualunque di quefte 
due cofe m’ attenga , non polTo farlo fenza 
morire ? L’ una non la coniente il mio ono- 
re ; r altra il mio ^rnore me la vieta . 
Ugone . Qui non fervono tante repliche : eleggi. 
Adel. ( Cieli ! a qual duro cimento mettete 
oggi la mia codanza . ) 

Ugone . Ancora ci penfi ? T’ intendo : tu vuoi 
la mia morte ; ma t’ inganni , inumana : 
morrà Matilde ; viverà tuo mal grado quel 
Padre , che odj . Va pure a rivelar la con- 
giura ; io corro nel Campo a follevar le 
Milizie : e quando tu penferai liberar la 
ContelTa da un tradimento nafcodo , la porrai 
nelle mani d’ un Traditor manifefto . 

Adel. Ah nò , caro il mio Genitore , ferma- 
tevi : non fono giudi i vodri penfieri . Vi- 
va Matilde , viva mio Padre , e muoja Ade- 
laide . Se fì ha da fparger del làngue ; il 
mio , che è impaziente di dar più nelle 
vane , e già comincia a diffondcrfi in que- 
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Ile lagrime, è dover che fi verfi. A ogni 
modo io debbo per tutti i conti morire ; 
giacché per ogni banda mi vuol rea il mio 
deftino . Se io taccio la congiura , tradifco 
la mia PrincipelTa ; fe io la rivelo , tradi- 
fco mio Padre ; ugualmente colpevole o ta- 
cendo , o parlando . Contro me dunque fi .... 

Ugone . Eh lafcia pure di prenderti per me 
'quella pena , che io non ti voglio colpe- 
vole , per averti pietofa , Se tu. mi Itimi 
un fellone , fai male a non deporre lo fcru- 
polo di elTermi infedele ; e ti fai rea della 
mia fellonia col piagnere le mie fciagure . 
L’ indegno concetto , che hai di tuo Padre , 
condanna le lagrime , che tu fpargi per lui . 
Non è , che una ìpecie di tradimento la 
compaflione, che fi mollra d’un traditore. 
Liberati dunque da quell’ infamia ; abban- 
dona il mio partito ; metti in falvo , fe 
puoi , la tua PrincipelTa . lo rinunzio tut- 
ti gli uffizj di tua pietk . Ugone per di- 
fender fe ftelfo non ha bifogno , che di fe 
fteflb . V'ta . 

Aàel. Deh trattenete alcun poco , Signore , 
queir empito , che vi trafporta , ed afcol- 
tate Ma egli è partito . Infelice Ade- 

laide 1 
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SCENA QUARTA. 
Gifulfo , e Adelaide . 

Giful. dovrò io, Madama, afpettar 

V j di funefto da una pofitura cosli 
dimeffa , ed afflitta ? 

Adel. Lafciami, te ne priego, Gifulfo, lafcia- 
mi fola col mio dolore . 

Giful, Che io v’abbandoni in quell’ afflizione. 
Madama? E voi credete, che io pofla far- 
lo con quel cuore medefimo, che chiudo 
nel petto ? Ah fe ’l credete , voi fate un’ol- 
traggio troppo grande al mio amore , cre- 
dendo che non v’ ami o che freddamente 
io lo faccia . 

Adel. Deh parti per cortesia ; non impedire 
uno sfogo oneflo al mio affanno, con met- 
tere in foggezione le mie lagrime . 

Giful. Condonatemi , Madama , fe per que- 
lla volta fola io negherò foddisfarvi . Se 
volete elTcre ubbidita, è neceflàrio mi dia- 
te un’altro cuore; che con quello fon ben 
capace di morire col vollro duolo, ma non 
di lafciarvi foia fenza conforto . 

Adel. Allontanati da’ miei fguardi , fe bra- 
mi di confolarmi . 

Giful. E' un follievo troppo crudele 1’ abban- 
Tom.II. C do- 
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donare un’ Anima afflitta alla difcrezlone 
d’ uno (tolto dolore . 

Adel. S’ io provo alleggerimento dalla mia fo* 
iitudine , è una pietà troppo barbara 1’ ag- 
gravare il mio dolore con la tua prefenza . 

In fine , Madama , voi pur volete a 
ogni modo , eh’ io parta . Partirò dunque 
per compiacervi , ancorché appena io porti 
meco la metk di me ftelTo . Ma deh, al- - 
meno, fe non volete, ch’io perda il rima- 
nente di quella vita infelice , palefatcmi 
queir infaulla cagione , che si vi affligge . 

Adel. Importuno 1 Tu vuoi pure obbligarmi 
a rinfacciarti ciò , che dovrefli cercare di 
non udirlo . Ma quello vuol dire , che un 
anima vile come la tua non è capace di 
qualche oneflo roflbre : e dopo che hanno 
Infoiato il collume di farti rimorfo le col- 
pe , hanno perduto anche 1’ ufo di darti 
vergogna i rimproveri . 

Giful, Troppo ingiullamente , Madama , vi 
rifcaldate contro di me; e’I vollro fdegno 
a torto s’infiamma nello fgridarmi . Per 
quale ofFefa ho io meritate da voi ripren- 
fioni cosi fevere ? 

Adel. Uditelo il femplice J Stò a vedere , 
che dopo avermi mancato di fede , con 
fare di ' me un indegno rifiuto , tu vorrai 

folle- 
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foftenere di avermi onorata ; e crederai 
d’ averla fatta meco o da Amante fedele , 
o da Cavaliere compiuto. 

Gì fui. Non poffo negare , Madama , d’ aver- 
vi ad altri ceduta . Ma fe vi degnerete 
afcoltarmi .... 

jldel. Gik lo diflì , che avrefH la sfrontatez- 
za di foftenere come onorata una indigni- 
ti. Ma infuperbifei pure d’un trattamento 
s'j nobile, che io voglio approvarlo . A dir- 
tela , tu hai liberato il mio cuore da un 
grande impegno . Egli , che mai fi è po- 
tuto difporre ad amarti , fentiva gran pe- 
na in dover rilolverfi a farlo , obbligato 
dalle leggi d’una filiale ubbidienza. Tu col 
rifiutarmi Io hai mefib nella liberti di 
cleggerfi quello , che più foddisfar puote 
al luo genio, cioè, l’odio di tua perfona. 
Non ti adirar dunque , le mi vedi adirata 
per quella incivile rinunzia . Non fono 
quelli rifentimenti del mio amore inganna- 
to ; fono rimproveri del mio onor vilipcfo . 
Per foddisfarc alle richielle di quello onore 
io violentava il mio cuore ad amarti per 
qualche tempo ; per foddisfarc alle vendette 
di quell’ onore lo impegnerò ad odiarti , a 
fuggirti per fempre . Vta . 

Ciful. E qual barbara fentenza è mai quella , 
ingiulla che fei ? Condannare un’ Amarre 
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cos\ fedele , fenza afcoltare le fue difefe ? 
Ora comincio a ravvifarti per Figliuola di 
Ugone . Ma io non fon Gifulfo , fe non mi 
vendico d’ amendue ; e con la morte del 
tuo perfido Genitore non mi foddisfo di tue 
ingiufiizie , di fue mancanze . Via . 

SCENA (QUINTA. 

Matilde y Guelfo y e Anfalino . 

Matti, Uali fono , o Principe , i voftri 
penfieri ; quali i vollri fentimen- 
ti ) Anfalino , intorno alla pa* 
ce , che oggi cosi all’impenfata ci vien pro- 
pofta da Cefare ? Spiegatemi pure libera- 
mente ciò', che fentite nell’ animo , eh’ io 
voglio , che dipendan le mie rifoluzioni da’ 
vodri configli . 

Guelfo . In quanto a me , o Signora , non pre- 
fumo tanto del mio debile intendimento , 
che lo creda capace di regolare lo fpirito 
della grande Matilde . Tutto ciò , che voi 
faprete rifolvere , farh fempre migliore di 
ciò, eh’ io poffa penfare . Tuttavia, poiché 
voi cosi volete , dirovvi , per compiacervi , 
ciò , che fento nell’ animo , Se Cefare vuole 
la pace , dee afpettare da voi , non offerirvi 
le condizioni : e benché elleno fieno decoro- 
fe per voi ; fiete nondimeno in idato di pre- 
. . ten- 
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tenderle con più vantaggio . Egli con pro- 
porle a filo arbitrio , la vuol fare da Vinci- 
tore , quando nel fuo cuore forfè fi confcffa 
giù vinto . Spiego con più chiarezza i miei 
lentimenti . A me non pare , che debba ac- 
cettarfi cotefta pace : e ciò , perchè la ofFe- 
rifce un nemico, che non può fuggir dalfim- 
pegno di cimentarfi . Chi propone la pace 
quando è in obbligo di combattere , tacita- 
mente la chiede perchè diffida dei fuo valo- 
re : e un nemico , che cerca la pace perchè 
teme delle fue forze , è giù mezzo vinto dal 
fuo timore . Se con quefto vantaggio com- 
battono le voftre milizie , prima di entrare 
all’attacco hanno ficura per metù la vittoria. 
Per raddoppiare a’ voftri Soldati il coraggio 
bafierù fappiano , che i loro nemici lo te- 
mono . Qual più bella occafione , o Signo- 
ra , di fegnalare la vofira gloria , quando a 
favore delle voftre armi combatte lo fpaven- 
to del voftro fteflb nemico ? Ma fe vi fofcri- 
vete agli accordi propoftivi , ofcurate il fre- 
gio di quefta gloria , col moftrare ugual ti- 
more a quello dell’ Avverfario . E le voftre 
Milizie , che fotto l’ombra delle voftre for- 
midabili infegne contano più vittorie , che 
giorni , fentiranfi feemare il valore nel pet- 
to , quando vedano mancare nel feno della 
lor Principelfa la intrepidezza guerriera . 

C 3 Ari' 
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jinfal. Di grazia , o Principe , lafciamoci me- 
no lufingare i penfierl da quefte immagini 
vane di valore , e di gloria ; e ponderiamo 
con più maturi riflelTi le circollanze di que- 
llo fatto . Convengo ancor io , che Celare 
tema la giornata futura , e a tale effetto ci 
prefenti oggi quella pace impenfata ; ma per 
quello appunto foflengo, che ella dee accet- 
tarli . Più fi ha a temere da un nemico fat- 
to cauto da un prudente timore , che incon- 
liderato da un precipitofo coraggio . Quello 
favio timore , che nafce in lui da’ rilchj palfa- 
ti, farà più circofpetta al prefente la fua con- 
dotta , e lo renderà più avveduto a’ ripari , 
agli llrattagemmi , agli attacchi . Quello ti- 
móre lo farà penfare più a difenderfi , che ad 
offenderci; più a rifpiarmare il fangue de’fuoi 
Soldati , che a verfare quello de’ nollri . E 
quando Cefare voglia ufar parfìmonia nel 
fangue delle fue Truppe , ogni llilla ce la 
farà pagare una vita . Le nollre milizie fon 
bene avvezze a rompere 1’ empito robullo 
delle fchiere Alemanne ; ma non fanno an- 
cora che cofa fìa il combattere contra la lo- 
ro pazienza . Stancato il valore de’ nollri da 
quella forma non tifata di guerreggiare , bi- 
fognerà che cedano alla fofferenza di quegli 
Avverfarj , de’ quali già fuperardno la ro- 
bullezza . QueRe confiderazioni mi fanno 

ardi- 
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ardito a configliarvi di foicrivere ie condizio- 
ni della pace prima che fi penta il nemico 
d’ averle offerte . Non fi fa egli fuperiore 
nel prefentarvele ; ma farebbefi nell’ impor- 
vcle . Nè crediate , Signora , pregiudicare 
alla vofira gloria con ilchivare l’ incontro di 
una battaglia . Quefta gloria infelice , che 
fi acquifta nel fare ftrage degl’ uomini , per 
me la giudico più degna di compaflìone , 
che d’ invidia . Non fi dk vera gloria fuori 
della virtù , nè vera virtù fuori del ragione- 
vole . E quando non fia neceffario per fal- 
vamento di tutti il diftruggere molti Popoli, 
non è mai ragionevole a un Sovrano , che 
è nato per confervarli . Ma fieno pure inu- 
tili quefti rifleflì . Signora , voi conofcetc , 
che io non faprei adularvi , ancorché voi po- 
tette avere la vanitk di pretenderlo . Voi 
non avete molto di che fidarvi nelle vottre 
medefime forze : e la guerra maggiore con- 
tro di voi io la temo dalle vottre ftefle mi- 
lizie . Quetta morte improvvifa e crudele 
de’ due Capitani Pandolfo ed Ubaldo ; que- 
tta morte , quetta morte ( ve lo dice il mio 
cuore con fuo fpavento). minaccia il fepolcro 
alla mia Principefià . Or quetto pericolo vi 
' rende necelfaria per ogni conto , ad ogni co- 
tto la pace ; ed io vi farei traditore , fe al- 
trimenti vi configliaffi . 

C 4 Mat, 
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Mat. Senza pregiudicare al voftro parere , o 
Principe gcnerofo , approvo i configli del 
prudente Anfalino . A voi la giovinezza fe- 
ce difcorrere da valorofo ; a quello i’ età 
ha fatto parlare da faggio . E voi dovete 
contentarvi , che a quelli del valore prefe- 
rifea io i dettami della prudenza . Si accor- 
dino dunque al nemico gli articoli della pa- 
ce ; ma prima odafi il parere del Generale. 
Egli ) che è ugualmente valorofo , che fag- 
gio, potrebbe crederfi offefo , fe non fi chia- 
malfe a parte d’ una rifoluzione cosi im- 
portante . 

SCENA SESTA. 

Paggio, e detti. 

Paggio. Q* Ignora, un MelTo fpedito dal Cam- 
1^ po mi ha confegnato quefto Bi- 
glietto da prefentare fubitamente nelle vo- 
ftre mani . 

Mat. Dove fi trova coftui ? 

Paggio . Datami appena la Carta , incontinen- 
te partilfi . 

Mat. Ti difle la cagione di cosi fubita par- 
tenza ? 

Paggio . Altro non potei intender da lui , fé 
non che egli avea delufe in abito mentito 
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le guardie , e penetrato occultamente il Rea- 
le Palagio , per non eflere fcoperto ( come 
egli dille ) da’ voftri nemici , e trovar per- 
fona fidata , per dar ficuro ricapito al foglio . 
Mat, Grandi macchine , grandi viluppi io pre- 
vedo accamparfi contro di me , per render 
lugubre la mia memoria . Apri quel bigliet- 
to ( Paggio . ) Anfalino , leggetelo . ■ 
Anfal. ( Legge . ) Siete avvifata , 0 Signora^ 
a non conferirvi domani nel Campo in tem- 
po della Battaglia ; fendo contro di voi 
preparata una Congiura . Non vi palejia- 
mo ì nojiri nomi , perché temiamo , che il 
biglietto pojfa capitar nelle mani de' Con- 
giurati , e farci foggiacere alla fiejfa dif- 
gra%ia di Pandolfo , e di Ubaldo , vofiri 
fervi fedeli . Eglino nel morire ci hanno 
fcoperto il tradimento , non avendo tempo 
di manifefiarci i traditori . Solo potettero 
dirci nel raccor gli ultimi fiati , che vo- 
lendo farfi conofcere a voi fedeli , moriva- 
• no per opera della infedele Adelaide ; on- 
de ella jt fuppone confapevole del tutto . 
Prendetene ftcure'^ , e vivete felice . Dal 
Campo tra' vofiri fervi due , che fi prote- 
fianp fedelijjimi . 

Mat. Tornate un poco a leggere quelle ulti- 
me parole , che concernono il nome d’Ade- 
laide : dicono pure cos\ ? 

Anfal. 
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Ànfal. Se non m’ igannano le pupille ( torna 
a leggere . ) Solo potettero dirci (S'c. 

Mat. Porgetemi quel foglio . In una caufa di 
tanto mio dolore non voglio altro tellimo- 
nio , che gli occhi proprj . ( ) So- 

lo potettero dirci Ù'c. Pur troppo è fcritto 
così . Infelice Matilde i s’ hai da temer tra- 
dimenti fino dall’ innocenza ; e fe t’ infidia 
la vita quel medefimo feno , in cui hai de- 
polìtata la parte maggiore di te (leda . Ma 
potrò io forfè fcolparla di fellonia ad onta 
di tante pruove , che la condannano ? Dif- 
corriamola un poco . Reftano uccifi i miferi 
Capitani per ordine di Adelaide ; e la ca- 
gione della morte è la loro fedeltà nel vo- 
lermi avvertire del mio pericolo . Dunque . 
o ella è principale , o almeno è complice 
della congiura . Teme il MeilTo di elTer ri- 
tenuto da’ Congiurati nel mio flelTo Palazzo . 
Ma chi , fuor di Adelaide , può tanto ar- 
bitrare nella mia Reggia ? Ah , dunque el- 
la è r iniqua , che mi vuol morta . Ma non 
potrebbe l’ invidia aver fabbricato quell’ ar- 
tifizio , per atterrare la gloria d’ una si il- 
lullre Donzella ? Non potrebbe elTere quello 
un inganno? Ma la morte de’ Capitani non 
può negarli . Ahimè J fi confondono i miei 
p'enfieri , mi manca il configlio , mi abban- 
dona lo fpirito . Principe , Anfalino , voi , 
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cui r amore non può render cieco il giudi- 
zio , porgetemi lume in queft’ affare . 

Guelfo . Per quanto fieno vigorofe le apparen- 
ze di quella colpa ; io tuttavia foltcngo , 
che un petto gentile come quel di Adelaide 
non può efier capace di averla commefla . 
£ fé mi date licenza , dopo avere impu- 
gnato il mio ferro per falvamento di voi 
contro i vollri nemici , imbrandirò la mia 
delira a difefa della Tua innocenza contro 
de’ Tuoi accufatori : armato in Campo sfide- 
rò a fingolare battaglia 

Mat. Rifervate pure ad ufo migliore la vollra 
fpada y che non colluma Matilde commet- 
tere ad un rifehio colpevole la difefa degl’ in- 
nocenti . Non dee decidere la fortuna ciò , 
che è ragione della giullizia . Anfalino , di 
qual parer fiere voi ? 

jinfal. Concorro ancor io,o Signora, nell’opi- 
nione del Principe : nè mai potrei indurmi 
a credere una tale fcelleraggine nella Figliuo- 
la di Ugone . Sono veramente affai forti gl’ 
indizj , che la ferifeono ; ma una virtù non 
mai interrotta da colpa, prefume troppo a 
favore d’ un indiziato . Tuttavia non bifo- 
gna dormire fu quello fatto, ma fa d’uopo 
certificarfene quanto prima ; ed io mi Infingo 
d’aver trovato il modo d’aflficurarvene . Con- 
tentatevi dunq^ue di far cos^: chiamate alla 

vollra 
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voftra prcfenza Adelaide : datele a leggere 
fono gli occhi voftri il biglietto : oflervate- 
la allora da capo a’ piedi . £ fé ella è colpe* 
volo , il fuo fteflb fetnbiante fark il proceflb 
del fuo delitto . Per quanto abbia del co- 
raggio una Donna nel tentare un’ eccelTo , 
non ha mai del cuore ballante per follener- 

10 fenza fpavento a fronte del luo gaftigo . 
Quando fia innocente , fendo ella di fpirito 
fuperiore al fuo fedo , anzi che perderfi , la 
vedrete dar fulle furie ; ma quando fia rea, 

11 fuo roffore , la fua confufione faranno le 
prime torture , che anche fenza farla parla- 
re le faran confefTare il fuo fallo . 

Mat. Prudente configlio ; ma troppo penofo al 
mio cuore . Olk fi trovi Adelaide , e condu- 
cafi alla mia prefenza . 

Paggio . Stava poc’ anzi nelle ftanze vicine . 

Mat. Fk , che ella venga . 

Paggio . Opportuna ve la prefenta la forte : 
ella appunto viene a quella banda . 

Mat. Parti ( al Paggio . ) In quale impegno 
fi trova oggi il mio affetto con un’ ingrata ! 


SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

Adelaide , e detti . 

Mat, A Ccoftatevi pure, accoftatevi. Non 
± \ avea io per anche conofciuto , buo- 
na Figlia di Ugone , quant’io poteffi com- 
promettermi dalla voftra fede ; me ne ha da- 
to finalmente un vigorofo argomento quello 
Biglietto . Leggetelo . {mentre Adelaide leg- 
ge y Matilde ojjferva . ) Voi impallidite? Voi 
tremate ? Fatevi animo. Bifognava prefu- 
mcre meno d’audacia nella vollra perfidia, 
per pretendere più di franchezza dal vo- 
llro Ipirito. 

Adel. Ah! mia Signora ! mia PrincipelTa ! 

Mat. Tacete. Hanno parlato abballanza con- 
tro di voi i vollri timori . Per quanto v’in- 
gegnafte feufare la vollra colpa , non po- 
treile mai confutare le accufe delle vollre 
paure . Un’ anima innocente non sù sbigot- 
tirfi al confronto d’ un delitto , che non è 
fuo . Siete convinta da voi medefima; nè 
altro vi rimane , che attendere la mia fen* 
lenza . 

Adel. Non crediate, o Signora, che io vo- 
glia impiegare una parola per mia difefa . 
Godo anzi d’incontrar 1’ occafione di l'agri- 
ficar la mia vita alla prefervazione della 

vollra . 
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voftra . Quefti timori, da’ quali mi vedete 
alTalita, non gli arma contro il mio cuore 
r apprenfione del mio pericolo , ma quella 
unicamente del voftro . Per altro, s’io vo- 
leffl dichiararmi innocente , potrei farlo fen- 
za menzogna ; ma voi non potrefte crederlo 
lènza imprudenza . Quelle medefime circo- 
> ilanze, che vogliono rea la mia fedeltà , mal 
grado della mia fede , pretendono rigorofa 
la voflra giuilizia ad onta delle mie Icufe . 
Mat. Mi mancherebbe di vedere ancor que- 
llo ; che per gloriarvi di avermi offcfa ave- 
lie la fuperbia di non difendervi . Ma io 
non lono cosi ingiulla , che voglia condan- 
narvi fenz’ afcoltare le voftrc dilcolpe : nè 
vi amo SI poco , che abbia io contento , 
che non vi lappiate giullificare. M’acorgo 
però molto bene , elfere quello un nuovo 
artifizio della volita perfidia per tenermi 
' folpefa, e nuovamente tradirmi. Un delitto 
di grande carattere fcmpre porta feco ,il cor- 
teggio di molte colpe . Qui bifogna venire 
alle llrette : fe fiere innocente , purgatevi 
dagl’indizj di quello foglio : fe fiete rea, pa- 
leiate i complici della Congiura. 
yldel. Nè fono rea. Signora, nè poflb difender- 
mi . Una forte nemica , che per rendermi 
del tutto infelice mi voi far credere colpe- 
vole , ha dilarmata di prove la mia inno- 

cen- 
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cenza. Io non ho altra difefa, che il nega- 
re quella colpa, che mi viene imputata; ma 
voi non fiete in obbligo di accettare, ancor- 
ché vere, le mie negative. Finché reftano 
in vigore gl’indizj d’un delinquente, il ne- 
gare il delitto non fa prefunzione d’innocen- 
za; fa argomento di pertinacia. Ma per af- 
ficurare da ogni fcrupolo la voftra giuftizia, 
io confermo quanto contieni! nel foglio . Con- 
felTo elTere fiata io la cagione, benché invo- 
lontaria, della morte fventurata de’ due Ca- 
pitani . ConfelTo eflere io confapevole della 
Congiura. Tuttavia .... 

Mai. Tuttavia mi vorrete dare ad intendere 
delle palpabili contradizioni ; e dopo avere 
autenticato il delitto con una confelfione s\ 
aperta foflenere ancora, che fiete innocente. 
Ma noi difs’io, che voi mi tenete a bada 
per infidiarmi? Orsù, troncherò io quell’ ini- 
quo difegno . Voi fiete rea convinta da in- 
contrallabili prove , convinta dalla vollra me- 
defima confelfione . Manifcllatcmi adclTo i 
Congiurati compagni . 

Adel. Contentatevi , o Signora, di vendicare i 
vollri torti colla mia morte; e non cercate 
da me ciò , che non pollb manifedarvi . 

Mat. Afpetterò, chcdichiate di non conofcerli. 

Adel, Potrei dirlo, fe fapelTi mentire. 

Mat, Dunque perché non potete palefarli ? 

Adel. 
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ù^clel. Perchè una legge inviolabile di fegre- 
tezza ha chiufe le porte al mio cuore ^ nè 
fark badante ad aprirle la deda morte. 

Mat^ Perfida 1 Quello è edere innocente ? Que- 
do è temere il mio pericolo I Qual legge , 
iniqua che fei, potè obbligarti a tener fe- 
greti i traditori, le non è quella del tradi- 
mento ? Ora che più ti rimane da fare 
contro di me dopo che col negarmi odi- 
natamente la notizia de’ miei traditori ti 
dichiari apertamente, che mi vuoi morta? 
Ma io, che ti ho fatto ingrata, che abbi 
tu tanto da imperverfare nell'odio di mia 
perfona? 

jiaeL Di grazia non più, adorabile mia Prin- 
cipeda, degna di fudditi più felici di me. 

Anjal. A rendere più lugubre l’azione di que- 
llo giorno comparifce , o Signora , il Gene- 
rale in queda fcena funeda. 

Mat. Egli viene in mal punto . 

SCENA OTTAVA. 

Ugone , e detti . 

Mat. "T J Enite pure , Ugone , ad afcoltar 
V dalla bocca di vodra Figlia la con- 
fedion d’ un delitto , che non può intenderli 
fenza orrore . 

Ugone . Gi^ mi fono note , o Signora , le mie 

difgra- 
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difgrazie . Che volete farmi udir di vantag- 
gio da quell’ indegna ? I miei vituperj ? Pur 
troppo li sò . E dall’ aver veduta poc’ anzi 
a’ vollri piedi coftei , ho gik Icoperte fotto 
i mici occhi le mie proprie ignominie . 

Mat. Sicché fiere informato dello Icoprimento 
della congiura ? 

Vgone . Cosi non lo folfi . Ma giacché il Cielo 
s’ interefla a vollra difefa , approfittatevi , 
o Signora , del benefizio , che vi offcrifce la 
forte . Prendete la vendetta del traditore . 
Io ve lo prefento nelle vollre mani . Quella 
oifefa ve 1’ ha fatta il mio fangue alterato 
da un’ambiziofo bollore : quella oifefa ve la 
paghi il mio fangue , iagrificato a una gia- 
lla vendetta . 

jidel. Dehlafciate, o Signore, che le macchie 
d’un fangue illullre reltino purgate con quel- 
lo delle mie vene . E mentre una fatale di- 
favventura mi ha caricata di quella colpa , 
non impedite il corfo del mio dettino : la- 
fciate fopra di me cadere ancora la pena . 
Rilervate la vollra vita per difporne a van- 
taggio della vollra gloria ; non la perdete 
per loddisfare il capriccio della vollra paf- 
bone . 

Ugone . Che ho da far io d’ una vita , che tu 
hai renduta infame col pubblicarmi infedele ? 
Che ho da far d’ una gloria , che bai del 

. Tornili. D tutto ^ 
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tutto ecclifTata con ifvergognare il mio no- 
me ? Abbandona pur tu quel frenetico umo- 
re , che t’ invoglia alla morte , e rilparmia 
per congiuntura più vile la indegna tua vita. 
Quello nobile incontro d’ involarfi all’ infa- 
mia di traditore con un volontario morire 
è degno folo di Ugone : e perchè tu lafci 
il penfiero di rapirmelo , vado ad anticipare 
contro me ftcflb la mia fentenza . 

Mat> Fermatevi , Ugone , e rivolgete a piu 
favj partiti i voftri penfieri . Nel cafo pre- 
fente non ha bilogno di prove la voftra fe- 
de ; hanno bensì neceffitù di moderazione 
i voftri trafporti . Quefta gelosia del voftro 
onore vi rende troppo indifcrcto nel rifol- 
vere di voi , poco avvertito nel penfare di 
, me . Io non confondo la virtù de’ Genitori 
colle fcclleraggini de’ Figliuoli ; nè sò impu- 
tare a colpa di quelli gli errori di quelli , fe 
non in quanto influifeono ne’ loro delitti , 
I con effer eglino delinquenti . Ma in voi , 
che fiete ftato a voftra Figlia un perfetto 
efemplare del vivere virtuofo , è ingiuria il 
folpettare quelle mancanze . Coftei fola è 
quella , che traviando dal voftro efemplo , 
degenerando dal voftro fangue , lì è fatta 
rea d’un’atrociftimo tradimento; e l’iniqua 
benché non ofi negarlo , aggrava nondimeno 
j1 fuo fallo con occultare oftinatamente il no- 
me de’ Congiurati , Ugo^ 
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Ugone . Come , Signora ? Non vi ha ella dun- 
que rivelati i complici della congiura ? 

Mat. Anzi fi è proteltata, che a ftrapparglieli 
dal cuore non avrà forze baftanti f iftefla 
morte . 

Ugone . Ah , perfida I Quello di più ? E poi 
volete , Signora , che io confervi quella vi- 
ta infelice ? E come poflb fopravvivere a 
tanta infamia? Nò nò; a me li dee il fup- 
plicio di quella colpa; poiché s’ella non è 
mia per averla commefla ; è mia per ef- 
fere cagione di chi la coramife . 

Mat. Se vi piace elTere reo a titolo d’ellèr 
Padre d’una Figliuola colpevole, fatelo a 
vollro talento; ma non accrefcete il volito 
reato colf ufurpare gl’ ufficj di mia giulti- 
zia . A me , non a voi appartiene il de- 
cretar la condanna . lo però fono tanto 
lontana dal condannarvi , che anzi voglio 
collitùirvi Giudice di quella caufa ; confe- 
gnando nelle vollre mani la voflra medefìma 
Figlia . 

Ugone . Nelle mie mani mia Figlia ? Confe- 
gnatela pure a quelle del Manigoldo . 

Mat, Siale Carnefice il fuo rimorfo ; e le fer- 
vano di tormenti e il vollro rigore , e la mia 
clemenza . Mira, ingrata , di qual Padre fei 
Figlia , di qual PrincipelTa fei fuddita . E da 
un Padre , che fi fpoglia delle tenerezze del 
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fangiie per condannar la tua colpa ; da una 
Principefla , che fi fcorda delle fue offefe per 
ufarti clemenza , impara ad efler più giulìa, 
apprendi a divenire meno inumana . Ugo- 
ne ; il mio amore vorrebbe falva cortei; con- 
tribuite voi colle vortre diligenze alle inten- 
zioni di querto amore . Elàminatela : pur- 
ché ella palefi i complici , io le perdono . 

Ugone . Condonatemi , Signora : non portò ac- 
cettare cotcrto incarico . Il mio onore noi 
vuole , la vortra giurtizia non può permet- 
terlo . Quel reato di Maertk , che aggrava 
mia Figlia , rendendomi fofpetto di diffiden- 
za con voi , non vuole , che io m’ingerifca 
nella fua caufa , per non mettere in dubbio 
la mia fedeltà . Si proceda pure contro que- 
lla empia a tenor delle leggi ; ma fi trovino 
Giudici, che non abbian bifogno d’erter cre- 
duti lontani dal Tuo reato . Se il vortro amo- 
re vorrebbe falva cortei ; il mio onore la vor- 
rebbe innocente ; e non sk contentarli della 
fola manifertazione de’ complici . Quand’ella 
fia rea , pretendo che lavi col fuo l'angue le 
macchie della mìa fama . 

Cwel. Coterta tanta feverità ( fia con volita pa- 
ce , o Ugone , ) è un pò troppo aurtera iti 
un Padre . Coterto vortro onore è dilicato af- 
fai più del dovere , fe porta con tanto rigo- 
re le fue pretenfioni . Li perdita d’ una Fi- 
glia 
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glia si illuftre dovrebbe mettere in qualche 
ribrezzo le confiderazioni d’ un Padre . E fe 
può tanto la fola Ifima di lei nel mio cuo- 
re , che non sò darmi a intendere di veder- 
la perduta , pare che nel voftro dovefle fare 
qualche cofa di più l’ ìdinto della natura . 
Q^uefto mi fofpettare di qualche arcano . 
Ma fia ciò , che fì voglia ; quando tutti lo 
ricufmo , prenderò io quell’ incarico di efa- 
minare Adelaide . Signore, non v’ha chi più 
di me poflà perdere nel voftro pericolo ; la- 
feiate a me la cura di queft’affare . Tratterò 
Adelaide con s'i foavi maniere , che obbli- 
gheranno la fua cortesia a tradire la fua co- 
ftanza , e a rivelare per gratitudine ciò , che 
vuol tacer per impegno . Ugone non dovrk 
avere a difearo , che io afluma quell’ incum- 
benza a prò del fuo fangue . 

Ugone . Prendali pure per fe chi vuol quella 
briga , che a me nulla cale : mi balla , per 
giuftificazion di me ftelTo , che fi tratti co- 
lici colle formalità confuete a pratticarfi co’ 
Traditori , acciocché 1’ orrore de’ tormenti, 
lo fquallor delle carceri le cavi di bocca la 
confeflione de’ Complici . 

Cuelf. Non mi avete voi a infegnare come 
debba io procedere con voftra Figlia . 1 miei 
pari non dipendono da altre leggi , che da 
quelle del proprio onore . 

D 3 Mat, 
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Mat. Non confumiamo di grazia un tempo si 
neceflario in contefe cotanto inutili . tigo- 
ne , gli accidenti pericolofi di quello gior- 
no ci obbligano ad accordare a Cefare la 
pace, che ci propone. Io vado a flabilirne 
i trattati co fuoi Minillri , e a fpedirne la 
pubblicazione all’ Elercito . Di quell’ inde- 
gna poi a tutti e tre ne commetto la cu- 
ra : per ora fi laici nelle mani del Padre , 
finché fieno terminati gli affari con Cefare . 
Principe, Anfalino , feguitemi . Ugone, la 
mia equitk vi vuol Giudice ; il mio amore 
vi defidera Padre . Via . 

Adel. Principe , Anfalino , vi raccomando la 
mia Principelfa ; non la perdete di mira j 
vegliate alla falvezza di lei . 

Ugone . Vi fi debbono molte grazie dell’ av- 
vifo fedele , zelantilTima Cultode della vo- 
flra Signora . Sfacciata J non ti vergogni a 
parlare cos\ ? 

SCENA NONA. 

Ugone , e Adelaide . 

Adel. ON quanto genio incontro quella 
V 1 forte , o Signore , di darvi colla 
mia morte I’ ultimo tellimonio dell’ amor 
mio. Di quella defiderata occalìone fi tro- 
va così contento il mio cuore , che fi re- 
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puta felice fino nelle fue eftreme difavven- 
- ture-. Nel confiderare che la mia morte 
mette in falvo la gloria d’ un Padre si il- 
lufire , alficura la vita di una Principefia 
SI degna , mi fento talmente confolata nell’ 
animo , che non pofib mirare , che di buon 
occhio quel defiino , che mi perfeguita . 
Ma deh , Signore , perchè cosi rigido nel 
fembiante , cos'i aufiero nel portamento ? 
Ralferenate una volta quel ciglio , che può 
folo col. moftrarfi fevcro intorbidar la gio- 
ja di quello feno. Avete fimulato badante 
rigore contro di una Figlia falfamente col- 
pevole , Ora che lenza pericolo la potete 
trattare come innocente , è tempo , che cef- 
fiate d’ infingere . 

Ugone. Che fingere, che fingere , fciagurata. 
Non è gik finzion quella colpa , che ti fa 
degna del mio rigore . Ora fcordati pure di 
tutto ciò , che vuol dire condizione di Pa- 
dre , c confiderà in me folamente le qua- 
lità di tuo Giudice . 

Add. Quello titolo non può fpaventare un* 
anima , che non ha finderefi di delitto . 

Ugone . Se il tradire tuo Padre , e dilònora- 
re la riputazion del fuo nome non è delit- 
to ; non v’ ha chi più di te polfa vantarli 
con tutta giuftizia innocente ; ma qucfta è 
la maggiore infelicità d’ un’anima rea , l’ef- 

D ^ fer 
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fcr cieca a’ riverberi del proprio fallo . Non 
mi dar più dunque a rinfacciar la tua mor- 
te come un benefizio , che tu fai all’ onor 
mio ; confiderala più torto come un fuppli- 
ciò , che deefi all’ enormità del tuo ecceflb . 

Adel. Sicché , Signore , dopo aver fatto tan- 
to per voi , alla fine avrò fatto poi nulla ? 
E da un’ azione , ond’ io fperava riportar 
gradimento , mi bifognerù rifcuotere de’ 
rimproveri ? Querto è quello , che unica- 
mente mi accora , e , mal grado la mia 
cortanza , mi rtrappa dal cuore a forza le 
lagrime , dopo aver confagrata a’ voftri ri- 
guardi la vita , e quello , che più rtimo 
della vita medefima , la mia gloria , dover- 
ne poi anche eflerne acerbamente rimpro- 
verata in luogo di ricevere qualche grato 
conforto , ( condonate il mio affanno ) è 
troppo gran crudcltk in un cuore di Pa- 
• dre , e un fovracarico troppo grande di 
afflizione per 1’ anima d’ una fconfolata Fi- 
gluola . 

Ugone . ( Cortanza , o mio cuore . L’ artalto 
di quefte lagrime è troppo vigorofo per le 
vifcere d’ un Genitore . ) Vuoi tu , che io 
aduli le tue frenesie ? Se tu hai confertata 
per capriccio una colpa , che potevi nega- 
re , non hai a dolerti , che di te rterta , 
fe dei per neceflitù foccombere a un fup 

plicio , 
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pHcio , che potevi fuggire . Ti ho io forfè 
pcrfuafa a fvergognare te ftefla , e infama- 
re infieme il mio nome ? Hai voluto cos^; 
tuo danno , fe è fucceduto cosi . 

Add. Giacché io non poteva fgravarmi da 
quella colpa fenza caricarla fopra di voi ; 
era dunque meglio , per difender me ftef- 
fa , acculare la vollra perfona ? Allora mi 
farei portata da faggia ; ma perchè per 
falvar la vollra vita ho voluto perder la 
mia , per quello ho operato da capricciofa: 
pazienza : fono troppo fventurati i ripieghi 
dell’ amor mio , Forfè quando mi avrete per- 
duta conofcerete meglio quanto v’ ho ama- 
to ; e ricordandovi del mio pianto 

Vgone . Tu m' hai infallidito abballanza con 
quell’ umor malinconico . Sarebbe tempo , 
che oramai tu la fìnilTi . Ma darò io fine 
alle tue fantasie . Guardie , conducete alla 
Torre collei ; ed ivi fino a nuovo mio or- 
dine culloditela . 

Adel. RalTegnata a’ vollri voleri vado dove voi 
. comandate ; e folo vi priego a riguardare 
con occhio piò mite la mia pronta ubbidien- 
za . Amabililfimo Padre ^ io vado » 


SCE- 
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' SCENA DECIMA. 

Guelfo , e detti . 

Guelf. I A Ove , Madama ? 

^del. I y Dove mi conduce il deftino . 

Uxorie . Dove la guida il fuo fallo . 

Adel. Ad elTer chiula dento la Torre. 

Guelf. Ugone , non fi trattano in quella guifa 
le Dame di nobile condizione . 

Ugone . In quella forma fi prattica colle fcel- 
lerate di prima riga . 

Guelf. Voi fiere troppo rigido . 

Ugone . Voi troppo indulgente . 

Guelf. Io tratto da Cavaliere . 

Ugone . Io da Giudice . 

Guelf. In voi farebbero pib a propofito i trat- 
tamenti di Padre . 

Ugone . A voi converrebbe affai meglio il fuf- 
fieguo di Principe . 

Guelf. Non fi conferva colla crudeltà il fuffie- 
guo del Principato . 

Ugone . Non è crudeltà offervar le leggi della 
giullizia . 

Guelf. Per foddisfare alla giullizia balla a vo- 
llra Figlia 1’ arrello nelle fue llanze . 

Ugone . 11 fuo delitto merita il fequellro d’una 
prigione . 

Guelf. Non tocca a voi folo il giudicare il me- 
rito di quella caufa . Ugo- 
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Ugone . La mia etk e il mio grado me ne con- 
cedono una parte maggiore della voftra. 

Cuelf. La voftra età , per quanto mi avvedo, 
non v’ ha infegnato ancora a rifpcttare i per- 
fonaggi della mia sfera . 

Ugone. Dalla voftra, o Signore, ancor gio- 
vanile non potete aver imparato a non dilgu- 
ftare i Capitani del mio valore. 

Guelfo. La voftra alterigia a poco a poco mi 
vorria foverchiare colle minacce . Dovrefte 
però ricordarvi , o fuperbo che liete, che 
l’effer io deftinato al Talamo di Matilde 
mi lafcia pochi paftì da fare per falire al fuo 
Trono , ed effere voftro Principe . Ma gia- 
chè cotefta voftra rara prudenza non vi ha 
fuggerita ancora la regola di non impegnare 
i Sovrani , voglio io darvi colla mia poca 
cfperienza quefto infegnamento da Principe 
di non cimentarfi con i Vaffalli . Madama , 
ritiratevi in quell’ Appartamento. 

Ugone. Efeguifci i comandi del Genitore. 

Guelfo. Appigliatevi a’ configli di chi ama il 
voftro bene . 

Adel. Qucft’ altro incontro ci mancava , per 
rendermi affatto fventurata . Principe gene- 
rofo , fe per naia cagione avete intraprefa 
quefta contcfa, per mio riguardo lafciatene 
a me fola la decifione ; ed io in quefto pun- 
to U termino. Cuftodi, feguitemi. 

CueU 
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Guelfo. Dove volete andare? 
jldel. A ubbidire a mio Padre. 

Guelfo. Andate a perder voi fteffa. 
jidel. Viveri eternamente alla fama la mia 
raflegnazione . 

Guelfo . Si dirk , che vi fiere perduta per non 
arrendervi a chi voleva falvarvi . 

Adel. Di grazia , Signore , non mi fate efferc 
contumace a’ voleri del Genitore . Il folo 
rimordimento , che potrebbe cagionarmi que- 
lla colpa, più mi fpaventa d’ ogni altra pe- 
na . Se avete quello genio cortefe di fare 
. a me cofa grata, riconciliatevi con mio Pa- 
dre. Egli ha creduto di ben fervire alla fua 
Principeffa, con pratticare quelli rigori con 
elTa me : e fe voi ha eletto la forte ad elfer 
. fuo Sovrano , dovrelle compiacervi , anzi 
che offendervi , di trovare nel vollro Impe- 
rio fudditi COSI fedeli . Signore , vado ad 
efeguire i vollri ordini . Principe , addio : 
vi raccomando mio Padre . via . 

Guelfo . Oh virtù meritevole di migliore for- 
tuna I Figliuola degna di Genitore più uma- 
no ! E come può elfer mai colpa in un'ani- 
ma cos\ bella ? Ugone , avete vinto . Ma 
forfè non goderete tutto intero il piacere 
della vittoria . via . , 

Ugone . S\ , si , Infingati pure , orgogliofo , 
co’ tuoi folli pcnfieri : Saprù bene Ugone 

farti 
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farti pentire della tua vana alterigia . A me 
fuperbo ? Ad Ugone infcgnar le maniere di 
rilpettare i Sovrani ? E fe ora , che non 
impugni lo fcettro , oli calpeftare T autori- 
tà de’ miei pari , che farciti falito fui Tro- 
no ? Giovane inefperto ! Tu hai precipitate 
le tue fortune . Vedrai , vedrai qual ven- 
detta sa fare un invitto coraggio cambiato 
in furore ; una eroica virth degenerata in 
perfìdia . via . 


Fine delP Atto primo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Gifulfo , e Jltaulfo . 

RA SI , o Amico , che io 
polTo darla vinta aldeftino, 
e confeflare troppo fiacchi gli 
sforzi deir umano potere per 
refiftere a’ colpi d’ una nemica fortuna . 

Ataul. Compatifco , o Signore , le voftre fven- 
ture ; ma non poffo approvare , che vi chia- 
miate cos^i prefto abbattuto . Anche nelle 
maggiori difgrazie sk farfi Rrada alla glo- 
ria una nobil cofiani^a . I pericoli bifogna 
temerli finché fiamo in tempo a fuggirli ; 
ma venuti che fieno ad aflalirci , è inutile 
il timore ; vi vuol’ ardire per fuperarli . 

Giful, Non può avere , che un ardire da di- 
fperato chi ha perduta nel fuo cuore ogni 
fpeme , Che vuoi tu eh’ io faccia ì Pubbli- 
cata la pace , feoperta la congiura , perdu- 
to il Trono , perduta 1’ amante , agitate nel 
mio petto dalla loro difperazione le due piò 
furiofe pafiìoni di ambizione e di amore ; 
tuttociò , eh’ io polTa rifolvcre non può ef- 
fere , che furore . 

Se non potete riparare a ciò , che avete 

per- 
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perduto ; procurate almen di falvare quel , 
che fiete in pericolo di perdere . Se vi bi- 
fogna foccombere alla perdita della Spofa , 
e del Soglio ; proccurate almeno di mettere 
in falvo la vita . 

Giftil. Con qual modo vuoi tu , eh’ io falvi 
la vita ? 

AtauL Con quello , che ne’ maggiori pericoli 
fuole ottenerfi più ficuro dal tempo . Con 
una fuga follecita allontanatevi da quella 
Reggia prima di elTere feoperto. 

Giful. Io fuggire ? Guardimi il Cielo da una 
tale vilù . Ha fatto quanto ha potuto con- 
tro di me una forte perverfa nel farmi ef- 
fere un infelice , nel farmi credere un tra- 
ditore; non potr^ farmi a fuo difpetto com- 
parire un codardo. 

Ataul. Che avete dunque in animo di rifol- 
vere? 

Giful. Confegnarmi in mano a Matilde , offe- 
rire me fteffo alla morte; e vendicarmi così 
degl’infulti del mio dettino col difprezzarli . 

Ataul. E morendo colla taccia di traditore pen- 
fercte vendicarvi della vottra fortuna finiftra? 

Giful Non farà creduto delitto il mio tradimen- 
to , quando io mi dichiari d’incontrare la 
morte in pena di averlo fallito, non in ga- 
ttigo d’ averlo tentato . Quando fappia il 
Mondo , che Gifulfo per defio di regnare 

avea 


\ 


Digitized by Google 



I 


<^4 LA MATILDE 

avca difegnato colorirfi la porpora col fangue 
di una Principdla innocente , non fapr^ piu 
di quello , che fuol pratticar molte fìate 
r ambizione de’ Regnanti per aflicurare lo 
fplendore alle clamidi . Quegli oftri , che 
confervan più a lungo il colore fui Trono , 
hanno per lo più la tintura da quello fan* 
gue . E poi , chi sk che cofa vuol dire paf- 
fione d’ amore in un cuor generofo , mi fa- 
prh compatire , fe per fare un gran dono 
a una incomparabile Amata , ho fatto il pof- 
lìbile per fare acquifto d’una Corona . E nel 
vedere , che punifco colla mia morte i falli 
de’ miei difegni , vedrà il Mondo qualche 
cofa fìngolare dal mio fpirito , forfè non 
ancora veduto . 

Ataul. Io ammiro, Signore, il voftro grand’ani- 
mo ; e mi difpiace non fentirmi difpoilo ad 
imitarne il coraggio : del rimanente 

Cìful. E quando anche tu avelli in penliero 
di feguir la mia forte , ti potrai dare a cre- 
dere, ch’io volelfi permetterlo ? Di quell’at- 
to magnanimo ne vk cosi ambiziofo il mio 
cuore , che non potria tollerarne fenza in- 
vidia un compagno. 

Ataul. Se non volete compagnia nella morte; 
bifognerk dunque rifparmiare un volito ne- 
mico al fupplicio ; e, confelfandovi compli- 
ce , lafciar di accufarc Ugone come autore 
della congiura . C/ful. 
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Gifuì. L’accufarc queft’ empio lo può ben fare 
compagno della mia pena , ma non parte- 
cipe della mia gloria ; mentre io morrò per 
elezione , egli dovrk morire per forza : c 
come in me 1* elezione della morte far^ l’ul- 
tima pruova di mia coflanza ; cos'i in lui la 
neceffìtk di morire farà 1’ eftremo fupplicio 
di Tua perfìdia , e il piò bel tiro di mia ven- 
detta . Ma egli appunto viene ad accrefcere 
colla fua prefenza il calore al mio fdegno . 

jitaul. Mi ritiro . Queft’ incontro vi porge una 
bella occafìone di fare fpiccare il voftro va- 
lore col vincere i trafporti della voftr’ ira . 

Giful. Quando è giufto lo fdegno, la mode- 
razione è un difetto: e l’ufare Emulazione 
cogl’ emp) è un adulare l’ iniquità . 

SCENA SECONDA. 

Ugone , e Gifulfo . 

Ugone . T\ /r Anco male , ch’io v’ho pur ri- 
J.Vx trovato , Amico . 

Gifiil, Voi quella volta prendete un’ abbaglio 
affai grande . Quk non trovate , che un vo- 
ftro avverfario . 

Ugone . Da quando in quò Gifulfo mi è dive- 
nuto nemico ? 

Giftil. Da poi che Ugone ha cominciato a di- 
venir traditore . 

\ Tom.IL E Ugo- 
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Ugnile . Se quefto nome vi fk nafccre deH’odio 
nel cuore , farete , m’ immagino , nemico 
implacabile di voi ftcflo . 

Cifut- Si : io profelTo nimicizia con me mede- 
fimo , non perchè abbia rimorfo d’ alcun 
mio tradimento , ma perchè non ho faputo 
punire a tempo i voftri . Farefle piu degno 
concetto di me , fe vi folTero note le mie in- 
tenzioni . Io ho finto fin quk di aderire ai 
voftri fcellerati penfieri , perchè io fperava 
una occafione di vendicarli ; ora che mi è 
fuggita dalle mani quefta occafione, farebbe 
viltk del mio cuore diflimulare 1’ avverfio- 
ne , che vi profeftb . 

Ugone . Gifulfo , parlate voi da fenno , o pure 
fcherzate meco , per fare qualche pruova 
capricciofa di me ? 

Cifuì. La fiamma , che mi vedete trafpirare 
dal volto non vi da luogo a fofpettare di 
fcherzi . 

Ugone . Ancora che io , fenz’ afpettare nuovi 
atteftati d’ una efecrabile infedeltk , pofla 
credere al voftro ferio parlare , che abbiate 
empiamente violata la mia confidenza ; vo- 
glio nondimeno fofpendere i miei giudizj , 
ed attendere da’ fatti più chiari i rifeontri 
de’ voftri detti . Chi profefta rifpetto alle 
leggi deU’amicizia , non può cos\ prefto cre- 
dere infedele colui , che ha faputo portare 

il no- 
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il nome di Amico . A queft’ orribii paflTag- 
gio dallo (limarvi fedele al credervi tradi- 
tore , voglio e(Tcrvi forzato più che condot- 
to da una incontradabile evidenza della vo- 
ftra perfìdia : e benché mi ci veda invitato 
dalla voftra medcfima confeffione , voglio 
creder piuttofto d’ effere dalla voftra lingua 
ingannato , che tradito dal voftro cuore « 
Xj'tjul. Lo ftrattagemma è ingegnofo , ma è un 
pò troppo fcopcrto ; e chi ha qualche prat- 
tica de’ voftri rigiri , ne divifa fubito lo ar- 
tificio . Nò nò : sò , che voi mi credete an- 
cor di vantaggio , Lafciate dunque libero 
lo sfogo a quel furore , che con troppa vio- 
lenza trattenete nel feno . Quando l’animo 
è perturbato da una veemente paffione , è 
difficile il finger di moderarli , fenza farne 
trafparire f affettazione , 

Ugone . Sia vera , fia ad arte la mia modera- 
zione ; perchè fia figlia di mia virtù bada, 
che mi tolga il piacere di vedermi compe- 
tere co’ voftri intuiti . Andrebbe troppo fu- 
perba la voftra arroganza ; fe poteffe otte- 
nere un trafporto dalle mie collere ; e pu- 
trelle vantarvi d’ avermi impunemente in- 
fultato , fe io non puniffi le vollre ingiurie 
col non curarle . jPer altro , quando foffero 
uguali le condizioni , o Amico , o nemico , 
che mi volelle , faprei le maniere di corri- 

E z fpon- 
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fpondervi ; ma non fiamo nel cafo . La mia 
cortesu ha ben potuto donare qualche ugua- 
glianza alla vodra bal'sezza , per fondare in 
voi un giudo titolo di amicizia ; il mio fde- 
gno non può trovare nella vodra viltà una 
dicevole competenza , per mettermi con voi 
in contrado di nimicizia . Mi vendicherò di 
quefti torti fenza darvi la gloria d’aver fat- 
to coftare al mio cuore un piccolo difturbo 
la mia vendetta . 

CifuL Potrei ben’ io , col chiamarvi alla pruo- 
va di quedo ferro , farvi codare qualche co- 
fa di piò il difprezzo infoiente , che fate 
d’ un mio pari : ma voi per ifeiorvi da que- 
llo impegno già preveduto , avete trovato 
il pretedo di tutti i codardi , di fdegnare 
la mia viltà . Per altro vi è nota la mia 
condizione , e la nobiltà del mio fangue . 
Quedo vile però , di cui voi difprezzate la 
competenza , non ha di che vergognarli , 
fe non di edere dato creduto una volta amico 
di voi . Ma le punture di queda ignomi- 
nia non le averebbe potute tollerare il mio 
onore , fe non le avede addolcite 1’ amore 
di vodra Figlia . Ora , che la vodra ambi- 
zione , col darla a Guelfo , ha tolto di fpe- 
ranza il mio amore , comincio a fentir la 
vergogna della vodra amicizia . Ma per li- 
berarmi da quedo indegno rodbre , torrò 

d’avan- 
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d’ avanti a* miei occhi quell’ infame cagio* 
ne , che me lo accende fui volto . Seppel- 
lirò nel voftro fangue la voftra empietà , nel 
fangue di Guelfo la voflra ambiziose ; e in 
un colpo raedefimo punirò un traditore, e 
mi vendicherò d’ un rivale . ^ 

Ugone> Vk pure, maligno, a vomitar la t« 
rabbia : ho gik preparato il prefervativp da/ 
tuoi veleni . Sarefti un grand’ uomoy^ fe po- 
tefli vantarti d’aver fatto fpaventd alla in- 
trepidezza d’ Ugone . Saprò ben’ io rivolge- 
re contro di te le ftefle tue macchine . E 
nelle mine , che tu mediti a Guelfo , e a 
me , fabbricherò contro te , e contro lui una 
ingegnofa vendetta . Ma ecco Matilde : non 
poteva giugnere piò opportuna . 

SCENA TERZA. 

\ 

Matilde j Ugone , e Anfalino . 

Mat. Bene , Ugone , che avete voi rile- 
I* A vato da voftra Figlia ? 

Ugone . Nient’ altro , Signora , che una inflef- 
libile oftinazione nel tacere i Congiurati . 

Mat. E il> voftro avvedimento non giugne a 
penetrar la cagione di tal pertinacia? 

Ugone. Sopra di quefto , o Signora, conten- 
tatevi aver per bene che io taccia . 

Mat. Ferdbè tacere ? 

E 3 
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Uxorie . Perchè temo di difguftarvi . 

Mat. Anzi mi difguftate tacendo . 

Ugone . Quando vi aggrada fofferire un difgu- 
fto dal mio parlare , parlerò , Signora , per 
compiacervi . Io ho un forte fofpetto , e 
f mi avanzo a chiamarlo un’ indizio gagliar- 
* _ * do , che il Principe Guelfo 

Mat, Il Principe Guelfo? 

Ugone, Gih lo dilfi , o Signora , che il mio 
parlare vi darebbe difpiacimento. 

Mat, Confeflb , che nell’ udir quello nome un 
gelo improvvifo mi ha rapprefi nel cuore 
gli fpiriti . Ma profeguite pure il difeorfo; 
e fe il Principe mi ha tradita , ditelo in 
una fola parola ; trafiggettemi in un fol 
colpo , per non moltiplicarmi la pena con 
dilungare il racconto . 

Ugone . Io non polTo aflerire , che il Princi- 
pe fia traditore : dico bene , che ho moti- 
vi ballanti da fofpettarlo . Si sh , eh’ egli 
con qualche cofa di più d’ un convenevol 
rifpetto confiderà le qualità di mia Figlia. 
Non farebbe gran cofa , che per guadagnarli 
r affetto di quella ambiziofa lo avelTe lulìn- 
gato colla fperanza del vollro Soglio . Quel 
tanto interelfarfi nella difefa di lei ; quel 
proccurare con tanto lludio di tormela dalle 
mani ; quel venirmi fino ad infultare , per 
clTcrrai mollrato rigorofo con quella indegna, 

non 
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non fono conghictture cosi leggere , che 
non ne diano da dubitare . Ma figuratevi 
pure, che fia un niente quant’ ho detto fin 
qui , riguardo a quello , che fono adelfo per 
dirvi . Prima però fk d’ uopo , che reftiate 
informata d’ un fatto , da cui dipende il 
maggior motivo de’ miei fofpetti . Gifulfo 
Prefetto delle milizie , uomo ambiziofo e al- 
tero , prefo non sò come dalle attrattive di 
mia Figliuola , fi è avvanzato a pretende- 
re le fue nozze , e a farne anche a me una 
sfrontata richiefta . Ma delufe dalle mie 
negative le fue pretenfioni, da indi in poi 
mi fi è fatto fempre vedere con portamento 
fdegnofo , in atto di meditare contro di me , 
quafi voleffe darmi ad intendere , che a mio 
difpetto otterrebbe mia Figlia . Ora oggi 
in quello luoga Tnedefimo , pochi momenti 
prima del veltro arrivo , abbattendomi ca- 
fualmente in coftui , lo trovai jn pofitura 
da difperato fpirar furore per ogni banda . 
Ricercato della cagione de’ fuoi trafporti , 
rovefciandola lopra di me , mi diffe , che 
io con avergli negata mia Figlia lo avea 
indotto a proccurarlcla dalle mani di Guelfo 
in mercede di un’ atrociffima fellonìa . Indi 
feguitò fofpirando : che avvedutofi pcw di 
eflcre ingannato dal Principe, che avea gik 
comperato a le Iteffo 1’ affetto di mia Fi- 

E 4 gliuo- 
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gliuola colla promefTa del voftro Scettro j 
non rapendo più che tentare la fua pafTio- 
jie , avea rifoluto dar line al Tuo penare con 
terminare di vivere . Volea foggiugnere non 
sò che altro ; ma fopraprefo da una fma- 
nia improvvifa, che lo involò da’ miei fguar- 
di , lafciò tronco il racconto , e la mia at> 
tenzione fofpefa . Quello è il fatto , che io 
volea narrarvi . Sopra di ciò rifletto , o Si- 
gnora 

Mat. Che volete riflettere ? II fatto è si chia- 
ro , che non bada efler cieca , per non ve- 
derlo . Perchè il Principe non fia un’ em- 
pio , bifogna che abbia mentito Gifulfo ; 
ma, fe quelli non può efler mentitore con-, 
tro fe lleflb ; egli è certo , che Guelfo è il 
capo de’ traditori . Quello è il motivo , che 
rende volita Figlia ollinata nel tacére i no- 
mi de’ complici , per non tradire il fuo per- 
fido Amante . Ma voi , che giudicate , An- 
falino ? 

Anfal. Che il Cielo per fare una pruova del- 
la vodra virtù vi abbia poda all’ intorno una 
turma di fcellerati ; e' comincio a temere 
ancor’ io , coll’ andare più a lungo di po- 
ter edere in quedo numero . Pertanto , o 
Signora , dovete guardarvi da tutti , noti 
fidarvi di alcuno . £ mentre coloro , che 
apparivano più fedeli vi fi icuoprono tradi- 
, tori ; 
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tori ; fe non potete giuftamente penfar ma- 
le di tutti , dovete cautamente temere di 
tutti . 

SCENA (QUARTA. 
Gifulfo , e detti . 

Ciful. T ON vi meravigliate , o Signora , 
fe entro a parlarvi fenza cercarne 
r ingreflb . Chi viene per ricevere la morte , 
non teme la pena di chi fì accoda fenza li- 
cenza. Sò, che lì cercano i Congiurati, che 
cofpirano contro di voi , che afpirano al vo- 
ftro Trono. Io fono uno di quelli : nè mi ver- 
gogno di confeflarlo , perchè non ho roflbre 
di efferlo . Quello fcettro, che voi polTedete, 
fendo dovuto per un antico rettaggio alla 
condizion del mio fangue , non mi ha fatto 
(limare delitto fagrifìcare la voftra vita al- 
la giuftizia delle mie pretenGoni . Non fo- 
no quk dunque per cercar perdono per im- 
plorare clemenza : pretendo rigore , voglio la 
morte : e fe quefta non mi è dovuta in 
fupplicio d’ alcuna mia colpa , mi G dee 
però in vendetta della mia forte . Contro 
di qudda , che vuol farmi vivere infelice , 
bifogna ch’io mi vendichi con un gloriofo 
morire . Tuttavia non voglio farmi tanto 
innocente , che renda totalmente ingiuda 

la 
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la fentenza della mia morrc . Voglio anzi 
confcflare di meritarla a titolo di una col- 
pa . Qiiefta però non è l’aver tentata la 
voflra morte ; ma l’averla tentata a per- 
fualìone di uno fcellerato . Pure quello de- 
litto è in qualche parte fcufabile, poiché 
mi ha indotto a commetterlo l’amore di 
un’ ingrata . Gifulfo non avrebbe cofpirato 
contro Matilde , fe Gifulfo non avelTe ama- 
ta Adelaide. L amor di cortei mi ha fat- 
to accettare gl’inviti d’un traditore, che 
me ne prometteva lo acquirto in premio 
del tradimento . Ma io finalmente lono rta- 
“to il tradito ; c perchè forfè io non era 
iniquo abbartanza, mi è fiata tolta colei, 
che doveva premiare una fcclleragine. Ade- 
laide non è , nè farebbe fiata più mia , 
ancorché la congiura aveffe opprefia Ma- 
tilde ; e Guelfo il vofiro fpofo farebbe fia- 
to il poffeflbre felice di quefia infedele . 

Ugone. Che più volete afcolta.re, Signora? 

Mat. Averti pure afcoltato di 'meno. 

Cf/ul. Non avete udito ancor tutto. Quefto 
indegno trattato di dare il portertb di Ade- 
laide al Principe vofiro fpofo, egli è pen- 
fiero d’ una mente artai più avvanfata nel- 
la malizia di quella di Guelfo; é un’idea 
fcellerata d’un perfido, che avete fpertb a* 
vofiti fianchi vicino , e avete aderto fotto 
i vofiri occhi preknte. Mat. 
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Mat. Qui non v’è, che Ugone , eAnfalino. 
Dillo , empio , fe lo fai, chi è di quelli 
due il traditore ? Amici , chi di voi mi 
tradifce ? 

Anfal. Signora , io vi fono flato, e farovvi 
lempre fedele; ma fe mai una lagrimevo- 
le difavventura mi avefle fatto elTervi tra- 
ditore , voi non lo avrelle faputo . Non 
faria (lato cosi poco prudente Anfalino di 
fabbricare una macchina tanto valla , fen- 
za prima trovar de’ cuori, che folfero ca- 
paci di feppellirla . 

Ciful. Non vi prendete briga, o Anfalino , di 
farvi conofcere fedele : non avete di quello 
bifogno . Il perfido , che voi cercate , Si-» 
gnora , è Ugone il Generale , pelle di 
quella Reggia , origine funella delle mie 
cllreme calamità . Vivea in pace il mio 
fpirito , contento di quella forte , che gli 
avean data le Helle, quando collui invitan- 
domi a fecondare i configli della fua enor- 
me ambizione , follevò nel Alio animo una 
fedizione ollinata di ambiziofi penfieri . E 
mentre egli fondava le pretenConi fui vollro 
Imperio , fulla Regia profapia de’ Longobar- 
di , da cui fi vanta difeendere ; penfai , che 
io vi avea un diritto pih antico fondato 
fulla llirpe reale de’ Goti , di cui fono in- 
felice rampollo . Quello penfiero mi fece 
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unire con eflb a congiurare contro voi ; con * 
intenzione però di vendicare la voftra colla i 
morte di luì , e coronare le tempia della 
Figlia colla corona frappata dalla fronte 
del Genitore. Tali erano i miei difegnì, e 
avrei anche il cuore di efeguirli , contutto- 
ché la congiura fiavi palefe , fe quell’ iniquo 
che ha mancato di fede a Matilde , non 
l’avelTe ancora violata a Gifulfo. Egli col 
dare al voflro fpofo la fua Figliuola , mi 
ha fatta perder la voglia del voftro Trono. j 
Sarebbe anche in pericolo la voftra vita, fe l 

viveife ancora con ifperanza il mio amore. | 

Ma perduta Adelaide , ho perduto col de- i 
fio di regnare quello ancora di vivere. Ec- 
comi dunque nelle voftre mani, perchè mi 
diate la morte. Quefto è il maggior bene- , 
ficio , che polTa farli a un mifero , che 'ha 
in odio la vita . £ voi mi renderete anche 
piò foave il morire , quando punirete colla 
morte la fellon'ìa di quell’ empio , che è Ha- 
ta cagione di tanti mali . S 

Ugone . Hai finito ? Oh vedete , che fciocco 
artificio di vendetta , inventato da un’ ani- 
ma divenuta ftolta pel fuo furore . Perchè 
dunque t’ ho negata mia Figlia , vuoi tu 
vendicarti , con oppormi un’ infamia ? Io , 
Signora , potrei facilmente confondere quell’ 
impoftore ; ma quando accufa Gifulfo , è 

vergo- 
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vergogna , che Ugone fi difenda . Un’ infa- 
me , che fi fk gloria ne’ fuoi vituperj ; un 
perfido , che (lima delitto non aver com- 
piuta una fcelleragginc , dark un gran pe- 
to alle accufc contro di me ? Vomita pure 
nuove calunnie ; già Matilde , e Anfalino 
fono difpofii a creder quanto ti viene in 
capriccio di dire . Eh via , ravvediti , fcio- 
perato J E mentre ti reftano pochi momenti 
a placarla , non irritare con nuove colpe 
r ira del Cielo , che minaccia di efiermi- 
narti . 

Giful. Per placare 1’ ira del Cielo fdegnato 
contro di me , non vi vuol’ altra vittima , 
che la tua vita ; ed io temerei di provoca- 
re i fuoi fulmini , fe pih tardalfi di fagri- 
ficarla al fuo fdegno . ( Mene mano alla 
fpada . ) 

Mat. Fermati , temerario . Olk : fi difarmi 
cofiui . 

Cifttl, Cedo il ferro a’ voftri comandi ; purché 
ceda quell’ empio alle voftre vendette la vi- 
ta . Se egli è compagno della mia colpa , 
fialo ancora della mia pena : il pefo di fue 
catene può folo alleggerire il carico de’ miei 
affanni . 

Mat. Ciò , che io debba rifolver di Ugone , 
non tocca a te a fuggerirmelo. Tu frattanto 
avrai la grazia , che m’ hai chieduta . Giac- 
ché 
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che in pena di non avermi potuta offende- 
re davantaggio mi chiedi come per favore 
la morte , la otterrai . Non voglio eflere 
ingrata al buon animo , che hai dimoftra- 
to verfo di me . Guardie , conducete alia 
Torre collui . 

Ciful. Cosi dunque , ingiulla che fei , corrif- 
pondi al beneficio d’ averti tolta dalle un- 
ghie d’ una fiera , che tenevi a’ tuoi fian- 
chi nafcolla ? Ma non importa , fcortefe : 
a quella carcere , dove vado , non mi ci 
porta il tuo comando , mi ci guida la mia 
elezione . Poteva io tacere , e fottrarmi da’ 
tuoi furori . Ho parlato per tuo profitto ; mi 

• fon fatto berfaglio de’ tuoi fdegni . Ma forfè 
la clemenza , che tu ufi a quell’empio puni- 
rà la ingiullizia , che tu mi fai in non far- 
lo partecipe della mia pena . 

Ugone . Quello inutile sfogo è tutto il con- 
forto d’ un miferabile : fa di mellieri com- 
patirlo . Ma che vuol dire , o Signora , que- 
llo infolito turbamento del volito volto ? 
Ahi fe mai il parlare di Gifulfo vi avclTe 
fatta qualche imprefllone contro di me; non 
abbiate , vi priego , riguardo alcuno di mia 
perfona . Più mi farà grato il morire per 
volita ficurezza , quantunque innocente , che 
vivere in quella pena di elfere in fofpetto 
alla mia PrincipelTa . Fatemi dunque que- 
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fta grazia di afficiirarvi di me . Io vi ce- 
do il ferro , mi conlegno alle Guardie . 

Mdt. Deh non mi avvolgete , Ugone , in nuo- 
vi dubbj la mente , con obbligarmi a con- 
fiderare in voi le qualità d’ un malvaggio. 
E perchè non mi facciate in avvenire di 
quelle indifcrete richiede , vi fò intendere, 
che quando voi fode reo , mi difpiacereb- 
be il faperlo . Lalciatcmi dunque cieca a 
ogni riflclTo contro di voi , che io non bra- 
mo cercare ciò , che non polTo trovare fen- 
za dolore . Partite , e conducetemi vodra 
Figlia , che con premura T attendo . 

Ugone . Vado per ubbidirvi , o Signora ; ma 
vorrei pur anche 

Mat. Non occorr altro . Io vi voglio credere 
Giudificato . Eleguite quanto v’ impofi . 

Ugone . Adelfo vado a fervirvi , ( c a medi- 
tare nuove macchine per opprimerti . ) 

SCENA (QUINTA. 

Matilde , e Anfalino . 

Mat. RA voi ben vedete , Anfalino , in 
qual pericolo io mi ritrovi . In uno 
dato di cofe cosi intrigate , e confufe , che 
incontrando a ogni palfo nuove infidie di 
traditori , non mi rimane piò un angolo 
nella mia Reggia , ove io polfa rivolgermi 
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fenza abbattermi in un nemico . E che pofs* 
io deliberare in tanta confufione di accidenti, 
che mi turbano ogni confìglio , mi fofpen- 
dono ogni conceputa rifoluzione ? £ dovrò 
io credere , che Guelfo chiamato a regnar 
fui mio Trono , a giacer fui mio talamo , 
voglia tormi la vita in ricompenfa di un 
favore s\ grande ? E pure Gifulfo e Ugone 
lo dicono . Dovrò poi pcnfare , che Ugone 
fegnalato alla fama per tante illudri intra- 
prefe , voglia eternarli all’ infamia col vi- 
tupero d’ un tradimento si enorme ? E pu- 
re lo attefta Gifulfo collantemente . Deh 
voi, fedele Anfalino , fortificate il mio cuo- 
re , che oramai vicino ad ellere abbando- 
nato dalla cohanza , per cedere a quel 
vile timore , che è lo sfregio più ignobile 
del mio felfo . Nè gib m’ intimorifce il col- 
po fatale , che oggi veggio cadere fopra 
di me : mi fpa venta fol quella mano , che 
vuole fcaricarìo fu del mio capo . E fe que- 
lla folTe quella di Guelfo , ah come mi fa- 
ria dura , come acerba la mia caduta! 

Anfal. Signora : laddove lì tratta di provve- 
dere agli ellremi pericoli , fono fempre per- 
niciofe le rifielTioni ; vi vuole rifolutezza • 
L’ innoltrarli col penfiero in quelli laberinti 
fabbricati da un alluta perfidia , è un an- 
dare a fmarrirfi ; e lo fmarrirfi in quelli 

cali 
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cafi è lo fteflb , che il perderli . Se fieno , 
o nò , traditori coloro , che fono indiziati 
dalle loro cavillazioni , lo vedrete in appref- 
fo . Per ora aflicuratevi delle loro pcrlone. 
£ perchè il nemico piò formidabile , che 
polfiate temere è Ugone il Generale , or- 
dinatene follecitamente , ma con fegretezza 
r arredo , 

Mat. E il Principe Guelfo ? 

Anfal. Lafciatelo in liberti . 

Mat. Per qual cagione ? 

jinfal. Perchè lo giudico innocente ; e voi vi 
fpoglierefte della più forte difefa . 

Mat. Caro Anfalino , voi adulate , lo sò , la 
mia pafiìone , perchè non follevifi a tur- 
barmi lo fpirito . Pure fono gradite al mio 
cuore quelle frodi innocenti . Ma ditemi in 
cortefia : fe voi giudicate fenza colpa il mio 
Spofo , per qual motivo credete poi , che 
fiali egli oppollo SI vigorofamente alla pa- 
ce con Celare , fiali con tanto calore im- 
pegnato nelle difefe di Adelaide ? 

Anfal. La gelosia , o Signora , contentatevi 
che io ve lo dica , corrompe fempre negl’ 
amanti i giudizj . £ quando fi crede più 
efatta nell’ olTervare , allora è , che al mag- 
gior legno s’ inganna . 

Mat. Ma le depofizioni di Ugone e di Gifulfo 
Tom.II, F con- 
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contro del Principe non fono già vane of- 
fervazioni del mio amore gelofo . 

Anfal. Cotefte accufe io le ftimo rigiri de* 
traditori , per tenervi occupata in mille dub- 
biezze , e prender frattanto del tempo , per 
venire a tiro del colpo . 

jWiif. Per la ftelTa cagione dovrefte aflblvere 
Ugone indiziato folamente dalla relazione 
di Gifulfo . 

Anfal. Una gran differenza , o Signora , che 
v’ è tra il proceder di Guelfo, e quello di 
Ugone , mi fa credere uno innocente , fal- 
tro fellone . In quel parlare rifoluto del Prin- 
cipe , in que’ fentimenti femplici infieme e 
magnanimi vi riluce un non sò che di lin- 
eerò , che dk chiaramente a conofeere la 
limpidezza del cuore . Laddove quel difeor- 
fo perplelfo di Ugone , quella fua tituban- 
te ferocia dan troppo apertamente a di- 
vedere , che il fuo cuore è in tempefla . 
Eh , Signora , è molto difficile , e ftò per 
dire impolTibile , che per ellerminare un 
delitto fi armi con tanta fierezza il cuore 
d’ un Padre all’ efierminio d’ una Figliuola. 
Può ben fare quefto miracolo la virth di 
fagrificare alle ragioni della giufiizia gli af- 
fetti , e la tenerezza di Genitore ; ma non 
può far collare fenza dolore un fagrificio 

così 
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COSI crudele . Finalmente ha da operare qual- 
che cofa di più la natura in difefa de’ cari 
fuoi parti , di quello operi la virtù in efpu- 
gnazione delle colpe di lei nemiche . Or que- 
llo mi fa giudicare , che quel rigore inu- 
mano di Ugone contro Adelaide fia un’arte 
della fua fellonia , per mettere all’ ofeuro la 
fua fcelleraggine . Ma io sfiderò quel finto fuo 
cuore a una prova cos\ flrignente , che fe 
non è cuore di fiera , o bifognerù , che feop- 
pj di cruccio , fe vuol fimulare ; o che fquar- 
ci la fimulazione , fe non vuole feoppiare. 
Ma ecco Adelaide . Vi configlio , o Signo- 
ra , a licenziare il Padre , che la conduce , 
affine di efaminarla con più libertà fopra 
ciò , che fi è rilevato di nuovo. 

SCENA SESTA. 

U^one , Matilde , Adelaide , e Anfalino . 

tifone . Ccovi , o Signora , quefta perfì- 
r j da più che mai imperverfata nel- 
la fua orinazione . Ma non ti ha da gio- 
vare quefta volta la tua pertinacia . Già 
i complici fono[fcoperti , e fi fanno le belle 
idee della tua fcellerata impudica ambizione. 

Adel, Trattate un pò meglio , o Signore , la 
mia oneftà . 

Mar, Ugone , vi ho coftituito Giudice di vo- 

F 2 ftra 
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ftra Figlia ; non vi ho fatto Tiranno . Co- 
tefti rimproveri alle anime nobili fono piil 
acerbi d’ ogni tormento . In avvenire per 
tanto non v’ingerirete pih in qucfta cauìa . 
lo ne piglierò tutta la cura fopra di me . 
Si ritirino tutti . Voi Anlalino fate cufto- 
dire le porte di quefte ftanze; ma fiate pron- 
to colle Guardie a’ miei cenni . 

'Anfal. Mi parto ad efeguirc i voftri ordini . 
Guardie , fcguitemi . 

Mat. Ugone , voi non partite ? 

Ugone . Vorrei , o Signora , che mi dcfte la 
foddisfazzione d’ efler prefente all’ efamina 
di mia Figliuola . 

Mat. La voftra prefenza non può fare , che 
oftacolo alla libertà di ' voftra Figliuola ; 
vergognandofi forfè confelTare alla prefenza 
di un Padre ciò , che può fare della vergo- 
gna al volto d’ un Padre . 

Ugone . Io anderò , Signora . Ma vedrete, che 
cortei libera dalla mia prefenza avrà la sfac- 
ciataggine di appormi qualche iniqua calun- 
nia , per camminare d’accordo co’ fuoi empi 
cofpiratori . 

Mat. Se mai lo faceflTe , non lafcerò la vortra 
innocenza fenza difefa . Partite . 

Ugone . Efeguifeo i vortri comandi . 
poco avrai finito di comandarmi . 

SCE- 
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SCENA SETTIMA. 
Matilde , e Adelaide . 

Mat. RA , che niuno ci oflerva , e che 
il mio amore non ha foggezione 
dal mio decoro , permettimi o amata ne- 
mica , che io mi fpogli del carattere di tua 
Sovrana : mi fcordi del tuo reato , di mia 
giuftizia . Sinché lungi dagli occhi miei io 
confiderava le tue fciagure , pareami d’aver 
cuore baftante per follevarle : ora , che le 
hai portate fotto i miei fguardi , mi cono- 
fco troppo fiacca di fpirito per rimirarle 
fenza turbarmi . E fe io , per dar vigore al 
mio cuore , acciò pofla relìftere alla trilla 
comparfa di tue catene , chiamo in foccor- 
fo la memoria de’ tuoi tradimenti ; non tro- 
vo nè pure un penfiero , che abbia il co- 
raggio di ricordarmeli . Accodati dunque, 
che io ti fciolga da quedi ferri , pefi inutili 
ad alleggerire il mio rammarico , gravolì 
per premere 1’ amor mio . Vedi , ingrata , 
di qual tempera è 1’ affetto della tua Prin- 
cipedaJ mentre non è badante per franger- 
lo il colpo d’ una offefa si grave . Tu hai 
fatto il poffibile per tormi la vita , e l’Im- 
perio ; ma io non avrei potuto modrarti 
tutto intero il mio amore , fe la tua ingra- 
F 3 titu- 
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titudine non mi avefle prefentata quefta oc- 
cafìone di perdonarti un torto cotanto enor- 
me . Vivi pur dunque ; e vivi all’ emenda 
della tua colpa . £ fé il Cielo ti ha dedi- 
nata a regnar fui mio Trono , proccura farti 
più degna di me , fe vuoi edere di me più 
felice . La mia vita a momenti fi affretta al - 
fepolcro : tu me 1’ hai infidiata per tante 
bande , che ovunque mi volga trovo ordi- 
to un’ inciampo , per farmi cadere nella 
tomba. Nulla giovano le mie precauzioni, 
nulla profittano le mie diligenze per la mia 
ficurezza ; giacché la congiura dal campo 
r hai fatta paffare alla Reggia : e per affi- 
curarti di mia caduta m’ hai podi i tradi- 
tori nel mio medefimo Gabinetto . Io potrei 
pria di morire vendicar gli ultimi miei af- 
fanni colla tua morte ; ma queda vendetta 
mi farebbe anzi fovracarico di afflizione , 
che conforto del mio dolore . Vivi per tan- 
to , e 

Adel. Deh , adorabile Principefià i per quanto 
è di più fagro tra gl’ uomini per quanto ha 
più di venerabile in terra la Maeftù de’ Re- 
gnanti , vi fcongiuro a trapaffarmi più todo 
con un ferro le vifcere , che trafiggermi il 
cuore con cotede amarilfime rimembranze 
del vodro amore. Un’anima, come la mia, 
cos\ tenuta al vodro affetto, fenza fentirfi 

divi- 
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dividere non può foffcrire i rimproveri di 
una sì moftruofa ingratitudine . Deh , per- 
chè non pofs’ io moftrarvi il mio cuore ; c 
farvi vedere , che il non aver mille vite 
per ifpenderle tutte a prò della voftra è il 
maggiore de’ fuoi tormenti ! Ma giacché ri- 
ftrctto nelle anguftie di quello feno non 
può farli vedere il mio cuore , vedetelo in 
quelli occhi , miratelo llruggerfi in quello 
pianto . 

Mat. Come pofs’ io credere al tcllimonio del- 
le tue lagrime , fe riculi confermarlo con 
due fole parole della tua lingua? £ come 
vuoi , che io creda , che tu brami la mia 
falvezza , fe non vuoi palefarmi chi m’ in- 
fidia la vita ? Se vuoi accertarmi che ti ca- 
le dal mio pericolo , perchè non dirmi quai 
fon que’ nemici, da’ quali debbo guardarmi? 
Non vedi , che il tuo filenzio contradice al 
tuo pianto ? Deh via , cara Adelaide , alU- 
curami del tuo amore ; palefami i miei tra- 
ditori . E quando poi non polfa fuggire dal- 
le loro mani , morirò col contento , che ti 
difpiace del mio morire. Parla dunque, che 
impaziente ti afcolto . 

Adel. ( Oh parole, che mi dividono l’anima! 
Se tu reggi , o mio cuore , è un portento 
del tuo dolore . ) 

Mat, Tu non vuoi rifpondere , è vero? Orsù, 

F 4 giac- 
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giacché le mie tenerezze ad altro non fer* 
vono, che a indurare la tua pertinacia, vo* 
glio abbandonarti nella tua fcelleraggine . 
Profeguifci pure nell* impegno di eflere un 
empia ; io pih non contrailo le tue inique 
rifoluzioni . Ma lappi però , che gik mi fo- 
no noti i traditori , sò i motivi dei tuo tra- 
dimento : e fé. da te ne ho ricercata la con- 
' feflione , 1’ ho fatto per foddisfare al mio 
amore , che bramava il godimento di ve- 
derti pentita . Del rimanente, gi^sò, che 
tu non contenta di ufurpare il mio Soglio , 
hai ancora proccurato di rapirmi lo Spofo ; 

e ribellando a’ miei affetti 

Adel. lo rapirvi lo Spofo ? 

Mat, Se lo alTerifce Gifulfo , fe lo attella tuo 
Padre , come puoi tu negarlo ? 

Adel. Lo dica chi vuole : io follengo , che 
non è vero . 

Mat. Vuoi tu dunque negare , che i funerali 
di Matilde doveano fervire per accendere le 
faci nuziali tra Guelfo e Adelaide ì 
Adel. Se hanno quello fine i vollri nemici , 
non ho io intenzioni sì ree . 

Mat. Dunque tu gik confelfi , effer quello Io 
fcellerato difegno de’ miei traditori . 

Adel. Non poffo negarlo fenza mentire . 

Mat. £ tu , tacendo un sì iniquo trattato , 
foflerrai pur anche di non avervi acconfen- 
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tito ? Ma quefti fono i confueti futterfugj 
di tutti i felloni . Queda fiata però fei fiata 
ingannata da’ tuoi fleffi artifìzj ; e la con* 
feffione , che hai fatta, mi fa conofcere le 
ragioni di quella , che non vuoi fare . Ma 
tu , ingrata , fe volevi col mio fcettro an* 
cora il mio Spofo , perchè non dirmelo ? 
11 mio amore , e l’uno e l’altro ti avria di 
buona voglia ceduti . I ripofì della vita pri- 
vata fon fempre flati la meta de’ miei de- 
rider) . £ perchè io lafciaffi alla tua mente 
capace di nobili cure il mio Principato, ba- 
llava folo , che tu mi avvifafTì . Ma 

SCENA OTTAVA. 

Anfalino , detti , e poi Guelfo . 

Anfal. Q* Ignora , il Principe chiede d’ cn- 
O trare a parlarvi . 

Mat. Il Principe vi ha ingannato , Anfalino. 

Anfal. Perchè , Signora ? 

Mat. Perchè egli non viene per parlare a Ma- 
tilde , ma per vedere Adelaide . Voi avete 
troppo credito di quello infedele ; e vi la- 
fciate fedurre da quella ingioila eflimazione 
i penGeri . Ma fappiate , che egli è convin- 
to ; mentre coflei ha confermato quanto 
han detto di lui Ugone , e Gifulfo . 

Anfal. lo rollo maravigliato . 

Mat. 
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Mat. Fate , che venga . 

jidel. Se è vero , o Signora, che abbiate pieth 
de’ miei mali , rendetemi , vi priego , le mie 
catene , reftituitemi al mio carcere, c acce- 
leratemi quella morte , che può fola termi- 
nare le mie miferie . 

Mat. Io non ritratto i miei benefizj . Ti ho 
donata la liberti , perchè tu ne difponga 
a vantaggio della tua ingratitudine . Appro- 
fittati di quedo dono . 

Cuel. {entra) Reftai forprefo , o Signora , nel 
vedermi chiufo contro 1’ ufato 1’ ingreflb ; 
ma faputane da Anfalino la cagione , tro- 
vai motivo di godimento , perfuadendomi , 
che la voftra prudenza con quello abbocca- 
mento fegreto avrk conofciuta innocente 
Adelaide , e fcoperte le frodi de’ .vollri 
nemici . 

Mat. Appunto , come voi divifate , ho fco- 
perte le frodi de’ mici nemici : ma quelli 
mi fono tanto vicini , che mi chiudono ogni 
(Irada allo fcampo . 

Cuel. Ancora , o Signora , tardate a palefar- 
meli ? $e fodero mille col ferro impugnato 
alla vollra gola , ho petto ballante per 
farne fotto i voftri occhi un’ orrendilTimò 
fcempio . 

Mat. Principe ; rifcaldatevi meno , per non 
avervi a pentire de’ veltri fdegni . 

Cuel. 
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Guel. Quefto parlar traveftito l’ intende poco 
bene la mia fincerezza . Favoritemi di fpie- 
garvi un pò meglio . 

Mat. Non avete bifogno , che io vi dichiari 
i miei fentimenti : balia , che non turiate 
le orecchie a’ clamori de’ voliti rimorfi . 

Gitel. Come, Signora ! Sofpettate forfè di me? 
Ah , non vedete elfer quelio uno fcaltro par- 
tito de’ voliti Avverfarj , mettervi in dif- 
lìdenza la mia perfona , per rendere irrepa- 
rabile la volita caduta , con fottrarvi l’ap- 
poggio della mia delira ? Ma ancorché io 
pollà chiamarmi olfefo da voi per un così 
ingioilo fofpetto , non voglio tnttavia darla 
vinta a’ voliti nemici . In quelio duro fran* 
gente non conviene al mio onore l’abban* 
donarvi . Il mondo , che mifura dall’elìto 
le intenzioni de’ fatti , non dirk che Ma- 
tilde col privarfi dell’ ajuto di Guelfo ha 
voluto perdere fe lielTa ; ma che Guelfo , 
Con lafciarla privata di foliegno in mezzo 
al pericolo , ha fatta perire Matilde . 

Adel. Secondi il Cielo , o anima grande , il 
volito prode coraggio . 

Cuel. Mia Signora : ancora Hate fofpefa ? An- 
cor dubitate , che io polfa tradirvi ? 

Mat. Principe : fe avelie voi contro di me 
quegli argomenti , che ho io contro di voi , 
crederete io lielTo di mia perfona : e non 

iai- 
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iftimerefte di offendermi con giudicarmi in- 
fedele . Ma qualunque fia l’animo vollro 
vedo di me , Tappiate , che ove dovedì ce- 
dere la vita a un nemico s\ caro , non 
mi dada il cuore di contraftarvela per un 
momento . Se cercate la mia morte , ac- 
celeratene r efecuzione . Io non vi fò refi- 
ftenza . Per tale effetto ho conceduta la li- 
berti a quell’ ingrata , perchè poffa aiutar- 
vi a follecitare l’imprefa. Voi fiete gra- 
vemente accufato; ed è cosi atroce il de- 
litto , che a me non dk l’animo di ridir- 
velo. Ve lo rammenti collei, che n’è com- 
plice . Ella lo sk : ella me lo ha conferma- 
to . Adelaide , eccoti lo Spofo dellinato al 
mio letto. Se tu Io vuoi, s’egli acconfente, 
io te lo cedo , e ti cedo con effo il mio 

- Trono . E fe credi , che la mia vita pof- 
fa turbarti la pace del foglio , i ripofi del 
Talamo , liberati da quella moleltia . Io 
per farti vivere contenta , vado a preparar- 
mi in quello punto alla morte . 

Cuel. Anfalino , feguite la mia Principeffa , c 
co’ voliti configli raddolcite l’amaro di quel 
dolore, che la difvia . Fatele conofeere que- 
lle arti de’ traditori , e afficuratela della mia 
inviolabile fedeltk. 

Anfal. Io mi tratteneva, o Signore, per con- 
fermarvi nel fedele proponimento di non 

abban- 
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abbandonar la ConteflTa; e per efortarvi a non 
farvi apprenfione de’ fuoi gelofi fofpetti ; 
ma giachè vi vedo dilporto si bene e all’ uno, 
e all’altro, anderò a provedere nuovi ripari 
a’ pericoli di quello giorno . 

SCENA NONA. 

Guelfo , e Adelaide. 

Cuel. HE cofa è quella , o Madama , 
V u che io fento di voi? E che dovrò 
credere adelTo della voftra virtù ? Sino a 
quello punto io ne ho mantenuta una opi- 
nione s\ falda , che averei melTa a rifchio 
la vita con chiunque avelTe voluto dilpu- 
tar meco la volita innocenza . Ma ora , 
che sò, avermi voi falfamente acculato, e 
imputatami una gravilTima colpa , ché per 
^non farvi vergogna non chiamo infame ca- 
lunnia , dovrò ancora credere , che fiate 
innocente ? Deh , voi fviluppatemi cotelli 
enigmi, fciogliete i miei dubb); altrimenti 
in avvenire io llarò per credere dell’ om- 
bre nella medefìma luce . 

Adel. Se il Cielo mi avelie data un’ anima 
meno avverla al mentire, non mi avereb- 
be ridotta a quelle miferie la mia difgra- 
zia-. Averei polle in falvo e la fama, e la 
^ vita , fe avelli laputo negare ciò , che io 

fape- 
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fapeva efler vero . Da qucfto potete voi 
perfuadervi , che quanto ho detto di voi 
è incontraftabile verità . 

Guel. Dunque farà vero, che io fia un fello- 
ne ? E che (ciò che più d’ogni altra cofa 
mi affligge ) abbia violato il Talamo dì 
Matilde , con procurar le voftre nozze . 

Adel. Nè mai ho credute, nè dette mai sà 
fatte cofe di voi . Tuttavia torno a repli- 
carvi, che quello, che ho detto di voftra 
perfona , tanto è vero , quanto è vero , che 
io parlo con voi . 

Guel. Com’è poffibile , che fieno vere le yo- 
ftre accufe j c che io fia nondimeno in- 
nocente ? 

jidel. Io non ho accufato alcun vofiro delit- 
to , o Signore . 

Guel. £ pure Matilde lo dice . 

jidel. Matilde lo dice perchè lo crede . 

Guelfo . Noi crederebbe , fe voi non glie ne 
averte dato il motivo. 

Jldel. Querto è certo , che non fono fenza fon- 
damento i fuoi fofpetti. 

Guel. Ah dunque , o Madama, non mi tenete 
più a bada . Palefatemi ciò , che avete det- 
to alla Contefla ; e allora conofcerò fe dal- 
le vortre parole ha ella giufta cagione di 
fofpettare di me. 

Adel. In querto , o Signore , non porto com- 
piacervi . Guel. 
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Cuel. E volete , che per voftra cagione io mi 
mantenga Tofpetto d’infedeltà nell’ animo del- 
la mia Principeffa ? 

jidel. La voftra fedele aftìftenza potrk cancel- 
lare dall’animo quefti fofpetti. 

Quel. Ma perchè non volete darmi quefto 
contento r 

jidel. Perchè farebbe di mio gran pregiudizio . 

Cuel. Quefte cifre , o Madama , ( fta detto 
con voftro riguardo) fono indizj d’un cuore 
non troppo fìncero : ed io comincio a fen- 
tire la pena d’ avervi a temere rea di quel- 
la colpa di cui fino ad ora vi ho giudicata 
incapace . 

Adel. Credete ciò , che volete ; mi bafta , che 
fia nota a’ miei occhi la mia innocenza . 
Quando la mia finderefi non pofta farmi 
vergognare di me ftelTa , non può farmi 
arrollire 1’ altrui diferedito , Principe , deb- 
bo partire . Quefta oziofa dimora con voi 
non può far altro , che nuocere al voftro 
decoro . 1 bifogoi di Matilde chiamano al- 
trove la voftra prefenza . lo vi lafcio , e 
forfè per fempre . Addio . 


SCE- 
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SCENA DECIMA. 

Ugone , e detti . 

Ugone. Ove fi vk ? 

jfdel. I J A cercar di mio Padre . 

Ugone . Tu lo hai trovato in mal punto . Chi 
t’ ha fciolta dalle catene ? Chi t’ ha data 
la liberti ? Principe , non vi lamentate poi, 
fe s’ infiamma il mio zelo . Non è quello 
il modo di ben fervire alla vofira Princi* 
peflà . Ora , che ella fi trova nel maggior 
pericolo di cadere , voi date la liberti a chi 
proccura le fue cadute ? 

Guelf. Se fofie meno indulgente a quella vofira 
innata albagia, v’inlègnerebbe la convenien- 
za a parlare con più rifpetto ; e giudiche- 
refie con più giufiizia di me , fe avefie in 
quella confiderazion che fi dee la mia di- 
gnità . Io i)on m’ ingerifco , fe non dove 
ho diritto di farlo . La libertà a vofira Fi- 
glia glie r ha data Matilde . 

Ugone . Matilde fi vqol fabbricare il fuo pre- 
cipizio . Ma io mi protefio di aver opera- 
to da buon v^fiallò . Se poi mal grado le 
mie diligen:^ ella vuol farfi minifira delle 
fue proprie cadute , non faprei che ci fare . 
Mi difpiace , che per farla da vero fuddito 
mi difgufio chi ha da efièr mio Sovrano . 

Signo- 
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Signore , giacché le cole hanno d’ andar co- 
si , io gik mi pento d’ aver parlato con voi 
con troppo rifentite maniere . Ma voi do- 
vete ancora compatirmi : credendo , che fa- 
rei lo ftelTo per voi , quando fofte ( come 
lo farete ) fui Trono . lo frattanto palan- 
do folo a me ftéflb , mi fpoglierò d’ ogni 
penfiero fopra coHei . La fortuna delle lue 
colpe nell’ incontrare tanta clemenza e in 
Matilde , e in voi , non è dovere , che le 
fia contrallata da me . 

Cuelf. Nò nò , Ugone , non mi rinfacciate 
fotto fpecie di clemenza un trafporto della 
mia troppa bont^ . Sò di elfermi pregiudi- 
cato nel prendere le difefe di voftra Figlia; 
ma il mio patrocinio , mantenendoli nel fuo 
decoro , poteva elTerle di giovamento : ora 
però , che ella con non sò quali accufe Io 
ha fenduto difonorato , non può elTerle che 
di danno . 

Ugone . Io me V immaginava , o Signore , che 
collei finalmente non T averebbe perdonata 
nemmeno al voftro onore t forlè la fua am- 
bizione , fattole perdere il contegno di un 
pudico rolTore 

Ad.l. Oh quello è troppo , o Signore . La 
mia tolleranza infielTibile a tanti aggravj , 
non può reggere al pefo di quell’ affronto. 
Ogni altro torto poirk farmi tacere per ri- 
Tom.Il, G veren- 
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verenza ; queflo , che mi tocca fui pih di- 
licato del mio decoro, vuole che io mi rilcnta 
per oneda. Padre, non ho io petto d’ un’ani- 
ma cos'i vulgate , che poflTa lofferirc la tac- 
cia d’ una colpa cos'i plebea . Le anime , 
che han qualche cola di grande , come non 
hanno fiacchezza per foggettarfi a quefte 
ignobili colpe ; cosi non hanno pazienza per 
tollerarne la imputazione . 
tigone . Non è maraviglia fe fei tanto animo* 
fa nell’ intraprendere delle grandi fcellerag- 
gini ; mentre il tuo intendimento fublime 
ha faputo anche trovare nobilik ne’ delitti. 
Ma non eri però cos'i fpiritofa nelle cate- 
ne : la liberti ti ha fatta affai ba Idanzofa. 
Quello vuol dire 1’ effer Hata con tc trop- 
po clemente Matilde . 

SCENA UNDECIMA. 

Anfalino , e detti . 

AnfaU 1\ >T Atilde effer giuda a fuo tem- 
J_VX po ‘ c voi farete adeffo tedimo- 
nio di lua giuilizia . Madama , voi fiete con- 
dannata alia morte ; e Matilde vuole , che 
in quedo punto , o col veleno , o col fer- 
ro ve la eleggiate . 

Adel. Io ringrazio la mia Principeffa del be- 
neficio , che fi è degnata concedermi , li- 

beran- 
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berandomi dalle miferie d’ una vita infelice . 
Anfaiino , riferite alla Conteffa , che io ve- 
nero la fua fentenza , e la cleguilco con ge- 
nio . Ditele anche di pih , che io muojo 
giuftamente si, ma che muojo innocente . 
Mi fi porga il veleno. 

Guelf. Quello non lark mai , o Madama . Se 
in voi è un atto di grande collanza il mo- 
rire COSI ; in me farebbe fegno di gran de- 
bolezza il permetterlo . Sotto de’ miei oc- 
chi non fuccederanno oggi quelli ipettacoli. 

jinfal. Principe , vi eforto a non opporvi a’ 
comandamenti di Matilde . Oltre che in- 
correrelle la fua indegnazione , farebbero 
anche inutili i vollri sforzi . lo tengo or- 
dine di arrellar chi fi fia , anche la vollra 
.fiellà perfona , quando olalfc impedire gli 
ordini della Contelfa ; e a tale effetto ho 
meco condotte le Guardie . 

Guelf. Chi vorr^ accollarmifi dovrk prima 
palfare per la punta di quello accia jo . 

Adel. Sarò io la prima a palTarvi , quando ten- 
tiate impedire per altra via la mia morte . 
Principe , fe pretendete con quell’ atto ob- 
bligarmi , difingannatevi pure : io non polTo 
gradire un’ ufficio , che mi toglie una con- 
tentezza. Quella morte foddisfacendo a’ miei 
dcfider) , non può farmi che difpiacere chi 
proccura impedirmela . 

G 2 Guelf. 
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Cut'lf. Se ricufate , o Madama , la mia difc- 
fa come voltro vantaggio , dovete almeno 
accettarla come mio proprio interefTe . Voi 
fapete qual pregiudizio abbiano recato alla 
mia innocenza le vofirc accufe . Ella tro- 
verebbe nella voflra tomba i fuoi funerali , 
fe prima di morire non mi rcndefte giu- 
(iifìcato . 

jfdel. Se quello è quello , che vi fa contra- 
venire agli ordini di Matilde , io mi protc- 
fto di non avervi accufato ; e mi protelìo 
anche di più alla prefenza di mio Padre, 
di Anfalino , e di quanti mi afcoltano , che, 
per quanto a me colla , voi fiete innocente . 
Quella pubblica dichiarazione può purgarvi 
da ogni lofpetto accadutovi per mia cagio- 
ne . Se di quello non teliate appagato, non 
ifperate ottenere da me un momento di 
vita di più ; mentre io a tutti i patti fon ri- 
foluta morire . 

Cuelf, Ah , Madama 1 Voi fiete più forte di 
quel , che io mi penfava ; c in quell’ atto 
avete fuperata voi llelfa , e la mia ellima- 
zione . lo ho foddisfatto alle parti dell’onor 
mio , alle parti anco del mio affetto , per 
farvi defillere dal crudele proponimento : e 
• per obbligare la volita grand’ anima a fofpen- 
dere la funella riloluzione , mi fono indot- 
to fino ai vile ripiego di farvi credere in te- 
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reflc del mio onore la voftra falvezza ; quan- 
do unicamente ( ve lo confelTo adeflb , che 
il mio affetto non può effervi fofpetto, per- 
chè non ha più che fperare , ) quando uni- 
camente è una fimpatla del mio genio alla 
voftra virtù , che m’ intereffa nel voftro vi- 
vere . Ma giacché non volete accettare per 
niffun titolo le mie difefe , non voglio ede- 
re inofficiofo fpettatore d’ una si mefta tra- 
gedia . Non ho cuore , o Madama , di ve- 
dervi fotto i miei occhi perire : e mi allon- 
tano da voi , perchè mi arrolfifco a fronte 
della voftra coftanza darvi colle mie lagri- 
me un argomento vergognofo delle mie de- 
bolezze . Via . 

Adel. Aimè I Anfalino , qual tenera impreflìo* 
ne hanno mai fatta nel mio cuore quefte 
ultime parole del Principe J Comincia a va- 
cillare la mia coftanza • 

Anfal. Coraggio , o Madama 

Adel. SI , coraggio , Anfalino . Datemi quel 
veleno . Padre , amatiftìmo Padre : quefti 
ultimi momenti , che mi rimangon di vita, 
io li confagro alla voftra pietà , per ottene- 
re da voi un generofo perdono di quelle of- 
fefe , che può avervi fatte una Figlia cos\ 
fventurata . Mi farebbe di gran difpiacerc 
la morte per lo folo rifleffo di abbandonar- 
vi ; ma confidcrando , che voi perdete una 

G 3 Figlia 
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Figlia tanto infelice , mi confolo nel mio 
morire , perchè vi libero dal pefo di una 
fatale dilavventura . Io muojo , Padre , c 
muojo ( lo sò ) anche nel voflro concetto 
innocente ; e quello è il maggiore de’ miei 
conforti . Se negli ellremi lupplicj hanno 
qualche efficacia le fiippliche de’ mifcrabili, 
io vi raccomando la mia PrincipelTa , per la 
falute di cui bevo in quella tazza la morte. 

Ugone . Fermati un poco . 

Anfal. ( Comincia ad operar la natura . ) 

Vgone . Anfalino , io approvo , che muoja co- 
rtei ; ma fe fi trattano con un fupplicio cos\ 
foave i malfattori di quella lòrta , non vi 
farU chi abbia terrore di commettere fimili 
fcelleraggini . Tolto che fia 1’ orror del ga- 
rtigo , fi fanno pronti ad ogni delitto i mal- 
vagi • Bifogna darne un pubblico cfempio 
fopra di un palco , per ilpaventare i luoi 
complici , e far loro perdere l’animo di pro- 
feguire la fcellerata intraprefa . 

Anfal. Anzi nò , Ugone . Vollra Figlia è trop- 
po amata da’ popoli ; e la fua morte elpo- 
rta agli occhi del pubblico , potrebbe cagio- 
nare diverlo effetto di quello , che fi pre- 
tende , con fulcitare fedizioni , e tumulti . 
E' ben penfato , che muoja privatamente . 
Animo , o Madama . 

Adel. Efeguifco fcnza dimora. 

Ugone . 
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U^one . Alpetta , dico . 

j^nfal. ( L’ afTalto rinforza . ) 

one . Anfalino : ( mi perdoni per quefta vol- 
ta Matilde ) non mi par buona politica far 
morire cortei , e lalciar fepolta nella fua 
morte la notizia de’ complici . Qiicrto è un 
dar loro occafione di troncare ogni indugio, 
e precipitare nella efecuzione del tradimen- 
to , fenza che porta opporvifi alcun riparo. 
Giudico meglio , pria di punirla col meri- 
tato gartigo , rtrapparle a forza de’ tormenti 
la confertionc de’ traditori . 

AnjaL Anzi nò , Ugone : il differir la fua 
morte è un affrettar le premure de’ Congiu- 
rati fulla fperanza di liberarla . Laddove , 
morta che fia , fceméraffì ne’ loro cuori l’ar- 
dire, perduta la fpeme di rtabilirla fui Tro- 
no . Nò , nò , è favio configlio anticipar 
la fua morte . Madama , fatevi cuore . 

AdeL Terminerò io quella contefa con finire 
di vivere . ( S/ accofia il veleno alla bocca . ) 
one. Vuoi afpettare un poco in nome del 
Cielo ? * 

Adel. Signore , voi mi rendete più acerba la 
morte colTarmela rtentare fulle labbra . Io 
non voglio tirarla più a lungo , perchè fen- 
to mancarmi a poco a poco il coraggio . 
Padre , Anfalino , addio . ( fa for%a di be- 
vere . ) 

G 4 Ugo- 
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Vgone . Ah , finifci una volta di fpaventarmi , 
Figlia troppo intrepida , troppo fedele . E 
giacché la tua virtù ha faputo franger la mia 
coftanza , lafcia , che io mi vendichi delle 
mie perdite , con far mille pezzi di quello 
vafo . {fpn'Zja la tax^ ) Tu ai vinto , Fi- 
gliuola ; ma la vittoria ti coitcrk troppo ca- 
ra , perchè riporterà per trofeo le Ipoglic 
d’un Genitore . 

jidc‘1. Che debolezza è mai quella di fpirito , 
mio Genitore, che fi lafcia abbattere cos^ vil- 
mente dalle commozioni del fangue? Ah non 
fia vero , che i nemici della vollra gloria ab- 
biano oggi a rimproverarci un argomento di 
tanta fiacchezza . Meglio è morire , che fo- 
pravvivere all’ignominia di effere fiati fupe- 
rati dal timore della morte . Meglio è mori- 
re , che vivere col difonore d’ aver difubbidi- 
to al fuo Principe . Si conceda alla natura il 
fuo sfogo ; fi pianga, fi fofpiri; ma fi muoja. 
Si , muojafi ; e fia quello ferro lo firomento 
gloriofo .... 

Anfal. Fermatevi , Madama : non è intenzion 
di Matilde , che voi moriate . Il fuo difegno 
ha fatto il colpo , che meditava : cedetemi 
il ferro , c venite meco . 

Adel. Dove volete condurmi ? 

Anfal. Dove Matilde vi attende , per darvi 
nuovi pegni dell’ amor fuo . 

Adel. 





ATTO SECONDO.’ lOJ 
jfdel. Io vi fieguo dolente, per aver perduto un 
incontro , che dava fine a’ miei affanni . 
Anfal. Io parto contento , per aver fatto un 
tiro , che ha colpito cosi bene nel fegno , 
Ugone . Io rimango confufo , per efler flato 
vinto a un cimento , che ha fcoperti i miei 
inganni . 

Fine deìt Atto fecondo • 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Matilde , Adelaide , e Gifalfo . 

Bene , Adelaide , che dici 
adeffb del tuo Genitore ? Lo 
ftrattagemma della tua mor- 
te non ha egli difcoperte le 
empio artificiofo fuo cuore ? 
Sò , che odi con pena dalla mia bocca ciò, 
che il tuo amore fi è ingegnato fin qu\ con 
tanto ftudio occultarmi . Ma non credere , 
che io voglia rimproverarti per una colpa 
SI bella . Ora , che ho rinvenuto il motivo 
delle tue refiflenze , anzi che irritarmi allo 
fdegno , fento muovermi a compaffione , 
Non ti eforterò punto a confeflare ciò , che 
hai faputo tacere con s'i lodevole oflinazione. 
Mi piacciono troppo quelli rifpetti in verfo 
di un Padre, per obbligare a violarli il cuor 
d’ una Figlia . E mi lufingo , che una pietk 
cosi rara a prò del fuo fangue non potrU 
nudrire fentimenti crudeli in pregiudizio del 
mio . Cos\ voglia il Cielo, che io non m’in- 
ganni , come parmi vedere nella tua intre- 
pidezza alla morte un non sò che di forte 
e magnanimo , che non può albergare in 

un’ani- 
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un’ anima renduta vile dalla fua colpa , e 
combattuta da’ fuoi rimorfi . Ma quella ri- 
fleflTione mi fa credere l’ oppofito del tuo 
Genitore , a cui la finderefi della fua fcelle- 
raggine ha fatto perdere il cuore nel cimen- 
to d’ averti a perdere . Tuttavia , perchè 
tu non creda , che io mi rifolva a condan- 
narlo per quell’ unico indizio , voglio farte- 
ne udire la tellimonianza d’ un complice , 
che per elTer tuo Amante non puoi creder- 
lo mentitore . Gifulfo , ti ricordi pur tu di 
quanto , fono poche ore , hai deporto con- 
tro di Ugone ? Ripetilo aderto alla prelenza 
della Figliuola . 

Ciftil. (Ah prefenza troppo feroce a’ miei 
fguardi J ) 

Mac. Perchè non parli ? 

Ciful. Signora , i miei penfieri fono tanto oc- 
cupati nel confidcrare le miferie prelenti , 
che mi circondano , che non lakiano luogo 
alla mente di gittate uno fguardo fopra il 
partato . 

JMat. Come ? Non ti rammenti tu dunque 
avermi detto , che Ugone è il capo de’ Con- 
giurati ; che ha fedotto ancor te , col pro- 
metterti le nozze di fua Figliuola ? 

Giful. Di ciò , eh’ io v’ abbia detto , o Signo- 
ra , allorché trafportato dalla palTione era 
fuor di me fteflb , ancorché volerti ricordar- 
mene , 
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mene , dilficilmente il potrei . Voi mi ave- 
te mclfo a un confronto così terribile , che 
l’anima sbigottita nel rimirarlo, a gran fa- 
tica può raccorre gli fpiriti , per non man- 
care nel fuo ftordimento . Pollo tutto in 
jfcompiglio il mio cuore dal fuo fpavento , 
^ ha altro che penfare , che a’ palTati trafcorH 
delia mia lingua . 

Mat. Penfo io , che tu crederai intrigarmi col- 
le tue cabale . T’ inganni però , fe penfi de- 
ludere la mia giullizia . Ti obbligherò a 
raffermare colla forza de’ tormenti tjuella 
confeffione , che ricufl rattiheare a perfua- 
fione della mia piacevolezza . 

Giftil. Tormento più fiero del mio roflTore non 
faprelle giammai ritrovare , o Signora ; e 
tortura maggiore di quella , che avete data 
al mio fpirito con mettermi a fronte di 
quella amata nemica , non averebbe faputo 
inventare 1’ ingegno della più erudita bar- 
barie . Ma che occorre , o Signora , che cer- 
chiate dalla mia bocca le colpe , che non 
fon mie ? Ha molto con che occuparli la 
vollra giullizia nel mio delitto : fegnalate 
con quello le vollre vendette . Io confelTo 
meritare da voi ogni più fiero fupplicio , 
per aver commelTo contro di voi uno de* 
più atroci attentati . 

Mat, Ma di Ugone che dici ? 

Ciful, 
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G/ful. Che egli è Padre di Adelaide ; e que- 
fto titolo lolo impegna tutta la mia rive- 
renza a riguardar come proprio 1’ onore 
di lui . 

• Mat. Ma non gli ufafti poco prima quello 
rifpctto . 

Ciful. Allora lontano dagli occhi della Figliuo- 
la , non era in quella loggezione il mio 
cuore di rilpettare l’ onore del Padre . Mi 
fidava del mio coraggio , non perl'uadendo- 
mi , che voi lo avelie a mettere a quello 
duro cimento . 

Mat. Dunque per non difgullare Adelaide tu 
vorrai, infoiente, fare un’infulto alla mia di- 
gnità ? £ alla mia HelTa prefenza oferai di- 
fdirti di ciò , che hai detto ; ritrattare ciò, 
che hai confelTato di Ugone, per farmi com- 
parire menzognera alla prefenza della Fi- 
gliuola . 

C/Jul. Io , Signora , nè raffermo , nè niego 
quanto vi ho alferito di Ugone . Solamente 
vi dico , che non mi fovviene al prefente 
ciò , che allora vi narrai . Di quello fol mi 
ricordo , che un’ empito di fdegno mi fè 
parlare contro lui ad effetto di vendicarmi 
dal torto , eh’ egli mi ha fatto nel ritormi 
Adelaide . Una palfione , che parla , non è 
in obbligo di aver memoria , per rammen- 
tarfi di ciò , che ha detto . 

Adelt 
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uldd. E una paffione si ftolta , come è quella 
dell’ ira , che cofa , o Signora , può dire di 
giudo quando parla per isfogarfi ? Se in al- 
cun tempo Gifulfo può meritare qualche fe- 
de da voi , adelTo è f ora , che voi lo cre- 
diate , in cui dilcorre con fenno il luo pro- 
prio ravvedimento . 

Cijul. Cosi è , o Madama : mercè la voftra 
prefenza io mi fon ravveduto . Non cosi to- 
lto mi vidi fotto i voftri occhi carico di ca- 
tene, che, affacciandomifi all’ idea con or- 
ribile afpetto la mia medefima colpa , m’em- 
piè r animo di fpavento , il volto di confu- 
iìone . Allora mi avvidi , quanto fciocca- 
mente pretendeva il mio orgoglio giullifi- 
care con un delitto le fue pretenfioni . Ma- 
dama , io muojo con quell’ obbligo a voi 
d’ aver conceputo pentimento del mio falli- 
re . Voi avete umiliata la mia fuperbia fino 
a cercarvi perdono de’ fuoi trafeorfi , e a 
vergognarfi di fue follie . 

jidel. Non mai cosi bene , o Gifulfo , avete 
obbligato il mio animo coll’ ofiequio di mia 
perfona , come adefib lo guadagnate col ri- 
conofeimento di voi raedefimo . Deh , mia 
Principefla , credete a’ pentimenti di Giful- 
fo . Egli fi protetta non avere accufato mio 
Padre , che a foto oggetto di vendicarti . 
Un nemico , che accula per ittimulo di ven- 
detta y 
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detta , porta feco il difcredito d’ eflere fedot- 
to dal (uo rancore . E poi , quando vacilla 
r accufatore , gik comincia 1’ accufa a farfi 
conofcere per impoftura . 

*Mat. Pur troppo lo vedo ancor’ io , che il va- 
cillar di Gilulfo ti ha fomminiftrato corag- 
gio alla difefa d’ una caufa perduta . Ma io 
mi mantengo ancora (labile nel mio penfie- 
ro di credere un’ empio tuo Padre . E ben- 
ché qued' indegno ricufi di rafTcrmarlo , lo 
ha gi^ confefTato una volta . 
jfdel. Quello , o Signora , ( fia detto con vo- 
(Iro riguardo ) è un’ aperta ingiultizia, che 
voi fate al mio Genitore , fe lo credete fel- 
lone quando lo accufa la pafTion di Giiulfo ; 
e non volete crederlo innocente quando lo 
difcolpa la ragion di Gifulfo . 

Mat. Non è un difcolparlo il folo ricufare di 
nuovamente confelTarlo colpevole . Ma fe 
vuoi , che Gifulfo abbia falfamente impu- 
tata queda colpa a tuo Padre , bifogner^ , 
eh’ ella torni a rovefeiard tutta fopra di te . 
jidel. Purché ne da fgravato mio Padre, cada 
pure tutta fopra di me . 

Ciftil. Quedo nò , o Madama : voi dete inno- 
cente . Io folo debbo effere caricato di quel 
delitto , che folamente per mia cagione op- 
prime la fama di vodro Padre . 

Maf> Vedete , che belle gare di anime gene- 

role ! 
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refe ! Contendere infra di loro l’ infamia 
d’ un’ empietà i Ma io darò fine a quella 
nobil contefa con dichiarare ugualmente fcel- 
lerati amendue. Guardie, riconducete nella 
Torre coftui . Forfè la prefenza de’ tormenti 
ti caverà dalla bocca ciò , che ti chiude nel 
cuore l’afpetto della tua Amata • 

CifuL Anticipate pure, o Signora , a prò del- 
la voftra (alvezza la morte mia ; e fate, che 
il mio fupplicio metta in freno 1’ arditezza 
di chi tenta oltraggiarvi. Madama , io mi 
parto confolato da voi , perchè vi lafcio fod- 
disfatta del mio pentimento ; e vado con- 
tento a morire , perchè il mio ravvedimen- 
to farà vivere nel voftro cuore la compaf- 
fione della mia morte . Via . 

Vedo bene , o Signora , che voi fiete 
agitata da nuove dubbiezze . Ma forfè fi. 
troverebbero adelTo in pace i voftri penfie- 
ri , fe averte afllcurata colla mia morte la 
vortra vita . L’ aver pratticato con me 
quel finto gartigo non ha feemati i vo- 
ftri fofpetti , e ha dato loro maggior fo- 
mento 
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Matilde , Gnelfo , e Adelaide . 

Cuci. Uanto gioifco , o Madama , in ve- 
V,^ dervi di nuovo , dopo aver per- 
duta la fperanza di più vedervi . 

E' cos\ grande il mio godimento , che quali 
non capifeo in me ftelTo per tanta gioja . 

E voi condonatemi , o Signora , fe la prc- 
fenza di Adelaide, con arrefiare i miei fguar- 
di , ha trattenuti i miei rifpetti . M'imma- 
gino però , che avendole il voftro amore ri- 
fervata la vita , non incontrerk difpiacere , 
che io la torni a mirare con qualche con* > 
tento , 

Mat. Mi piacerebbe ancor più quelia volira 
allegrezza , fe folTe meno congiunta con un 
volito difpiacimento . Ma nel tanto goder 
che voi fate per la vita di quella indegna , 
vi dichiarate apertamente mal foddis^tto 
del viver mio . Se avelie meno di avverfio- 
ne alla mia ficurezza , non mirerelie con 
afpetto SI lieta chi porta in fronte i miei 
pericoli . 

Ctiel. Gi^ me ne fono avveduto , o Signora , 
che la mia propenfione verfo di Adelaide 
forma ne’ voliri penlìeri una tacita condan- 
na di mia fedeltà : e quella fofpezione, che 
TomdL H ave- 
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avete di me , vi fa vedere pericoli dove 
non fono . Veramente non ho virtù , che 
badi a edinguere un tal fofpetto ; ma io 
fon pronto a darvene quella prova, che voi 
volete ; c quando conoi'cede , che al vodro 
ftabilimento poteflcro fervire le mie cadu- 
te , non avete a far altro , che comandar- 
melo . Non ricuferò mai di farvi un dono 
della vita , c del Trono , quando ve lo cre- 
diate o neceflario, o giovevole per vivere, 
c regnare con ficurezza . 

Mat, Se voi fiere innocente , non potete farmi 
coteda offerta fenza demerito ; c io non 
poffo accettarla fenza ingiudizia . 

Cuel. Non è mai ingiudo, o Signora , quello, 
che è utile per chi regna . 

J^at. Ma non è utile a chi regna quello , che 
non è giudo . Principe : non è la vodra mor- 
te , che può giovarmi , è la vodra innocen- 
za ; ma queda con far tanta accoglienza a* 
colpevoli ha giù contratta una grande affinitk 
colla colpa . 

Cuel. Io non ho accolti colpevoli con modrar- 
mi otficiofo per Adelaide . Voi T avete giù 
dichiarata innocente nel rivocar la fentenza 
della fua morte , 

^ae. Non fu quella una fentenza, ma una fin- 
• zione , con cui credendomi discoprir gli al- 
trui inganni , fon redata io delfa ingannata . 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Paggio , e detti . 

Paggio . T7 Uggite , Signora , fuggite : riti- 
ratevi nella Rocca . Una turba 
immenfa di fediziolì , che inonda per ogni 
parte , sforzato il prefidio , follevata la ple- 
be , (i avvanza tumultuariamente alla volta 
del reai Palagio , facendo rimbombare da 
per tutto con altilTime grida , viva Guelfo , 
viva Adelaide , e muoja Matilde . 

Mat. Ingrati 1 E' pur fìnalmente feoppiata la 
mina della voRra perfidia . Scufate ora , fe 
potete , il voftro efecrabile tradimento . 

Guel. Cosi è , o Signora : è inefculàbile la fel- 
lonia de*^ raalvaggi , che hanno cofpirato 
contro di voi .. Tutto ftk ,• che fappiano con- 
durre felicemente 1’ im prefa . Io frattanto, 
mentre fono acclamato Sovrano da’ voftri 
popoli , anderò a moftrarmi degno di que- 
gli applaufì , che fi fanno al mio nome . 
Via . 

Adel. Ed io ftarò quivi in ozio vii neghitto- 
fa, quando altri fi affaticano per coronarmi 
le tempia ? Le acclamazioni, de’ voftri fud- 
diti chiamano altrove la mia prefenza . Bi- 
fogna , che io vada a moftrar loro una fron- 
te capace di quel diadema , che vogliono 

H 2 tra- 
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trasferire fu il mio capo , Ci rivedremo , Si» 
gnora • l'aiti • 

J4at, Ah fconofcenti ! ah inumani ! Cos'] dun- 
que corrilpondete alle finezze dell’amor mio? 
Ma dove fuggite, crudeli ? Perchè non efc* 
guite il barbaro configlio di levarmi la vi- 
ta ? Ah , che 1’ orrore dell’ attentato vi h^ 
fatto perder l’animo di compierlo ; e l’afpet- 
to atroce del voftro* delitto ha melTa in fu- 
ga la voftra medefima iniquità Ah 

Guelfo 1 Ah Adelaide ! Quale ftrazio fa mai 
del mio fpirito la rimembranza del vofiro 
nome Matilde , non ti rimane pià 

fcampo : bifogna morire , 1 tuoi nemici han- 
no occupato il tuo cuore ; e il tuo amore 
infedele a te (lelTa te li ha introdotti nel 
più interno dell’anima a fare ftrage de’ tuoi 
più teneri affetti . Si ceda dunque .... Ma 
nò 3 non ti abbandonar cosi predo , o Ma- 
tilde , Fuggi da te fteffa , per fuggire da* 
tuoi nemici : allontana dal tuo cuore i pen- 
fieri , follevali al Sommo Nume . Fgli col 
dedinarmi Sovrana ha pretefo da me un 
petto di tempera fuperiore a ogni anima 
di bada lega . Fk d’ uopo fecondare le in- 
tenzioni del Cielo . Sono difpofizioni d’ una 
particolar provvidenza i pericoli de’ Re- 
gnanti . Corraft dunque dove più infuriano 
i miei rubelli , Chiamerò in foccorfo fa mia 

prò» 
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J>rot)ria innocenza , e la cofcienza del mio 
operato * Con quelle farò fronte a’ miei fud- 
diti contumaci ; e quando non badi , aprirò 
ad elTi il mio feno , e fpegnerò le loro irs 
col mio fangue . 

SCÈNA QUARTA. 

Matilde i ^nf alino con Guardie* 

AnfaL Ove andate , Signora ? 

Mat. I J A morire . 

Anfal* Riloluzion poco degna della grande 
Matilde . 

Mat. Per appagare il barbaro genio de* miei 
nemici , per rifparmiare il fangue de’ miei 
Vaflalli , c per foddisfare la volontà de* 
miei popoli non vi vuole altro ^ che la mia 
morte « 

afnfal. Poco , o Signora ^ .modrate d^ amare 
i vodri popoli , fe non togliete loro queda 
occafione di farli efecrandi nel commettere 
un parricidio * Mettete pure in falvo la vi- 
ta ; e fe amate i vodri ìudditi non permet- 
tete ^ che divengano cmpj col macchiarli 
nel vodro fangue . 

Mat. Voi dire de bene , o faggio ^ quando po- 
tclTi per altra via alTicurarmi dal loro furo- 
re . Ma mentre glj Autori di quede gran- 
di ioUevazioni fi lono impadroniti fino della 

H 3 mia 
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mia Reggia , non mi è rimafta altra difefa, 
che la mia medefima dignità: forfè quella 
polla fotto gl’ occhi de’ miei rubelli lla- 
gnerh le collere ingiulle ne’ loro petti in- 
fedeli . 

Anfal. Quello diremo riparo, o Signora , ri- 
fervatelo all’ ultimo, quando fu difperato 
ogn’ altro mezzo di liberarvi . Per ora non 
fiete in necelTiti d’un ripiego cosi rifehio- 
fo . Quello drappello di amici , che voi 
qu\ vedete , e die io ho potuto in tempo 
SI corro adunare , è Rato da me condotto 
alla volita difefa . Quelli per confervare il 
volilo fangue fon pronti a fpargere tutto 
quello delle loro vene . Trattenetevi dun- 
que dentro il Palazzo finché' fi feemi lo 
Rolto bollore della plebe tumultuante . Il 
fuggire lo Rimo poco ficuro , avendo i ru- 
belli tutti i pafli cccupati : e nella Rocca 
medefima io vi folpetto d’infidie, c di fe- 
greta intelligenza co’ traditori ; mentre i fe- 
dizio/l lafciando la via del Palagio hanno 
prefo il cammino alla volta della fortezza , 
colla fperanza forze di Ik dentro trovarvi , 
Frattanto fi armano per voi i voRri Capi- 
tani fedeli , de’ quali ne avete una gran 
copia nel Campo . Al comparire di que- 
Ri , fenza che faccia di meRiero d’ aver- 
lo a eRinguere col fangue , fi confumerk 

da 
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da fe fteflb il fuoco della fedizion popo- 
lare . 

Mat. Fedele Anfalino , voi fiere il Nume tu- 
telare di quella Reggia, datomi dal Cielo 
per loftegno di mia corona . Niente più , 
c niente meno voglio io rifolvere di quel- 
lo , che voi mi configliate . Ma vorrei pu- 
re , che mi dicelle , fe fienfi uniti a’rubelli 
i miei cari nemici Guelfo e Adelaide. 
jfnfal. Eh lafciate, o Signora, d’ intorbidar- 
vi la mente con quelle rifleflìoni molelte . 
Chiunque fieno i vollri nemici , a voi non 
tocca altro penfiero al prefente , che quel- 
lo di voi medefima . Ma vedo gente da 
quella parte r ritiratevi nel Gabinetto . 
Mat. Soccoretemi voi, giullo Monarca dell’uni- 
vcrlo , che conofeete l’ ingioila opprelTione 
d’una mifera Principefla . 
jinfal. 11 Cielo pure vi alTiHa, magnanima 
Donna, degna di fecolo, e di fortuna mi- 
gliori . (voltato alle Guardie) Amici, io 
prevedo , che per falvare Matilde farà ne- 
celTario difubbidirla . Siate dunque pronti 
a’ miei cenni; nè vi faccia rimorfo alcuno 
quella fedele profittevole contumacia. 



120 


LA MATILDE 


SCENA (QUINTA 
Anfalmo , e Ugone. 

Ugone . A Nfalino , dov’ è Matilde ? 

Anfal. In luogo, dove a voi non lice 

il faperlo , 

Ugone, In che maniera ? Volete dunque pri- 
varla del mio configlio in si calamitofo 
frangente ? 

Anfal. Matilde ha bifogno di ajuto , non ha 
neceffitk di configlio. 

Ugone . E ajuto e configlio fon venuto per 
darle . 

Anfal. Se avelie quella intenzione di foccor- 
rerla , non illarebbe adeflb oziola a i vo- 
llri fianchi la fpada . 

Ugone. La mia fpada non ofo toccarla dal 
fiancho, fe non dove può maneggiarla con 
profitto la delira . 

Anfal. Quk ne potete fperar molto poco . 

Ugone . Affai meno ne potrei attendere al- 
trove . 

Anfal. E pure altrove vi richiede la vollra 
carica . 

Ugone . La mia carica è un pefo inutile lad- 
dove non puote efiggere nè rilpetto , nè 
fommilfione . Chi fi ribella a Matilde, nie- 
ga ancora ubbidienza ad Ugone : e la mia 

auto- 
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autorità è un argine troppo fiacco contro 
una piena , che ha rotto ogni freno di 
difciplina . Con oppormi all’ empito furi- 
bondo de’ follcvati non farei altro, che of- 
ferire una vittima infruttuofa al loro cieco 
furore . 

^nfal. Tanto poco coraggio In petto d’Ugone? 
Ugone. E' un coraggio temerario quello, che 
non prende le mifure dalla prudenza. 
Anfal. Non farebbe forfè tanta imprudenza 
moftrare almeno il volto a' rubelli , per 
mettere in qualche apprenfione la loro 
baldanza. 

Ugone . Non è voftro meftiero ftabilir pre- 
cetti di prudenza nell’impiego dell’ armi, 
£ quella difputa è affai lontana dal voflro 
intendere . Finiamola di grazia una volta . 
Io debbo parlare a Matilde . 

Anfal. Quello non può elfere , e non farli , 
Ugone . Per qual motivo ? 

Anfal. Non debbo dirvelo , 

Ugone . Il mio rifpetto mi vieta l’ aprirmi 
con quello ferro il palTo a Matilde . Ma 
voi la fervile affai male , 

Anfal. Molto peggio voi la fervile , 

Ugone . Perchè non mi abbiate a impegnare 
a rifoluzioni di poco mio genio me n’anderò. 
Anfal. Non potete partire da quello luogo . 
Amici , accollacevi . 

Ugo- 
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Uxorie . Ol^, temerarj , che fi pretende da me? 

AnfaL Che mi cediate la fpada, e confegnate 
alle catene le mani . 

Vgone . A me chiedere il ferro , a me impor 
le catene ? 

Anfal. A voi s"! , a voi . 

Ugone . Scodatevi , indegni . 

Anfal. Fate meno di ftrepito ; ogni piccola 
refidenza non vi può codar men della vita. 

Ugone . Non credere di fpaventarmi con que- 
lle folli minacce . La fpada te la cede non 
gik un qualche vile timore , di cui non fu 
mai capace il mio petto, ma la mia fedel- 
tà , che vorr^ conto di quedo torto . In 
ogni altra circodanza ti averei ceduta pri- 
ma la vita , che il ferro ; in queda, in cui 
la mia morte potria confonderfi con quella 
de’ traditori , vuole una forte nemica , che 
io te lo ceda fenza contrado . Prendilo . 
Tu , fcellerato , hai ingannata Matilde : e 
fe io volefli fagrificar la mia vita all’ onor 
del mio ferro , tu potredi infamarla col 
mettermi dopo morte al ruolo de’ Congiu- 
rati . Edinto che io fofli per la reputazione 
della mia fpada , morirebbe la mia fama per 
le imputazioni di tue calunnie . C os^ una 
dura neceffitk vuole , che io fottometta le 
mani al pelo indegno delle catene, per ilgra- 
vare la mia fedeltà dal fovracarico infame 
di tue impodure . An- 
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Anfal. V’ immaginerete talvolta , che io vo- 
glia rifentirmi di quelle ingiurie ; e pure 
( vedete che dolci temperamenti fi danno ) . 
quali quafi me ne confelTerei foddisfatto . 
Qiiando vi veggo incatenato afcolto con di- 
letto ì vollri feroci urlamenti . Rillretto fra’ 
ferri fate uno fpettacolo troppo bello della 
vollra nobil fierezza , per elTer mirato fenza 
piacere . Io per altro mi farei anche volen- 
tieri privato di quello fiero compiacimento , 
fe avelfi potuto farlo fenza tradir gl’intcrein 
della mia PrincipelTa . Alla ficurezza di lei 
richiedevafi il vollro arrello . E quella oc- 
cafione , che io defiderava bens\ , ma non 
ardiva fperare , me 1’ avete data voi llellb 
con mettervi nelle mie mani . O innocente, 
o reo che voi fiate ^ io non avrò mai a pen- 
tirmi di quello mio trattamento , benché 
voi abbiate a dolervene . Perchè io riman- 
ga giultificato di quella azione non è necef- 
fario , che voi fiate reo ; balla che lo ap- 
pariate . Ogni leggiero fofpetto contro di 
voi avrebbe gravemente intaccata la mia 
fedeltà , fe in quelle dubbiole emergenze 
non mi folfi afficurato , potendolo , della 
vollra perfona . Siate pur voi l’ innocente ; 
fia pur io r ingannato . Non fono cos\ alfe- 
zionato del mio proprio operare , che per 
follenerc un’errore voglia opprimere la vo- 
llra ‘ 



134 LAMATILOE- 

Itra innocenza. VoleflTe il Cielo, che f>òté» 
fte giuftificarvi . Sarei il primo io a confef- 
fare d’ effere flato ingannato : nè crederò 
pertanto d’ aver operato imprudentemente 
nell’ arreflarvi ; perchè per queflo non fa 
di medierò , che voi fiate colpevole ; bafla 
il dubbio folo , che poflìate eflerlo . 

' tigone . Credi tu dunque , politico infame ^ 
poterti feufare dell aggravio intollerabile , 
che tu m’ hai fatto ? Dunque tante pruove 
del mio valore , tante della mia fede , tan- 
te di mia virtù non baderanno a efpugnac 
quegl’ indizj , che ha potuti armare contra i 
di me la difgrazia d’ una Figliuola rubelle ? 

Ma tu traditore hai prefo queflo pretefto 
per ifpogliare della mia difefa la tua Signo- 
ra , e confegnarla a man falva al furore de* 
fuoi nemici . Povera Matilde flrafcinata 
alla morte da’ perfidi configli d’ un fedutto- 
. re J Ma Ugone non perde il coraggio tra le 
catene ; e faprli anche fpaventarti , benché 
non poflà feioglier le mani a punirti . 

Anfal, Purché abbiate difarmata la deflra , 
non potete farmi timore per quanto armiate 
contro il mio onore la lingua . 

Ugone • Infultami pure, infultami, infoiente .... 


SCE- 
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SCENA SESTA. 

Matilde , e detti . 

Mat. HE ftrepito è quefto, Anfalino ? 

Ugone . V a Ah , mia Principefla i Ecco co- 
me fi trattano i voftri fervi . 

Mat. Che cofa è quefta , che io vedo ? Ugone 
incatenato ? 

jìnfal. S'i , mia Signora : cosi opera chi ben 
ferve . 

Ugone . S^ , empio : cosi mi tratta chi vuol 
tradir Matilde. Non vi maravigliate però, 
Signora , fe mi vedete così vilmente trat- 
tato . Non Io farei , fe non lo avefli voluto . 
Non è fiata la violenza di quefio indegno, 
è fiato il mio onore , che mi ha cinto di 
quefii ferri . Con una morte gloriofa avrei 
rifparmiata al mio decoro quella ignominia , 
ie non folfe fiato interelTe della mia gloria 
il permetterla . Per aver tempo a rendervi 
conto di me è bifognato rendermi a quefio 
perfido , che minacciavami in altra guifa la 
morte . Se io avefli voluto Jdifendermi , o 
vincitore , o vinto che io fofli refiato , fa- 
ria fempre rimafia con perdita la mia fama. 
Sono fiato neceflitato a cedere fenza con- 
trailo , per non mettere in contefa la mia 
fedeltà . Eccomi dunque , o Signora , a dar- 
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vi ragione del mio operato . Io fon quell’ 
Ugone, che per rendere il nome di Matilde 
gloriofo all’ Italia , temuto a’ nemici , me- 
morabile a’ pofteri , ho cfpofta mille volte 
la vita a’ rifchi di morte fenza fperare al- 
tra mercede , che quella di farmi conofcere 
fedel vaflallo . Io fon quegli , che col fen- 
no e col braccio ( arroffifco nel rammentar- 
velo ) ho dilatati i confini del voftro Im- 
perio , ho foftenuta fui voftro capo più vol- 
te la vacillante corona . Io finalmente fon 
quegli , che per confervare a Matilde e la 
vita , e lo Icettro , ho impegnate tutte 
le forze della virtù a combattere contro 
gl’ iftinti della natura , e perfeguitare l’ ul- 
time reliquie del mio fangue depofitate nel- 
le vene d’ una infelice unica Figlia . Quefto 
è il conto , che vi rende di Tua condotta 
quell’ Ugone , che giace fotto i voftri occhi 
tra le catene , Or parli contro di me la ca- 
lunnia , parli la invidia . Io non oppongo per 
mia difefa , che le mie imprefe palfate , il 
mio prefente operare . E fe poi con tutto 
quefto volere foddisfarvi della mia vita, per 
appagare le fuggeftioni di qualche ingiufto 
fofpctto infinuatovi da quefto perfido , fap- 
piate , che la morte non ha fembiante sì 
orribile , che poffa mettermi in timor l’ap- 
prenfione . Io ho difimparato a temere il 
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fuo terribile afpetto dopo che me T ho ve- 
duto tante volte vicino , quante ho combat- 
tuto per voftra gloria . 

Mat. Anlalino, che avete mai fatto? 

Anfaì. Eh lafciate, Signora , che ruggifca tra’ 
ferri quello lione , le non volete , che egli 
corra a farvi in brani fui Trono . 

Ugone . Mancavami forfè tante volte il modo 
di farlo, contumeliofo che fci, s’io mi folfi 
voluto fervire delle congiunture , c del tem- 
po ? Non fono ftato fempre io l’arbitro del- 
le milizie , e de’ popoli ? E di milizie vit- 
toriofe , e di popoli beneficati ? Ma voi , 
Signora , voi mi avete efpofto agl’ infoiti d’ un 
temerario . Se allora che da prima fi fcopr\ 
mia Figliuola colpevole , voi vi folle alTi- 
curata di me , come io vi cercava ; fe allo- 
ra , che Gifulfo mi accusò falfamente , mi 
avelie fatto arrellare , come io vi pregava , 
mi farei forfè a quell’ ora giullificato , e 
non avcrebbe avuta quella occafione di llen- 
dere fopra di me un’ infoiente le mani . Ma 
intendo aflai bene il penfiero di quell’ ini- 
quo . Egli o nemico della fua PrincipelTa , 
o invidiofo della mia gloria , ha pretefo o 
privar Matilde della mia delira per render 
piò agevole la fua caduta , o fpogliar la mia 
delira del ferro per tormi l’ incontro di fe- 
gnalar la mia fede nel pericolo di Matilde . 

Se 


Digitized by Google 



12? LA MATILDE 

Se cos'i non è , , empio , rifpondi : per 

qual motivo m’ hai tu difarmato ? T’ ho io 
forle dato alcun’ indizio di timore colla mia 
fuga ? Non ho voluto io fpontaneamente 
coìlituirmi ? Dirai , che ti ho dato del fo* 
fpetto col trattener la morte di mia Figliuo- 
la ; ma mi fon pur dichiarato di non vo- 
lergliela impedire , ma differir fola mente per 
beneficio fol di Matilde , acciò mia Figlia 
o manifedaffe pria di morire i complici , o 
con più orrendo fupplicio gli fpaventaffe . 
Parla , rifpondi . 

JÌnfal. Che volete , che io dica ? Voi la di- 
fcorrete s\ bene, che io ne rimango ftupito : 
e quello , che mi fa redar più attonito il 
è il non comprendere come poffa trovare 
tanta franchezza una lingua , che è cosi con- 
tradetta dal proprio cuore . Ma 

Mat. Anfalino , tacete . Ugone , non poffo ne- 
gare d’aver concepito contro di voi de’ forti 
fofpetti, e per li motivi, che mi avete ac- 
cennati , e per altri folamente a me noti . 
Tuttavia per non tentar cofa alcuna fo- 
pra la vodra perfona ho voluto che la fa- 
ma della vodra vita paffata prevalga nel mio 
concetto al difcredito del vodro prefente ope- 
rare . Non è dunque di mio ordine il vo- 
■ dro arredo , Anfalino , che proccura in ogni 
occafìone darmi pegni della fua fede , lo avrk 



ATTO TERZO. I2f 

efeguito di proprio arbitrio ; ma io ordine- 
rò , che egli vi fciolga . Udite però : voi 
liete nelle mie mani; ed ih quella pericolo- 
fa rivolta de’ miei vaflalli ogni ombra di 
fellonia mi fomminiftra una cagione legitti- 
ma da eftinguer le mie paure col voftro 
eccidio . Rilalciandovi dunque pretendo far- 
vi un benefìcio , quantunque fiate innocen- 
te . Efaminate però bene il voftro cuore , 

10 lo metto in quello nobile impegno d’ef- 
fermi grato e fedele per lo folo riguardo 
d’ avervi conceduta la liberti di potermi tra- 
dire . Anfalino , rendetegli le armi . 

jinfal. Non poflb ubbidirvi , o Signora . 

JJgone . Lo volete più sfacciato per creder- 
lo traditore ? 

Mat. Come ? Ancor voi mi refiftete ? 

Anfal. Lo fò per voftro bene , e per quello 
non ne fento alcun fcrupolo . 

Mat. £' fempre colpevole la contumacia in 
un fuddito . 

Anfal, Nò , quando è perniciofo al Sovrano 

11 comando . 

Mat. E arbitro de’ fuoi voleri chi regna . 

Anfal. S'i , quando vuol quello , che è giufto. 

Mat. Tocca a me a efaminar la giuftizia de’ 
miei comandi . 

Anfal. Nò , quando voi comandate contro voi 
ftefla . 

Tom. II. 1 Mat. 
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Mat. Deh non mi fate più refiftenza , o fe- 
dele . Se voi mettete in contrafto la mia 
autorità , come vorranno poi rifpettarla i 
rubelli ? 

'uinfal. Anzi per mantenere la voftra autorità 
nella propria fua (lima , io me le ribello ' 
per quella volta . 

Mar. Ah non mi fate penfare di voi 

Anfal. Peniate ciò , che volete : fate di me 
quel concetto , che più vi piace . Io non 
pollo , non debbo ubbidirvi . 

Mat. Ahimè i da quella pertinace refiftenza , 
che dovrò mai credere , o Anfalino ? 

Vgone . eh’ egli fia un fellone ; anzi il capo 
de’ voftri rubelli, il principale de’ traditori. 

Mat. Ancora non ubbidite ? Ah , che voi vi 
fiete dichiarato abbaftanza 1 Ma io troppo 
tardi m’ accorgo d’ aver tradita me'ftelTa 
con fidarmi di voi . Oiù : miei fudditi , fon 
io , che comando : fi confegni al Generale 
la fpada , fi fciolga dalle catene. 

Anfal. Amici , non vi muovete . 

Mat. Tanto ardite lotto i miei occhi, in fac- 
cia de’ miei valTalli ? Ah ! fe non avete più 
fede , che vi fuggerifea il rifpetto alla mia 
dignità , v’ infegni almeno 1’ umanità a ver- - 
gognarvi d’ una fellonia si palefe . Miei fer- 
vi , efeguite i comandi della voftra Sovrana. 

Anfal. Nefiùno fi muova . 

Ugo^. 
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Ugone . Ora che piu volete , Signora , da que- 
fto perfido ? Egli ha gittato il luo dado : e 
noi fiamo nel giuoco , dove è ficura di vin- 
cere la fua fcelleraggine . Ma chi sk , ini- 
quo , che non fi cangi la Ione ? Io mi Ten- 
to ancor vigore nell’ animo da fare oftaco- 
lo a’ colpi ciechi d’ un reo deftino . Non 
temete , Signora : il mio petto vi fark feu- 
do : e prima che paffino al voftro feno , 
dovranno fpuntarfi nel mio gli ftrali de' 
traditori. Ah! fe vi è alcuno tra voi , o fud- 
diti della gloriofa Matilde , che abbia in 
petto fpirito d’ onore e di gloria , fcaglia- 
tevi contro quell’ empio , porgetemi il fer- 
ro , feguite la mia condotta . Liberiamo la 
nofira Principefla , falviamo la riputazione 
del noftro nome , e quella d’ Italia tutta . 
Anfal. Stenterete troppo a trovar chi vi cre- 
da, per rinvenire chi vi voglia feguire . Si- 
gnora , non Vi fate penfiero di quelli lire- 

piti , e lafciatevi fervire da chi 

Mat. Ho conofeiuto quanto balla il vollro 
buon animo , per ellèr certa di ciò , che 
poflTo afpettare da voi . Ma efeguite pure 
contro di me quanto vi configlia una con- 
fumata perfidia . Se è volere del Ciclo , che 
io perifea per le vollre mani , mi fottometto 
di buona voglia alle fovrane difpofizioni . 
Quel Dio , che mi ha donata e la vita 

I 2 e firn- 
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e r imperio , è padron di ripeterli quando 
egli vuole . Siate voi , fieno altri , che me 
li tolgano , io tutti vi abbraccio come mi- 
niftri di quella mente fuperna , che ha in 
fua balia il dcftino de’ Regnanti . Voi tro- 
vate in pace il mio Regno , ma in piedi 
il mio elercito , Vi ricordo a non profanare 
quell’ armi , che furono da me conlagrate 
alle ragioni del Cielo , alla difefa della Re- 
ligione , delle fue leggi , Ma ahimè 1 che ru- 
mori fon quelli ^ { Si odono Jirepiti ) Il 
Principe col ferro impugnato viene a que- 
lla volta , Egli verrà per uccidermi ; non 
gli contrallate l’ intento . Io lo attendo fui 
Trono , per morire con più decenza da 
Principcfla , 

SCENA SETTIMA. 

Guelfo , e detti , 

Cuelf. Uello ferro , o Signora 

"Mat, immergilo , ( fe hai cuore ) im- 

^"mergilo in quello leno . 

Cuelf. Ah non vi sbigottite , o mia Princi- 
pelTa ! Eccolo a’ voliti piedi . Quello ferro, 
io volea dire , ha fatta una giulla vendet- 
- ta de’ vollri , de’ torti miei . Permettetemi, 
, che io ve ne racconti il felice fuccelTo . Al- 
lora che mi giunfero all’orecchio le voci de’ 

fedir 
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fediziofi , che mi acclamavano per Sovrano, 
vi lafciai , come fapete , correndo per fc- 
dare colla mia prefenza i tumulti creduti 
eccitati per mia cagione . Indi avvanzan* 
domi dov’ era più folta de’ follevati la fol- 
la , vidi , pochi pafTì prima di giugncrvi , 
ftaccarh contro di me una truppa d’arma- 
ti in atto di volermi forprendere . Io allo- 
ra ( ma troppo tardi ) accorgendomi dell’ in- 
ganno , penfai a falvarmi con una pronta 
follecita ritirata . Eglino però m’ infeguiro- 
no fino fotto le porte del reale Palagio , 
credendo non trovar refiftenza da' foldati 
cuftodi gi^ corrotti da’ traditori 4 Ma 1’ av- 
veduto Anfalino avendo poco prima muta- 
te e moltiplicate le Guardie , le trovai di- 
fpofle alla mia difefa , pronte a ributtare 
r empito ftolto de’ miei aflalitori j talché 
quelli delufi dal 'non preveduto acciden- 
te , reftarono per cos\ innafpettato cangia- 
mento attoniti, c sbigottiti. Io frattanto, 
approfittandomi del loro llordimento , mi 
fpinfi contro di elTi con un buon numero 
di Guardie ; ed incalzandoli con tutta la 
noftra lena , ci riufcl in breve tempo di- 
fordinargli , e collrignerli ad una vergogno- 
filfima fuga , perfeguitandoli fino dove era 
il corpo delle milizie rubelli dirimpetto 
alla Rocca . Ma ivi vedendo il numero de* 

1 3 miei 
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miei di gran lunga inferiore a quello degli 
avverfarj , porta in buon’ ordine la mia fqua- 
dra certai dall’ infeguire i fuggitivi ; e len- 
za retrocedere un parto mi fermai in fac- 
cia a’ nemici , riloluto o di mantenermi 
faldo nel porto , o di finir la contefa con 
un gloriofo morire . In querto mentre vidi 
comparir folla piazza Adalgifo Tribuno con 
una fchiera ben numerofa di eletti Cavalli, 
che correvano contro de’ folle vati , gridan- 
do ad alta voce , viva Matilde , e muoja- 
no i rubelli . lo allora dando fegni d’ami- 
cizia al Tribuno , che fofpefo mi rimirava, 
unii la mia alla fua fchiera , e congiunte 
le delire ci Icaricammo con incrcdibil fu- 
rore fulla turba nemica ; la quale non po- 
tendo refirtere al nortro coraggio , e alla 
nortra ordinanza , rertò in breve sbaraglia- 
ta e confufa , e parte de’ rubelli uccifi , par- 
te fuggiti , e parte volontariamente renduti, 
prendendo cura de’ Capi , perdonammo alla 
moltitudine della plebe . Rambaldo , che 
era il principale tra i fediziofi , trafitto da 
mille ferite , prima di fpirar l’anima inde- 
gna mi dirte , che per mettere Ugone fui 
Trono moriva infedele a Matilde . Soggiun- 
gendomi ancor di pih , che le acclamazio- 
ni fatte al mio nome erano un’ inganno 
ordito da Ugone per occultare la fua per- 
fidia. 
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fidia , e caricarla fopra di me , con inten* 
zionc di opprimer la mia innocenza o fot- 
to la giuftizia di Matilde , o fotto le fpa- 
de de’ congiurati , o fotto la tirannia di lui, 
quando la ribellione avefle ottenuto l’efito, 
che pretendeva!! . 

jfnfat. Che dite adeffo , Ugone? Son io il tra- 
ditore ? 

Ugone . La finzione non può efler veftita con 
piò artificio , nè meglio tagliata fui verifi- 
mile . 

Cuelf. Non è finzione , Ugone , non è fin- 
zione . Il manto di quello ripiego è trop- 
po lacero , per coprire le voftre piaghe . 

Mat. Non date mente a coftui : proleguite il 
racconto . 

Cuelf. Terminati in quella guifa , che io vi 
dilfi i tumulti , perchè il fuoco della fedi- 
zione era accefo in più parti , nella citti , 
nella Rocca , e nel campo ; eftinto quello 

- della città vi rimanea da Imorzare 1’ altro 
non inferiore della Rocca . Propofte pertan- 
to fubito dopo la rotta de’ lolle vati oncllc 
condizioni al Prefidio rubelle. Rimò fuo van- 
taggio tornare alla volita divozione , con- 
fegnando la Fortezza in mano de’ nollri con 
i C api di quel tumulto . Indi diRribuite a’ 
poRi più ficuri le Guardie , e ben munite 
le porte della città e della Rocca , ven- 

I4 ni 
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ni a recarvi il lieto avvifo della vittoria , 
con animo di portarmi al campo , quando 
lo chieda il bifogno : fperando per altro , 
che abbiate vinto ancor ivi , eflendovifi con- 
dotta con ammirabile intrepidezza la prode 
Adelaide . 

Mat. Appunto volea ricercarvi di lei . 

Cuelf. Di ciò ) che fiale accaduto dopo che 
lì (laccò da’ miei fianchi , non pofTo , o Si- 
gnora , darvene alcun ragguaglio . Quello 
lolo pofTo dirvi , che nei dividerli , eh’ el- 
la fece da me Tulle porte di quella Reggia , 
Principe , ( mi dilTe con un’ aria grave in- 
(ieme e gioconda , ) andiamo a morire , e 
ad autenticare la nollra fede a Matilde col 
nollro fangue . Voi , dove il pericolo è piò 
vicino , difendetela nella cittk : io mi por- 
terò verfo il Campo , dove là mia prefen- 
za potrò operare con maggior profitto . Se 
più non ci vedremo quaggiù , unifea le no- 
flre anime il Cielo con affetto più puro , 
Ciò detto, non fenza una gran commozione 
del' mio fpirito , incontanente partilfi , ac- 
compagnata da un folo feudiero trovato a 
forte fu delle fcale . Ecco quanto sò dirvi 
di Adelaide . 

Mat. Ah J chi sò , che il fuo amore non le 
lia (lato di cieca guida alla morte ! Il mio 
cuore me ne dò de’ prefagj co’ Tuoi palpiti . 

Padre 


■ -Dìgi u. -ì 



Atto terzo. 137 

Padre inumano ! Ecco dove hanno condot- 
ta le tue fcelleraggini una Figliuola sì de- 
gna J Ah , che pur troppo è vero , che il 
Cielo rovente punifce gl’ empj colla caduta 
degl’ innocenti . 

Ugone . Non vi arredate così predo , o Si- 
gnora , alle prime informazioni : ancora non 
è compiuta la fcena , e non fapete che fi 
debba conchiudere nè di voi , nè di me . 

Anfal. ( Farò ben’ io , che fi venga quanto 
prima alla conchiufìone , con obbligarti a 
confeffare di propria bocca i tuoi misfatti.) 

Mat. Che difcorrete tra voi dedb , Anfalino? 

Anfal. Che i vodri interedi mi chiamano al- 
trove . 

Mat. Andate dove vi guida la vodra prudenza . 

Anfal. ( Alle Guardie . ) Amici : quell’ au- 
torità , che per poco di tempo ho ufurpa- 
ta di voi per contraddire opportunamente 
a Matilde , a lei interamente la rendo . Va- 
do , o Signora , per ritornare . Abbiate cu- 
ra di L/gone . Via . 

Mat. Principe , da qued’ uomo fedele |noi dob- 
biam riconofcere il nodro falvamento . La 
prudenza d’ un faggio leale è il piò delle 
volte r intera felicitò d’ un Imperio . 

Cuelf. Certamente egli è dato il pilota nelle 
tcmpede di queda Corte : e noi dobbiam 
riconofcere il nodro fcampo^da’ fuoi configli y 
c dalle fue diligenze . SC£- 
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S C E NA OTTAVA. 

jitaulfo , e detti . 

jftaul. Ondonate 1’ ardimento , o Signo- 
ra , fe io m’avvicino . Mi porta 
a’ voftri piedi la pietk d’ un’ Amico , che 
non avendo più vita per offerirla alle vo- 
fìre vendette , fpedifce alla voftra clemenza 
il fuo fangLie , per fupplicarvi a lalciare in 
pace con un perdono le lue ceneri . Giful- 
fo , o Signora , è quegli , che paffa con voi 
quefte fuppliche per mezzo mio . Egli ufci- 
to dalle prigioni , allorché furono rotte e 
fpalancate da’ fediziofi , e armatofi , in mia 
compagni fi portò alla volta del campo , 
per ivi o morire in foddisfazione de’ voftri 
torti , o abbattere colle Tue mani i Tuoi me- 
defimi tradimenti . Giuntovi trovò tutte in 
moto le voftre milizie , che divife infra di 
effe , altre impugnavano l’armi per voi , al- 
tre pe’ Congiurati . Egli accoftandofi a quel- 
le , che favorivano la voftra parte , vide l’in- 
vitta Adelaide , che faceva pruove ammi- 
rabili di valore e di fede , vendicandoli col 
proprio ferro di chiunque facea applaufo al 
fuo nome in difprezzo del voftro . A que- 
fta comparfa fentendofi Gifulfo animato da 
un nuovo fpirito , ed avvalorato Àà un non 

f più 
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più fentito coraggio , avvicinandofi ad Ade* 
laide : Madama , le dille , ecco il tempo 
di darvi a conofcere , che ho imparato 
nell’ amarvi ad efler virtuofo . Ciò detto.fpic- 
candofì da lei fi lanciò come un fulmine lù, 
dove vedeanfi più crudeli le flragi , c fa- 
cendofi ftrada col ferro pel mezzo degli av- 
verfarj , diede fegni cosi prodigio!! del fuo 
valore , che in brievc ne reftarono attoniti 
i fuoi fpaventati nemici . Ma portato a in- 
veftire i rubelli più dal fuo calore , che dal 
fuo fenno , obbliando ogni difefa , fprezzan- 
do ogni rifchio , dopo averli rotti da varie 
bande nel corto fpazio d’ una mczz’ ora , 
carico al fine di ferite e di fangue , fu co* 
Hretto ad abbandonarli . Io , che era pochi 
paffi da lui lontano , e noi perdeva di vi- 
lla , accorrendo fubitamente , lo accolli fpi- 
rante tra le mie braccia . Egli allora ralle- 
gratofi nel mirarmi : Amico , mi dilTe con 
languida voce , tu , che fei tellimonio del 
mio morire ^ fiilo ancora della mia fede . 
Riferifci a Matilde , che Gilulfo ha purgata 
la fua, colpa col fuo fangue . Dille , che 
Ugone è 1’ autore di tanti mali ; che Guel- 
fo e Adelaide fono innocenti , da me folo 
incolpati a fuggeltione d’una palTione feon- 
figliata . Detto quello , volgendo al Cielo 
le pupille grondanti di lagrime , tcllimonj 

vcra- 
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veraci dtl pentimento del cuore , fpirò l’ani- 
ma nel mio feno . Contentatevi , che io 
doni qualche fofpiro alla memoria di quello 
Amico . Egli per certo fi è diportato tale 
con me ; ed io per corrifpondere a lui ho 
mancato a’ miei doveri con efla voi ; ma 
fenza che vi pigliate altra briga in punir- 
mi , mi ha il C jelo anticipata la pena con 
quella perdita . Avrebbe Gifulfo lafciata di 
fe più felice memoria , fc non avelTe cor- 
rotte le fue nobili qualità un certo fpirito 
d’ambizione , che predominava ne’ Tuoi pen- 
fieri . Io però mi protello d’ aver Tempre 
. contrallati i Tuoi precipitofi configli ; ma 
Ugone lo avea troppo fedotto, . Ugone , 
Ugone , che pur qui mi afcolta , è fiato la 
forgente di tanti mali . 

Ugone . Come hai fatto ad imparare a memo- 
ria una filatera si lunga ? Se 1’ hai inven- 
tata da te , per certo che hai dato pruo- 
va di qualche ingegno . 

Guel. Vedete che ofiinazione ! 


SCENA NONA. 

Paggio , e detti . 

Pag. O Ignora, Aifiulfo Tribuno per un Mef- 
O 1*^ fpedito dal Campo vi manda que- 

Mar. 
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Mat. Aprilo, [al Paggio) Vi è alcuno, che 
conofea il carattere del Tribuno ì 
jftaul. lo lo conofeo affai bene . 

Ugone . La necefiitk di trattare il Tribuno lo 
ha fatto conofeere ancora a me . 

Mat. Ataulfo , offerva fe è d’ eflb . 

AtauL Si , Signora , è lo fteflb . Se non che 
pare formato col polfo un pò vacillante . 
Mat. Principe , leggetelo . 

Cuci. ( legge ) Avete ottenuta , o Signora , 

. una compiuta vittoria colla disfatta totale 
de' vojìri rubelli , la maggior parte de* quali 
rendutafi alla difereyone de* noftri , im- 
plora il perdono dalla vojira clemenza , 
Non vengo io in perfona a darvi un av- 
vi fo sì lieto ^ obbligato a guardare le Ten- 
de da un buon, numero di ferite. In quejìa 
anione fi è fegnalata eternamente Adelaide 

colla fua morte 

Mat. Ahimè ! 

Ugone . Io fon perduto . 

Quel, {feguita a leggere) Combattendo vaio- 
^ rof amente per voi fino aU ultimo momento 
della fua vita contro i proprj interejfiy e 
contro quelli del fuo Genitore . ^efio fo- 
lamente ha funefiata la gioja comune duna 
giornata cosi felice per voi , e pe* vofiri 
vajfalli , tra* quali fi protefia il più ojfe- 
qutofo , Aijiulfo Tribuno Vi con- 
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feflb , o Signora , che il dolore , che provo 
di quella perdita , ha eftinto nel mio cuore 
tutto il contento della vittoria . 

Jda(. Ah J Se voi conofcefte il mio affanno , 
giudicherefte il voftro piìi difcreto , e leg- 
gero . Ma in te , Padre inumano , verrò 
a cercarne lo sfogo . Or mentre ti è noto 
il carattere di quel foglio , mira pure fopra 
di elfo il proceflb della tua colpa ; leggi la 
fentenza della tua morte , che fpietata e 
crudele te la prepara Matilde , per foddisla- 
re non meno alle ragioni di fua' giuflizia , 
che alle iftanze del fuo dolore . Porgali il 
biglietto a quell’ empio . 

Guel. Vedremo che faprU dire ( ojferva^ men- 
tre Ugone legge) . Ma egli fi turba . 

Vgone . Cosi folfero cieche le mie pupille, co- 
me fon chiare le note di quelli fatali ca- 
ratteri . Matilde , Ugone ha finito ; tutto 
ha perduto nella caduta di fua Figliuola ; 
edJUgone è flato a fe ftelfo il fabro di fue 
fventure . In vano tentano i tuoi fdegni di 
trovare invenzioni crudeli per punire 1’ ec- 
celfo della mia colpa con magnificenza di 
pena ; il mio cuore non è capace di cruc- 
cio maggiore di quello del fuo dolore . La 
morte non è fupplicio , è conforto de’ di- 
fperati . Confola nondimeno le tue ire : che 
fe elleno non hanno tanto ingegno d’ ac- 

cre- 
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crefccr tormento al mio fpirito , fupplifce 
alla loro imperizia l’ indole fevera di mia 
finderefi . Ugone non poteva trovare al fuo 
delitto un carnefice proporzionato , fuora di 
Ugone fteflb . Ingiufla Matilde ! A che tar- 
di a vendicare nelle mie vene il fanguc in- 
nocente di mia Figliuola ? Non odi fino 
dalla fua tomba le orribili accufe del parri- 
cidio fpietato ? Quelle voci tu non le lenti, 

* ma le afcolta il mio cuore da’ Tuoi Helfi ri- 
mordimenti . Ah Figlia J Ah memoria J Ah 
rimorfi I Ah Ugone J Infenfata Matilde i an- 
cora non s’ infuriano le tue collere ? Ora 
afcoltami , fe vuoi fremer di fdegno , Io fo- 
no r autore della catallrofe di tanti mali . 
Mie opre fono la congiura , la ribellione , 
la morte di due Capitani , l’ infedeltà di Gi- 
fulfo , le trame tutte della tua morte , e la 
deprelTione in fine di una innocente Figliuo- 
la . Mio artificio è llato quel biglietto , in 
cui e tu folli avvifata della congiura, e ne 
fu caricata della colpa Adelaide ; perchè ve- 
dendo di non poter più occultare le mie 
trame , penfai di fartele palefi in maniera , 
che mi rellaflc pur anche la llrada di po- 
terle efeguire . Sapea , che tu amavi tene- 
ramente mia Figlia : Sapea , che mia Fi- 
glia amava teneramente me ftclTo : cos^ ri- 
dulli inangullie i voUri cuori con quel fin- 
to 
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Il to biglietto ; acciocché occupato il tuo amo- 

re nelle cure di mia Figliuola , occupato 
! r amor di mia Figlia nel lalvar la mia vi- 

I ta , amendue mi concedere del tempo per 

' mettere in piedi la fedizione . Miei rigiri 

fono (lati i lofpetti , che ti ho infinuati di 
Guelfo , per fraftornar le tue diligenze 
I dall’ inveftigare i traditori , con intrigarti i 

i penfieri nelle gelosie del tuo fpofo . Mia 

fomma induhria è (lata 1’ obbligare il ma-* 
gnanimo cuore di Adelaide a contribuire in- 
nocentemente a’ miei iniqui dilegui col farli 
rea di quelle colpe , che erano tutte mie . 
In una parola ; io ho penfato a tutto il fat- 
tibile , ho tentato tutto il polfibile per op- 
primerti . Ora quedo fcellerato , che ti (Ik 
fotto gl’ occhi , puoi tu mirarlo , e non faet- 
tarlo cogli fguardi ? £ pure ancor non ti 
fdegni ? Ah t’ intendo! L’orrore de’ miei de- 
litti ha fuperato le forze de’ tuoi gadighi ; 
e ti trovi confufa , per non fapermi punire. 
E' troppo povera di rigori la tua giudizia 
per gadigare un reato cosi fecondo di fcel- 
leraggini . Ma gik la mia colpa fk contro 
di me le tue parti : e Ugone difperato è il 
gadigo più atroce di Ugone colpevole . Sò , 
che è giudizia del Cielo , che io non trovi 
la morte , perchè mi da di fupplicio più 
crudele la vita; e perdona a’ fuoi fulmini 

per 





ATTO TERZO. 
per farmi guftare la pena con un lento fla- 
gello . Ma io , che fono ftato ingiallo fin 
qui , voglio eflerlo fino al fine : e giacché 
tu non mi uccidi , giacché il Cielo non mi 
fulmina , vado a confegnarmi all’ arbitrio 
delle mie furie , a darmi in preda al furore 
della mia ftelTa difperazione , {vuoi partire 
e s incontra nella Figlia ^ che la ferma.) * 

SCENA DECIMA. 
Adelaide y Anfalino y e detti, 

Adel. HE fmanie ? che deliri fon quelli, 
mio Genitore ? 

Vgone. Vzne larve.' Spettri lugubri 

di mia Figliuola , non lufingate i fantafmi 
d’ un difperato . 

Adel. Ah , mio Padre I Voi delirate . 

Ugone . Deh ! non mi perfeguitate ombre fu- 
nelle delia mia ellinta Adelaide . 

Anfal. Tornate pure in voi ftelTo , Ugone . 
Non fono ombre , non fono immagini vane 
quelle, che voi vedete; ma i vollri pen- 
fieri , che vaneggiano. , Quella è vollra Fi- 
gliuola . 

Ugone . Viva è dunque mia Figlia ì 

Cuelf. Vive Adelaide ? 

Mat. Vive 1’ amica ? 

Anfal, SI , vive Adelaide a confulionc deU’em- 
Tom,lI, K. pietà, 
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piet^ , H. gloria della virtù , ad onor del 
luo feflb , a prò di Matilde , a riputazion 
d’ 4nlalino , 

Mae. Accortati , o amica , che io ti verfi nel 
feno parte di quella gioja , che ftà per op- 
primermi il cuore , 

Avete vinto , o Signora : e fe io non 
fon morta nella battaglia , 1’ amore di voi 
ini ha fatta cfporre con riguardo la vita , 
per riferbarla all’ impegno delle vortre ven- 
dette , Averei ufato men di attenzione nel 
confervare me ftefla , fe tutto il mio elTerc 
non forte rtato in giurifdizione della vortra 
giuftizia . Senza offendere i vortri diritti io 
non poteva difporre di me medefima . Or 
fate di me quello , che più vi aggrada , Ec- 
comi a’ vortri piedi , ( / inginocchia ) 

Mae, Alzati , o cara , c non amareggiare le 
mie contentezze con querte ferali memorie , 
Tu per calcolo univerfale fei dichiarata in- 
nocente ; e quando tale non la foflfi appa- 
rita , nel mio cuore la fei fempre ftata . 
Ma permettimi , ch’io m’informi folla falfa 
notizia della tua morte . 

^del. Siete ftata dunque avvifata, che io era 
morta nella battaglia ? Ora comprendo le 
fmanie del mio Genitore . 

Mat, Quefta voce falfamente funefta mi ha 
fenduta più lieta la tua veduta ; riufeendo 
, - . fem- 
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fempre più giocondo T acquifto di quel be- 
ne , che fi è pianto come perduto . 

Guelf. Io , Signora , non sò capire quello ac- 
cidente ; e quali (lento a credere agli occhi 
proprj , che mi fan vedere viva Adelaide 
dopo che mi hanno ingannato nel farmela 
credere per morta . 

Mat. lo ne redo forprefa affai più di voi ; e 
non parmi ancor ficuro il mio giubbilo com- 
battuto dal timore di potermi ingannare . 
Anfal. Non vi llupite , o Signora . La morte 
di Adelaide è fiata un mio fogno . Chi ben 
veglia pel fuo Principe sù fare di quelli 
' fogni . 11 carattere del biglietto è di mano 
del Tribuno , di cui ne porta la foferizio- 
ne . La relazione della vittoria è (incera . 
La caduta di Adelaide è mia invenzione . 
Quand’ io a fronte di tante prove vidi Ugo-- 
he oflinarfi nel negare la fua fellonia , mi 
partii ( come vedefle ) da voi, affine di pen- 
fare a qualche artificio , che li cavalfe dalla 
bocca e dal cuore la confeffione de’ fuoi 
• tradimenti . Fù propizia a’ miei penfieri la 
forte nel farmi abbattere in Aiftulfo Tri- 
buno , che veniva a darvi ragguaglio della 
vittoria . Onde conducendo l’amico a’ miei 
appartamenti , informandolo delle mie in- 
. tenzioni , gli feci fcrivere quel biglietto , 
per metter con effo all’ ultime iirette il 
. K 2 cuore 
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cuore di Ugone , c coftringerlo ad arren- 
dcrfi alla tua propria dilpcrazione . Un’ani- 
ma forte come la lua non poteva eflere da 
altri cfpugnata , che dal fuo ftcflTo dolore . 
Avea ben io conofciuto , eh’ egli amava 
intenfamente la Figlia , benché SngeflTe di 
odiarla ; e fapeva pur anche , che egli ave- 
rebbe perduto tutto il coraggio nell’ abbat- 
timento di lei . Ha fortito un’ efito felice 
il ripiego ; ed io fono ftato ad afcoltare con 
guflo , benché di nafeodo , la fua confeffio- 
ne , la quale ei terminò giudo in quel pun- 
to , che fopraggiunfe Adelaide . Ora , che 
egli ha confeÌTato , vuol la giudizia che 
liberiate voi deda da un nemico cosi terri- 
bile , liberiate la vodra Reggia da una pede 
cosi mortifera , 

Cuelf. Muoja il perfido , il traditore . 

^nfal. SI , muoja per efempio de’ Grandi , 
per terror de’ rubelli , per confolazion de’ vo- 
liti fedeli vadalli • 

^at. Dunque cosi voi mi .configliate ? 

jinfal. Anzi cosi vogliono i vodri fudditi . 
Qiieda giudizia a loro è dovuta , tutti of- 
fefi per fua cagione o nella fama , o nelle 
fodanze , o nel fangue . 

Mat. Matilde non può violare le ragioni de’ 
fuoi vadalli fenza cedare di eder Principeda . 
Muoja Ugone , 

jfdel» 
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u^del. Dunque muoja ancora Adelaide . Qiie- 
fta 'fentenza non può colpire mio Padre 
fenza piombare fopra di me. Il mio do- 
lore o non mi lafcierebbe fopravvivere alla 
fua morte , o più penofa del morire mi 
renderebbe la vita . Se la condanna , che 
fulm inafte , viene cosi atrocemente a fca- 
gliarfi fopra di me ; dunque o voi non fiere 
giufta , o io non fono innocente . Se è giu- 
fta quella fentenza , che mi toglie la vita 
nella morte d’ un reo , che innocenza è la 
mia ? E fe voi mi condannate a morire , 
quantunque mi crediate innocente , che giu- 
ftizia è la voftra ? Ah I dunque fe voi fiere 
giufta , io non debbo morire ; e fe io fono 
innocente, non dee morir mio Padre . O io 
fpirerò 1’ anima a’ voftri piedi , o voi mi 
darete la vita del mio Genitore. Ah! non è 
vero , mia Principefla , che voi mi amiate, 
fe ricufate di concedermi in dono ciò, che 
a me cofta una vita , a voi una parola « 
O rivocate dunque la fentenza , o negate 
di amarmi . Ma fe non vi muovono le mie 
fuppliche , non vi perfuade il mio pianto , 
«fcoltate le mie vittorie . Quefti dunque 
fono i trofei , quefte le palme a chi torna 
vittoriofo de’ voftri nemici ? Ah J che mi è 
giovato 1’ aver fatto tanto per falvar mio 
Padre , fe poi la fua morte ha da elTere il 
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premio di mie vittorie ? Perchè non fono 
' io morta 

Mat. Non più , Adelaide , non più , alzati . 
Ha poca leggiadria nel fingcrfi crudele chi 
ama . Prima del tuo pianto ha parlato per 
te con più facondia il mio amore ; e ti 
avea quelli giù ottenuta dal mio cuore la 
' grazia prima che il tuo penfalTe a cercar- 
mela . Non ho potuto fofferire che con gran 
pena il tuo affanno : ma per obbligar la 
tua modelHa ai confolare con qualche ri- 
chieda la mìa gratitudine bifognava fare 
al tuo cuore quello timore , per concedere 
alle tue fuppliche un beneficio . Anfalino , 
che dite ? 

jinfaL Che un amor vincitor d’ ogni efempio 
merita grazie fuperiori a ogni legge . ' 

Mat. E voi Principe ? 

Cuelf. Che una virtù fenza pari è degna di 
favori fenza mifura . 

Mat. Ma i miei popoli che diranno ? 

Guelf. Che avete foddisfatto alle parti della 
giuflizia , condannando Ugone alla morte ; 
a quelle della clemenza , donando la fua 
vita alla Figlia. 

Anfal, Che nel fentenziare alla morte un Pa- 
dre fellone vi fiete fatta conofcere Princi- 
pelfa ; umana nel compalfionar le difgra- 
zie d’ una Figliuola fedele . 11 condannare 
■ „ un’em- 
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un’ empio per foddisfare alle leggi è un 
dovere di chi vanta fovranith ; T aflblverlo 
per confolare un’ innocente è un atto di 
chi nudrifce pietk . 

Mat. Voi fiete malamente informati , o ami- 
ci , de’ miei fentimenti , e non date un 
giufto titolo a’ miei favori . Quando fi fa 
del bene a chi s’ama, non fi opera , che 
a riguardo del proprio amore . Clemenza 
c pietk non fon virtù nelle anime amanti, 
perchè non trovano difficoltà , che le con- 
traftino ; ed è in loro un neccfiario muo- 
vimento di quella nobil paflìone quello , 
che in altri lembra il più bel parto della 
elezione. Adelaide, la mia giufiizia tolfc 
a te il Padre, a me tolfe te fteffa: il mio 
amore a te rende il Padre , rende te a me 
medefima . Guardie , fciogliete Ugone , c 
facciali la fua vita interefle di due cuori , 
di Adelaide , e del mio , per una ragione 
di fcambicvole affetto . 

jidel. Sia pur tutto interefle della voftra bon» 
tk quella vita, che voi rendete a mio Pa- 
dre . Una fattura , come io , della voftra 
beneficenza non può pretender ragione fu* 
voftri doni fenza abufarfene « Chiamate 
come vi aggrada le voltre grazie; non le 
dite clemenza, non le nominate piet^ « Io 
non poffo mutar nom,e a’ rilpetti delia mia 
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gratitudine ; e tuttociò , che io farò per 
incontrare i voftri compiacimenti , Tempre 
lo chiamerò obbligazione . Se non potrò 
corrifpondervi col dare a voi un’ altra vi- 
ta , proccurerò di efler grata con impiega- 
re tutta per voi quella vita , che è voftro 
dono . 

Mat. Voi mi offendete , amica , con farmi 
quelle elprelfioni . Ugone , io vi rellitui- 
fco alle tenerezze di vollra Figlia , e vi 
libero interamente da quelle pene , che 
dovrebbe da voi efiggere il mio rigore . So- 
lo ricerco quella foddisfazione alla mia di- 
gnità , che deponghiate la carica di Gene- 
rale , e vi allontaniate da quella Reggia . 
Ciò che flavi d’ uopo per emenda de’ vollri 
falli ve lo fuggeriri la vollra ftefla riputa- 
zione . Amici , che dite ? 

. Guelf. Che è giulla la richiella . 

AnfaL Che non potevate ricercare di meno . 

Mat. Ugone , voi non parlate ? 

Ugone . Parla , o Signora , per me , e parle- 
rà finché io viva la mia confufionc . Non 
vi maravigliate pertanto , fc mi avete ve- 
duto fin qui con illolida indifferenza atto- 
nito fpettatore di mie feiagure . L’ anima 
non potea feiorfi così prello da quello llu- 
pore , in cui 1’ aveva imm'erfa 1’ afpetto ira- 
provvifo di sì llrane peripezìe . Mi avereb- 

be 
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be uccifo il dolore , fe la fua troppa vio- 
lenza , con rendermi ftupido , non mi avcP» 
fe renduto infenfibile alle fue furie . Mi 
averebbe fatto mancar l’ allegrezza , fe il 
timore d’ effer delufo dal mio contento non 
mi avefle allontanata dal cuore la innon- 
dazione del giubbilo. Quella vita dunque, 
che è un’ avvanzo infelice di due palTioni, 
eflcr non poteva un degno berfaglio delle 
voftre ire . Io per tanto 1’ accetto , affin- 
chè rinnovandola co’ miei pentimenti , la 
offra con pih decoro alle difpofìzioni delle 
voftre vendette . Adelaide , ( gik non ofo 
chiamarti pih Figlia , per non ridurti a me- . 
moria, le vergogne d’ un Padre s\ indegno) 
io non ho faputo amarti , per volerti amar 
troppo . La tua virtù è Hata un poftente 
incentivo per rendere il mio amore colpe- 
vole . Pareami , che per una Figlia così 
ricca di meriti io folfi un Padre troppo men- 
dico , fe non ti lafciava erede d’ una coro- 
na . Quello penfiero , che faceami vergo- 
gnare della mia condizione , mi ha indotto 
a cercar di follevarla per mezzo d’ un tra- 
dimento . Adelaide , io torno a dirtelo , ti 
ho troppo amata . Fingeva- odj , fimulava 
rigori ; ma la mia lingua era infedele al 
mio cuore quando io ti fgridava . Mi fdc- 
gnava in palefe colla tua ollinazione , ma 
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dava in fegreto licenza al mio cuore di fa- 
re applaufo alla tua eroica coftanza . Cosi 
io fimulava di opprimerti , quando cercava 
di follevarti . Ma il. Cielo ha rotte fui piti 
bello le mie macchine, perchè non vuole , 
che la virtù refH con obbligo alla perfìdia 
■ della Tua efaltazione « Egli ti ha efaltata 
abbaflanza con ifcoprire la tua innocenza , 
e con caricar di confufione la mia colpa . 
Ma quello è pure anche un beneficio con- v 
cedutomi per tuo riguardo , che io Tenta 
fopra di me quella mano celefte , che mi 
ha colpito . Òr vado dove ella m’ invita . 
Matilde mi vuol’ efule dalla Reggia ; io pren- 
do r efilio dal mondo . In folitaria romita 
abitazione anderò a piagnere i miei falli . 
Figliuola , cos\ per quefla volta ti chiamo, 
rettati in pace ; io me ne vado . Se vuoi 
confolare il mio amore con permettere , 
che io ti ttringa 1’ ultima volta al mio fe- 
no , non ardilco cercartelo , ma ti fò Tape- 
re che lo bramo . 

-Adel. Eccovi , o Signore , tutta me ftefla in 
pegno dell’ amor mio . Non fieno però di- 
' vife le nottre intenzioni , Te hanno da Te- 
- pararfi le nottre anime . Le vottre rifolu- 
zioni m’ invitano ad elegger la forma del 
vottro vivere ; fuggo dal mondo ancor’ io . 
Le burafehe « che ha* egli follevate contro 
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di me , mi obbligano a rifugiarmi per Tem- 
pre in un porto ficuro da’ Tuoi tumulti . In 
un Chioftro di Celibi potrò ritrovarlo : Ik 
vado a chiudermi , e terminare in pace i 
miei giorni . Signora , vivete felice . lo da 
voi mi licenzio . Se una voce fovrana,che 
altrove mi chiama , vuole Adelaide lonta- 
na da voi , voi non farete mai lunge dal 
cuor di Adelaide . 

Mat. Io non voglio impedire , anime favo- 
rite dal Cielo , le voftre belle rifoluzioni , 
benché non polla adenermi dall’ invidiarle. 
PotelTi pur io 

Cuelf. Signora , fe vi fanno oftacolo le mie 
nozze , io vi lafcio la libertk 

Anfal. Nò, Principe, (perdonatemi, fe v’in- 
terrompo : ) il pubblico ben dell’ Italia vi 
vuol congiunto all’ adorabile Matilde ; e 1^ in- 
terefle di quella Religione , che noi profef- 
fiamo , vuol Matilde fui Trono . Signora , 
i ripoft della folitudine non fi hanno da cer- 
care lontani dal nohro cuore , e polTono an- 
che goderli i Regnanti fra la turba de’ lo- 
ro affari , quando fappiano feparar dagli 
affetti privati le cure del Principato . Chi 
non regna pe’ fuoi comodi , ma per 1’ utile 
de’ fuoi popoli , gode il dominio fopra fe 
ftcffo ; e chi è Principe di fe fteffo , è fem- 
pre arbitro della fua pace . Regnate dun- 
que; 
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qtie , nè vi faccian timore i pericoli di que- 
fio giorno ; anzi 1’ averli voi fuperati vi fk 
conofcerc , che non han forza le frodi, l’in- 
/fedeltk, e le ribellioni de’ fudditi contro di 
que’ Sovrani , che regnano per beneficio de’ 
(Sudditi . 


Fine deìP Atto Ter%p . 
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T A morte illujjre di Tommafo Moro , e la 
gloriofa cagione , per cui egli cojìante- 
mente la tollerò , le quali hanno fomminilira^ 
to nobilijfmo argomento alla prefente Trage- 
dia , fono così nj teine a i nojiri tempi , e dal- 
le penne di tanti rinomati e celebri Scrittori 
così difìintamente narrate , che inutil cofa fa- 
rebbe il farne qui nuovo racconto . Onde a 
chi che Jìa potrò ejfer nota l' a%ione , intorno 
a cui quejìa T ragedia fi aggira , che farà di 
Storia cotanto divulgata informato . La quale^ 
poiché di ejfa fono piene non meno le carte ^ 
che le menti degl' Uomini , non fi è potuta no-, 
tabilmente alterare , fe non volevanfi incon- 
trare infinite difficoltà fopra le regole del ve- 
rifimile , Contuttociò , per dar luogo ancora 
alla favola tragica , e alla peripezìa , orna- 
mento pià bello di eJfa , fi fono infinti alcu- 
ni accidenti , i quali comechè veramente non 
accadejfero , poterono tuttavia verifimilmen- 
le addivenire , E quejìi fi vogliono qui tace- 
re ; poiché , oltre la chiarexg^ , con cui fi 
manife/iano nel progrejfo dell" Onera , narran- 
dofiffi toglierebbe loro tutta quella leggiadrìa^ 
che recar puote a jimigUantt cofe il giugnere 
innafpet ratamente . 
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INTERLOCUTORI. 

ARRIGO Re d’ Inghilterra . 

TOMMASO MORO. 

MARGHERITA Figliuola di Tommafo . 

LODOVICA M(^lie di Tommafo, e Matrigna di 
Margherita . 

CROMERO Confidente di Arrigo, 

BUONVISO Amico di Tommafo . 

ODO ARDO Dimcfiico di Cromcro. 
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SCENA PRIMA. 


Margherita , e Lodovica • 


Atevi una volta pace , Ma- 
dama . Se valefìèro le vo- 
flre lagrime a mitigare il 
fiero rigore di quella forte, 
che ne perfeguita , il di- 
ftruggerfi in pianto farebbe l’opera più de- 
gna de’ noftri cuori ; ma poiché quelli sfor- 
zi del noftro dolore non poffono far riparo 
alla efirema feiagura , che ci forprende , 
convien riferbare U noftro animo da’ fuoi 
furori , c rifarci degli oltraggi , che ella ne 
fk y con rapirle il vanto d’ avere abbattuta 
la noftra coftanza . 



Lodov. Avete voi affai apparato da’ voftri ftu- 
d) , per filofofare si acutamente fopra un 
male , che effendo degno di tutte le noftre 
lagrime, non ammette altro conforto, che 
il noftro pianto . Io , che non fono come 
voi efercitata nelle maffime de’ Filofofi , 
ficcome ammiro il voftro coraggio , cosi 
confeffo fenza roffore la fiacchezza del mio. 
Mi riefee cosi fenfibile il colpo di mia dif- 
Tom.IL L era- 
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grazia , che io non sò feparare nè il mio 
an mo dal mio dolore , nè il mio dolore 
dalle mie lagrime . 

Dunque volete voi render più atroce 
il vollro dedino con dargli ancora la vitto- 
ria del volito cuore ? 

Lodov. Io non sò qual deftino voi v’ incol- 
piate , mentre fapete il vero autore delle 
nodre calamità . 

Marg. Non lon io , Madama , cosi priva di 
cognizioni , che molto ben non mi iappia, 
quedi. vocaboli di deftino e di forte eder 
nomi vani fenza fudanza , inventati dal 
vulgo imperito , che non sk degli umani ac- 
cidenti penetrar la cagione . Ma , oh Dio ! 
Conviemmi pure ufar quedo linguaggio del 
vulgo , per non accufare la ferie funeda di 
quelle cagioni, che ne rendono fventurate. 

Jjodov. La cagione di nodre fventure è la fo- 
la odinazione di Tommafo . Egli impegna- 
to a fodenere non sò qual fua particolare 
opinione contro i fentimcnti del Re , irri- 
tando contro fe tutti gli fdegni e i furori 
regali , vuol fagrificare al fuo parer la fua 
vita : nè lo drigne tenerezza di voi fua amo- 
rofa Figliuola , nè pietà lo muove di me fua 
diletta Conforte , 

Mar^. Non caricate, Madama, coll’odio di que- 
do nome l’invitta codanza del mio Genito- 
re . 
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rè . Egli opera da fuo pari nel refiftere al- 
le pretenfioni del Re anco a codo della Tua 
vita .£ poiché per difefa di lui mi forzate 
a palcfarvi la vera origine de* noftri mali , 
vi dirò , che le colpe , e i difordini di que- 
llo Principe , che lollecitano la giuftizia del 
Cielo a privar lui de’ fudditi più nobili , e 
più fedeli , e del più onorato appoggio il 
fuo Regno , fono la forgente funeha di no- 
llre dilàvventure . 

Lodov. Ma fe Tommafo concorreflè nelle fod- 
disfazioni del Re , nè priverebbe lui di fud- 
dito cos\ nobile , nè il Regno di foftegno 
COSI onorato . 

Marg. Ma fe condefcendefle a i voleri del Re, 
degenererebbe Tommafo da fe medefimo; 
diverrebbe e infedele al fuo Principe , e igno- 
miniofo alla fua gente» 

Lodov. Qual delitto. qual nota di difonorc 
può mai recare a buon fuddito una fem- 
plice condifcendenza a t voleri del fuo So- 
vrano ? 

Marg. Nel cafo , in cui fìamo , un mero con- 
difcendimento di mio Padre alle brame di 
Arrigo reo lo farebbe di fellonìa verfo il 
fuo Principe , e verfo la fua Patria di tra- 
dimento . 

Lodov. Finalmente pretende mai altro il Re 
da Tommafo , che un nudo confenlo fopra 

La di 
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di quanto è (lato concordemente fbbilito 
da’ Parlamenti , ed accettato generalmente 
dal Regno ì 

Marg. E non vi par quella una tal forta di 
pretendere , che formonti tutte le mifure 
del giudo , e del convenevole ? Da quedo 
confenfo di mio Padre pretende il Re quel- 
lo , che ottener non potrebbe da tutto il 
mondo . Conofce egli molto bene , che l’ap- 
provazione di un Senato corrotto da’ pro- 
prj privati intercfll , che l’accettazione d’un 
popolo guado dalle proprie diflolutezze noti 
badano ad autorizzare l’ingiudizia de’ fuoi 
decreti , fe non concorre mio Padre a dar 
loro vigore co’ l'uoi confend . Ancorché fac- 
cia applaufo alle fue voglie la turba adula- 
trice de’ fuoi favoriti , fecondi il fuo capric- 
cio r ambizione de’ fuoi configlieri , non 
può liberarli Arrigo da que’ rimproveri , che 
fente tuttavia farli da’ fuoi rimorfi , finché 
Tommalo fi oppone a’ fuoi perverfi difegni. 
Qued’ uomo folo fa guerra alle brame pre- 
cipitofc del Re : quedo folo contrada a lui 
il diletto de’ fuoi piaceri, e impedifcc tutt’ora 
r edrema mina di queda afflitta Repubbli- 
ca . Or parvi poi nulla , Madama , che il Re 
coll’ autorità di mio Padre pretenda giudi- 
ficare l’ iniquità di quelle leggi , che mira- 
no all’ edcrminio di ^ucdo Regno ? Ah , 
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pria che dia Tommafo la mano all* ulti- 
ma caduta della vacillante mia Patria ^ il 
veggano gli occhi miei allagar col fuo fan- 
gue le piazze di Londra , e lafciar divife 
le fue membra nelle mani de’ Manigoldi . 

Lodov. Ah crudele ! ben io ravvifo in voi lo 
fpirito opinato di voftro Padre . Ma forfè 
non sò fe al fiero fpettacolo , che da qu\ a 
poche ore dovrk apprefentarfi alla villa del 
pubblico , fapr^ poi reggere quella feroce 
coftanza , di cui andate voi ora cos\ fuper- 
bamentc faftofa . Io non parlo di me ab- 
bandonata a i furori d’ un Re accefo di 
fdegno , a gli oltraggi d’ una infolentilfìma 
plebe , priva d’ ogni umano foccorfo ; di 
voi non parlo efpofta a mille calamitofe 
vergogne . Sovvengavi folo qual fece vo- 
flro Padre luminofa comparfa in quello Re- 
gno , e quale , ahi me mifera J dovrà tra 
qui a poco comparire fu d’ un palco igno- 
miniofo fotte la feure d’ un infame Carne- 
fice . E non v’ innorridifee l’ immagine fola 
di SI ferale fupplicio ? £ da qual difciplina 
avete voi apprefo a fpogliarvi le tenerezze 
del fangue ? E vanteretevi poi di fomma- ^ * 
mente amar voftro Padre ? Quella inuma* . 

na intrepidezza ve ne mentifee . E per quan- 
to abbiate profittato ne’ voftri ftud) , vi mo- ^ 

Arate ancor pellegrina nella fcuela di ama- 
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re , e avete bifogno d’ imparar dal mio pian- 
to gli argomenti d’ un vero amore . 

Marg. Quanto mai fono forti le voftre de- 
bolezze per efpugnar nel mio feno quella 
mefehina virtù , che ormai ftù per cadere 
alle forze della natura , che la combattono ! 
Potrei ben io darvi altri documenti del mio 
amore fenza ricorrere alla viltù delle lagri- 
me femminili ; ma acciochè non vi cre- 
diate di vincermi in amare Tommafo , bi- 
fogna farvi vedere , che sò piangere anch’ 
io : e perchè fiate informata , che io poflb 
agevolmente ciò fare , mirate come fubito 
mi cadono dagli occhi le lagrime : ho bens^ 
da far gran forza al mio cuore per ritener- 
le ; ma per lafciarle feorrere liberamente 
dalle pupille balla folo , che io permetta 
loro r ufeita . Siete ora paga , Madama ì Mi 
volete anco più fiacca ? 

SCENA SECONDA. 

Buonvifo , Margherita , e Lodovica . 

Buonv. T T" OI piangete , Madama ? E la 
V Figliuola del Moro riputata fin 
qu\ per un portento d’ intrepidezza ) ha fi- 
nalmente potuto dar fegno d’ aver petto ca- 
pace di lafciarfi vincere dal dolore ? Quan- 
to farh mai atroce il vofiro cordoglio , fe 
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è giunto a conturbare il voftro fpirito im- 
perturbabile J 

Mar^. Non vi maravigliate , Buonvifo , di 
quelle mie infolite commozioni . Il mio ani- 
mo non era ancora flato pollo al cimento 
di dover provare il fuo amore verfo un Pa- 
dre SI degno , quale è il mio Genitore . Vi 
ha finalmente chi fpargendo qualche lagri- 
ma per la fventura di lui , ha faputo rim- 
proverarmi d’ avermi fuperata in amarlo . 
Onde mi è bifognato , per dar documento 
del mio tenero affetto , chiamare in foccor- 
fo le mie debolezze ; quali che non potelll 
mollrarmi Figliuola del Moro fenza dimo- 
llrare una mollezza indegna di sì magna- 
nimo Padre . Così non era io abbaflanza 
mifera , fé non m’ invidiava la forte quella 
penofa collanza , con cui rendeami fuperio- 
re alla forza de’ fuoi furori . 

Buonv. Cui mai non fono note le vollre te- 
nerezze verfo Tommafo ? E chi non s^ , 
quello coraggio , che voi mollrate in una 
tanto deplorabile calamità , elfere un gene- 
rofo sforzo di vollra virtù , che foffoga in 
voi i più teneri rifentimenti della natura ? 

Lodov. Non cercate altro , Buonvifo : Mar- 
gherita vuol parlare di me . Io , che mi- 
luro l’altrui cuore. dal mio , non sò figu- 
rarmi capace di tanta indifferenza in que- 
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fto duro frangente il cuore d’ una Figliuo- 
la . £ mentre perdendo io in Tommafo 
un Marito, non sò confolarmi di quella per- 
dita , nè men giungo ad intendere come 
polTa fofferirla con pace chi perde in Tora- 
mafo un Genitore . 

Marg. Se vuole fatai difavventura , che muo- 
ja mio Padre ; egli finalmente morrk da ge- 
nerofo : e ’l vivere ignominiofo di molti 
avrk affai di che invidiare alla gloria del 
fuo morire . 

Lodov. S\ s\ , lufingatevi pure col bel fem- 
biante di quella gloria . Tommafo morrb 
da generofo ; ma noi rimarremo in quello 
Regno vergognofi avvanzi del fuo fupplicio, 
reliquie funelle d’ un condannato . Mirate 
un poco frattanto i primi contralfegni di 
quello onore . Ecco gi^ gib fpogliate dal re- 
gal Fifco di tutte le nollre fuHanze , tapi- 
nelle e folette andiam ramminghe per Lon- 
dra , fuggendo tutti dal nollro afpetto , co- 
me fe infamia recalfe il trattare con noi . 
Deh , Buonvifo , che Hate a fare , che non 
ci abbandonate ancor voi ? L’aver ufo cosi 
dimellico colla Moglie e colla Figlia di chi 
dee morire come rubello al fuo Principe , 
non può tornare , che in vollra grande igno- 
minia . Sò via lafciatemi tutti fola in un 
' angolo di quella Reggia \ cosi almeno non 

avrà 
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avrò chi mi contrari il trillo conforto di 
piangere a modo mio . 

Buon’v. Deh , Madama , per quanto vi è caro 
il voftro decoro non vi abbandonate cosi mi- 
feramente in preda del voftro dolore . Io 
sò molto bene, che fe dovefte morire Tom* 
malo , niuna cofa del Mondo potrefte voi 
paragonare con quella perdita . Ma fé mai 
cura vi prendefte di quc’ difaftri , che a voi 
ritornano dalla Tua morte , non fono io co* 
tanto Iprovveduto di ricchezze , e di beni 
di fortuna, che non poflà acconciamente fo« 
flenere la dignità del voftro ftato . Di tutto 
quello che io poftiedo ne fò a voi libero do- 
no ; riferbando per me folo il contento di 
aver si opportunamente foccorfe la Confor- 
te e la Figliuola dell’ amico piò degno, che 
io avelTi fopra la terra . 

Lodov, Generofo Buonvifo , degno certamente 
di amico piò fortunato ! Deh , come mai 
cotefte gentili voftre efprelhoni nel tempo 
ftelTo , che mi confolano , accrefeono il mio 
rammarico ! Dunque di tanti amici del Mo- 
ro da lui beneficati, da lui follevati a i pri- 
mi onori di quella Corte , niuno ve n’ha, 
cui llringa pietà di noftre fventure , che 
ne rechi confolazione , che ofi almeno dir- 
ne una parola di conforto : e un Giovane 
firaniero^ un Cavaliero Italiano di nuli’ al- 
tro 
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tro al Moro obbligato , che di elTere (lato 
ammelTo da lui ad amichevoli confidenze , 
avrk per piacere privarli di fue fortune , 
per riparare agl’incontri acerbi di noftre dif- 
grazie ? Ah , come è poltbile di non fen- 
tirli commuovere a un si dilicato riflelTo ! 

Marg. Ora si , Madama , che avete ragione 
di piangere ; ed è quella una difgrazia me- 
ritevole del volito pianto . Infelice mia Pa- 
tria , cui da lunge la bella Italia avrk fem- 
pre a rimproverarti la viltà e l’ ingratitu- 
dine de’ tuoi Cittadini collo fpirito gentile 
del fuo Buonvifo . 

Buonv. Di grazia , Signore , lafciate da ban- 
da cotelle confiderazioni molelle , che ad 
altro non fervono , che a vie più contri- 
flarvi ; e non difguflate il godimento , che 
io provo di fedelmente fervirvi , con certe 
efpreflioni , che mi cagionan rolTore . E poi- 
ché vi degnate avere a grado quel poco , 
che vi offerifco , contentatevi ancora , che 
io prenda a cuore i voliti interelTi , e che 
in quella dura occalìone io mi ponga a par- 
te di tutti i voliti configli . 

Marg. A qual configlio polTiamo noi appigliarci 
in una caufa difperata ? 

Buonv. Forfè non è cosi , come il volito do- 
lore , o il volito timore vi rapprefenta . Io, 
ma non vi lufingate più dei dovere , non 

fono 
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fono ancora fuor di fperanza ; ed ho in que- 
llo cafo affai ben conofciuto quanto vaglia 
negli eftremi pericoli una fedele amicizia. 

Lodov. FedelifGmo Buonvifo , che felice no« 
velia ne reca mai il voftro amore ì 

Buonv. Uditemi , e tenete in voi occculta- 
mente il fegreto . Cromero .... 

Marg, Ah , Buonvifo , non vi fidate di Cro- 
mero . 

Lodov, Lafciatelo dir , Margherita . 

Buonv. Nò , Madama , non mi fido di Cro- 
mero : conofco affai bene il fuo animo dop- 
pio ; ma fò fembiante tuttavia di fidarme- 
ne , per far ufo della fua confidenza a prò 
di Tommafo . Cromero adunque, il quale, 
come fapete , colle fue adulazioni , e co’ 
fuoi fcaltri configli è giunto a poffedere 
r animo del Re , da me guadagnato con 
larghi doni mi ha rivelato , fono poche ore , 
effere Arrigo tanto lontano dal voler mor- 
to il Moro, che piuttoflo con quello appa- 
rente rigore , e con quelle flrepitofe minac- 
ce il vorrebbe condurre a fare il fuo volere, 
per confervar la vita di lui alla utilità del 
iuo Regno ; e che anzi che privarfi d'uomo 
si grande fpenderia per guadagnarlo qual- 
che parte del proprio fangue : e poiché co- 
nofee r infleffibilità di Tommafo , farebbe 
anco difpoflo a cedere qualche parte delle 
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fue pretenfioni , quando diminuifTe 1* altro 
in qualche maniera le fue refiftenze . Ciò 
da me rifaputo , cominciai meco fieffo a 
penfare fe qualche onefto ripiego mai rin* 
venifli , con cui poteffe in un tempo Tom- 
mafo foddisfare e alle brame del Re , e a i 
doveri del proprio onore . Quindi ottenuta 
licenza da Cromero di vifitare nelle carceri 
il Moro , cofa , che , come v’è noto , a tutti 
altri è vietata , vado ora tra me ravvol- 
gendo qualche partito da fuggerirgli : e for- 
fè egli fteflb , ficcorae è pronto c facile di 
natura ad ogni grande rifoluzione , meco 
confultandolo , il troverk piò opportuno . 
Ma lafciatemi andare , che ogni momento 
è preziofo . Ci rivedremo . 

Marg. Buonvifo , fentite : Ricordate a mio Pa- 
dre , che ei ponga mente alla fua vita paf- 
fata , acciò che non operi cofa , per cui ne 
ofcuri perpetuamente la fama . 

Lodov» Buonvifo , fuggerite a mio Marito , 
che ei fi rammenti delle mie prefenti mj- 
ferie , acciò che ei non s’impegni in cofa, 
per cui mi renda per fempre infelice . 

Buonv. Farò in maniera , che reftiate amen- 
due confolate . 

Marg. Afpettate di grazia . Se trovafte mai 
debole il Moro , rammentateli la mia co. 
fianza « 

Lodov, 
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Lodov. Se vedefte mai troppo duro Tomma- 
fo , rimmcmbrateli le mie lagrime . 

Bttonv. M’ ingegnerò al poflibilc per foddif- 
farvi . 

Mar^^. Ok Dio , Buonvifo , non vorrei , che 
mio Padre per condefcendere al Re man- 
caffe alla Tua virtù . 

Lodov. Vorrei , Buonvifo , che mio Marito 
non perdcflTe la vita per refiftcre al Re . 

Buonv. Ma come ho da fare , per appagar 
d’ amendue le domande ? 

Marg. Configliatelo ad incontrar piuttofto con 
magnanimo cuore la morte , che ad ofcu* 
rare con macchia leggera lo fplendor del 
fuo nome . 

Lodov. Perfuadetelo a comportare piuttoflo 
qualche piccola taccia dagli uomini auderi, 
che ad avventurar la iua vita ad un pati** 
bolo vergognofq . 

Buonv. Accordatevi , Signore ; a me non dk 
r animo di perfuader cofe contrarie in un 
medefimo tempo . 

Marg. Efponete folaménte a Tommafo i fen- 
timenti d’ una Figliuola teneridìma della 
fua gloria . 

Lodov. Anzi narrateli folamente i fenfì d’una 
Cohforte gelofìflìma della fua vita . 

Buonv. Orsù , lenza rapportare le brame nè 
dcU’una, nè dell’altra, afpetterò , che con- 

cor- 
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cordiate nelle voltre opinioni , c frattanto 
dirò al Moro la mia . 

Lodov. Ah , Margherita , voi volete morto 
vohro Padre , fomentando la fua ollinazio> 
ne colla voflra durezza . 

Marg. Voi vorrefte uccidere la fua fama , ten- 
tando la iua virth colie voUre fiacchezze . 

SCENA TERZA. 

Cromero , Lodovica , e Margherita . 

Crom. Pportunamente , Madama , io vi 
trovo in Palazzo . Appunto per 
commilTione del Re io veniva in cerca di 

' voi . Egli vi chiama alla fua prefenza ; e 
s’ io non erro , vorrk difcorrervi degli af- 
fari del Moro . 

Lodov^ Per quefta cagione io quk mìcondoffi, 
afpettando congiuntura di porgere una fup- 
plica al Re . 

Crom. Or bene , Signora , approfittatevi di 
cosi buona occafione : pregatelo , fupplica- 
telo ; e fe hanno qualche forza le voftre 
lagrime, impiegatele tutte per ammollirlo. 
Egli è ben facile , che fi muova a compaf- 
fione pel voftro pianto . Io vi protefto, che 
fento con immenfo rammarico le vofìre af- 
flizioni : e fallo il Cielo quanto mi fia ado- 
perato a prò di Tommafo . Ma , oh Dio , 

mi 
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mi perdoni la fua virtù . Egli è un pò trop- 
po tenace del fuo parere , e fenza propo- 
fito vuole irritare contro di fe gli Idegni 
regali , didruggeado in un punto tutte quel- 
le buone dirpofizioni , che io vado a poco 
a poco fabbricando nell’ animo del Re per 
falvezza di lui . Egli è uomo di gravilTima 
autorità ; ma in quedo cafo , fia detto con 
vohra pace , non ha dimohrato tutto quel 
fenno , che bifognavali . 

Marg. Molto , o Signore , io vi fon tenuta 
per lo buon zelo, che avete della falvezza 
di mio Padre ; e prendo in grado 1’ opera 
cortefe , che voi avete impiegata per lui , 
Ma intorno alle fue rifoluzioni negli affari 
prefenti del Regno , io non m’ intendo più 
che tanto d' intereffi di Stato . Contutto 
ciò , fe mal non divifo , trattandofi ne’ re- 
gali decreti materie di Religione , voi ben 
Tappete quanto confiderati vadano in quelli 
punti gli uomini di dilicata cofeienza . On- 
de non pare , che con tanto rigore doveffe 
cercarli dal Moro l’approvazione di quelli 
decreti . Comunque Hall , io reco ferma 
opinione , che mio Padre ricufando di fot- 
tofcriverfi a’ voleri del Re , abbia fifo in 
animo di proccurare il vantaggio di lui , c 
’l bene del Regno più affai di tutti quelli , 
che concorrono nella regai volontk . 

Crom, 
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Crom. lo fon d’ accordo con voi , che abbia 
il Moro quella buona intenzione ; ma egli 
in tempo la dimodra , in cui non può piò 
giovare . I decreti del Re approvati e fot- 
tolcritti da tutti gli Ordini del Regno , fo- 
no ormai paffati in leggi inviolabili della 
noflra Repubblica; e ’l rifcufare di fottomet- 
terfi ad efli ad altro non può fervire a Tom- 
mafo , che a farlo reo di aperta ribellione 
col fuo Sovrano . 

JMar^. Poiché mio Padre non può giovare piò 
al pubblico , egli è almen giudo ch’ei penli 
di giovare a fe dedb . E non è poco gua- 
dagno nella comune calamità poter ripa- 
rare alla propria caduta . Bada , Signore , 
a me non appartiene ingerirmi in quedi ne- 
gozj ; nè intendo qu\ dichiarare i miei fen- 
timenti , Di quedo folo liberamente mi pro- 
tedo , che edendo Figliuola del Moro podb 
giuftamente pretendere , che niun più di 
me brami efhcacemente la fua falvezza . 

Crom. Dovete dunque proccurare tutte le vie 
di falvarlo . 

Marg. Quando per la vita d’ uomo degno 
badade tutto il mio fangue , egli farebbe 
falvo a qued’ ora . Ma voi , Signore , po- 
trede aprirmi una buona occadone per que- 
do effetto . 

Crom, Additatemela , e rimarrete fervita . 

Marg, 
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f/hrg. Se io potefTì vifitare il Moro nella pri- 
gione , mi daria 1’ animo di perfiiaderio a 
far ciò , che dee per fuo proprio , e per 
noftro bene . 

Lodov. Per quefto , Signore , vi fupplico an- 
che io : e (limerei neceflàrio , pria di con- 
durmi al Re , conferir con Toramafo . 

Cirom. Difhcil cola voi mi chiedete, Signora, 
eflendo al fommo prelfante il divieto del 
• Re . Contuttociò , avendo, io la cullodia 
del Moro , vuò foddisfarvi anco a codo di 
qualche mio pericolo. : ed acciò che non in- 
contriate oftacolo nell’entrare , prendete la, 
cifra di quefto mio anello. Quella moftrando 
alle guardie , non vi farh contefo T ingreflb , 

Marg. Alla volita gentilezza dobbiamo il con- 
tento maggiore, che noi potelhmo ricevere 
in quello giorno . 

Lodov. £ ancorché mefehine e miferabili ave- 
remo Tempre a memoria il beneficio , che 
oggi nc fate . 

Crom. Tutto dovete , o Signore, al voftro me- 
rito , in riguardo di cui crederò mai fem- 
pre gloriofamente impiegata qualunque co- 
fa , che pofla giovarvi . Ma è tempo, che 
andiate a trovare nelle carceri il Moro . 

Marg. Andremo a prevalerci della buona con- 
giuntura , che per mezzo voftro ci ofierifee 
la torte . 

Tom.IL M Lodov. 
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Lodov. E a far buon’ ufo di quel comodo, che 
voi benignamente ne date . 

Crom. Così il Cielo efaudifca i miei voti , co- 
me io il prego , che vi fia in quello fran- 
gente propizio , 

SCENx\. Q^UARTA. 

Odoardo , e Cromero . 

Odoard. T J Eggendovi , Signore , occupato 
y colle Donne del Moro non ofai 
avvicinarmi . Ora ..... 

Crom. Accortati pure , Odoardo . Appunto il 
mio animo opprelTo da gravilTime cure defi- 
derava depofitare qualche parte di fue mo- 
lertie nel feno d’un fuo confidente. 

Odoard. Di quali angurtie può elfer mai ca- 
pace il vortro cuore ora , che fiere folle- 
vato tanto in alto dal favore regale , che 
vi perdon di mira i primi Grandi di quello 
Regno ? 

Crom. Ah , tu non confideri sh quanto lubrico 
fondamento fia rtabilita la mia grandezza. 

Odoard. Io sò bene, clTere incoftante Ja fortu- 
na nelle Corti , ed avere un vacillante fo- 
ftcgno la feliciti , che fi appoggia alla fola 
grazia de’ Principi . Ma chi sk ben fervirlì 
del tempo gode del ben prefente , che ha 
in fua balìa ; nè penfa al futuro , che non è 
in nollra portanza • Crom* 


©igitized by 



ATTO PRIMO. I7P 

Crom. Ma il godimento di quello bene prc- 
fente quanto è mai amareggiato dal timore 
di perderlo in avvenire . 

Odoard. In lomma , le pure mi lice il fapei> 
lo , qual timore di evento fìnidro può in> 
torbidare il ferena della vodra prefcnte con* 
lentezza } 

Crom. V indole buona del Re non ancora af- 
fatto edinta da i traporti delle fue illecite 
brame minaccia di continuo la mia cadu- 
ta . Io farò mai Tempre padrone di Arrigo, 
finché Arrigo far^ lèrvo di fua pallìonc . 
Ma fe ei torna una volta a ripigliare il do« 
minio fopra fc deflb , Cromero. è perduto . 
L’ edere il Re un vile fchiavo de’ fuoi pia- 
ceri mi fa arbitro del fuo animo , e del 
fuo Regno , e mi da in mano il dedino- di 
qucdi Popoli . In fine : il Re ferve alla mia 
grandezza , perchè io fervo, a i fuoi preci- 
pizi . Or fe mai ritornato in fe dedb fi 
fcuotede da quedo giogo , io non più necef- 
fario , non più utile ; ma rimarrei agli oc- 
chi fuoi drumento abbominevole di fue ver- 
gognofe cadute . Queda , o Odoardo , è la 
cagione , che internamente mi agita , nè 
mi lafcia per un momento godere in pace 
quel bene , che mi ha. fabbricato la mia 
dedrezza , 

Odoard, lo veggo bene , Signore , che acciò 

M 2 che 
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che fiate voi grande , bifogna che fia mi- 
fero il Re . Ma non pertanto non avete 
voi che temere della vollra fortuna . Che 
Arrigo fia per riacquiftare la lua perduta 
virtù , noi credete giammai : egli anzi di- 
verrà fempre peggiore . E fe qualche one- 
fto penfiero infra tanti fuoi pervcrfi confi- 
gli alcune volte traluce , egli è come uno 
sforzo di quel buon lume , che in lua men- 
te gik gi^ Itk per ertinguerfi, a guifa di fa- 
. ce , che vicina a Ipirare fa 1’ ultima forza 
di fcintillare con qualche nuova fiammella . 
Quella fperanza poteafi avere fintanto che 
Arrigo vergognavafi di fue follie . Ma dap- 
poiché , rotto il freno della vergogna , ha 
pretefo giuflificarle coll’autorità delle leggi, 
è vano penfiero il credere , che voglia cor- 
reggerle . 

Crom, Ma fe il Re non fi rifolve d’ uccidere 
il Moro , in vano fi argomenta di autoriz- 
zare con quefte leggi le fue licenze . Ah , 
pur troppo fono elleno di niun vigore fin- 
ché vive Tommafo per contraftarle . E co- 
ineché abbia il Re fommo disio di condurre 
quell’uomo a far le fue voglie, egli tollera 
tuttavia le fue refillenze , fi mette in fog- 
. gezione della collui virtù , e in riguar- 
do di lui rattiene pur anco l’ empito de’ 
fuoi trainiti , Ond’ è , che vivendo Tom- 

raa^ 
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mafo , miro Tempre da vicino la mia ca- 
duta . , 

Odoard. Sicché , a ben difcorrerc , voi brame- 
refte la morte del Moro . 

Crom. Bramerei tu di ? Io la proccuro coi> 
tutte le arti poflìbili , come quella , che af- 
ficura r autorità del mio pollo . Rotto che 
abbia quell’argine 1’ empietà d’Arrigo , non 
v’ ha dubbio , che palTerà a trafeorrere in 
ogni eccelTo ; ed avrà Tempre biTogno de’ 
miei artificj per colorire le Tue intemperanze. 

Odoard, Tornatelo di grazia a ripetere un’al- 
tra volta . Voi , voi , Signore , proccurate 
la morte del Moro ? 

Crom. Io SI , io . Ne hai tu TorTe difficoltà ? 

Odoard. Ma , e non fiete voi amico del Moroé 

Crom. Il fui una volta , quando potea giovar- 
mi la Tua fortuna . Quello è 1’ uTo , che 
nella Corte di Arrigo ho io imparato a far 
degli amici . Coltivarli quando ne puoi fpe- 
rar del vantaggio ; abbandonarli quando pi{| 
giovar non ti polTono ; e opprimergli ancora 
quando impcdiTcono i tuoi diTegni . 

Odoard. Gran profitto certamente avete voi 
fatto in quella Corte coll’ apparare si belle , 
e maraviglioTe leggi d’ amicizia ! Ma io 
m’ immagino , che vogliate meco Tcherzare. 

Crom. Ti par tempo quello da fpenderlo in 
giuochi ? 

M 3 Odoard, 
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Odoard. Ma ditemi per voftra fè , fe parlate 
fui ferio , non fiete voi quello , che vi af- 
faticate tutt’ora per ridurre il Moro ad ap- 
provare ì regali decreti, a confentire ai vo- 
leri del Re , a confervare c la propria di- 
gnità , e la propria vita ? 

Croni. Quanto fei male informato de’ miei 
maneggi ! E non vedi tu , che io mi fervo 
d’ un mezzo che conduce ad un fine total- 
mente diverfo da quel , che dimortra ? Sò 
di qual tempera fia la coftanza del Moro , 
tanto più laida , quanto più combattuta . 
Per condelcendere alle brame del Re bi- 
fogna conlenta Tommafo in tre capitali de- 
litti , e nel ripudio di Caterina legittima 
Moglie di Arrigo , e nelle nozze inceftuofc 
contratte con Anna , e nella ribellione final- 
mente alle leggi di Roma , che gli con- 
tendono quelle nozze . E chi potrà imma- 
gi narfi , che ’l Moro voglia concorrere in 
tanti eccelfi ? Mi dimoftro , egli è vero , 
interelTato nella falvezza di lui , c a quell’ 
effetto , anco ad onta de’ regali divieti , 
permetto che fia vifitato nelle carceri da- 
gli amici , e dalle proprie Aie Donne , ac- 
ciò che il perluadano a fottoraetterli al Re, 
e a riferbar la lua vita . Ma mentre dall’uà 
canto adopero ogni arte per indurre il Mo- 
ro ad efeguire i regj decreti , m’ ingegno 

dallal- 
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dall’altro di mantenere in vigore le preten- 
fioni del Re . Sicché nulla rimettendo Ar- 
rigo del fuo rigore nel pretendere , nulla 
fcemando Tommafo della fua fermezza nel 
refiftere , fi accenda in quello contrailo lo 
fdegno dell’ uno, e rimanga l’altro vittima 
del fuo furore . 

Odoard. Non farà dunque vero , che abbiate 
voi cercato di mitigare l’ ira del Re , di ri- 
conciliarlo col Moro , e di falvare a que- 
llo la vita . E pur tutti comunemente lo 
credono . 

Crom. Tutti fel credono , perchè io ufo ogni 
indullria per darlo ad intendere a tutti . 
Mi veggono lupplicare il Re a quell’efFetto, 
ma niuno penetra il fine delle mie fuppli- 
che ; c non fanno, che il dimandare al Re 
la vita del Moro dopo averlo pollo in ne- 
celfitk di voler 1’ olTervanza delle lue leggi 
è fi Ile fio , che il chiedergli un’ impolfibile. 
propongo mezzi e partiti d’aggiullamento; 
ma in guifa , che contrarj al genio del Re 
vengano elclufi prima che confultati : onde 
nel tempo illelTo , che mi fò conofccre tut- 
to dedito alla falvezza del Moro , llimolo 
Arrigo alla rifoluzione d’ ucciderlo . 

Odoard. Se voi feriamente bramate la collui 
morte , a che infidiarlo con tanti rigiri ? Il 
Re tutto deferifee a’ voliti configli : per- 

M 4 fua- 
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fuadetelo a torlo di vita , e liberatevi una 
volta da tante moleflic , che vi conturbano. 
Crom, E /Vuoi tu , che io facci conofcere al 
Re animo s\ reo verfo d’ un uomo , il quale 
fcbbene non gode pih la fua grazia , ottie- 
ne pur tuttavia la fua (lima ? A troppo 
gran rifchio efporrei il mio credito prelTo 
Arrigo , fe difcoprifli contro del Moro s'i 
mal talento . £ poi , fe mai il Re , can- 
giato conGglio y diftruggefTe le lue leggi , e 
richiamaflfe a’ fuoi Banchi Tommafo ; in lui, 
credutoG a me debitore del fuo riforgimen- 
to , mi farei almen provveduto di qualche 

appoggio nel precipizio di mia fortuna 

Ma il Re viene a quella volta . 

Odoard. Mi ritiro per far toflo a voi ritorno . 

SCENA (QUINTA. 

Arrigo , e Cromero . 

Arrigo . TT* Cos'i , Cromero : vedrò io una 
r É volta umiliata al mio volere l’al- 
' terezza del Moro ; oppure farò collretto a 
vendicare il difprezzo , che ofa fare delle 
mie leggi un fuddito contumace ? 

Crom. Che il Moro fia per arrendcrfi alle vo- 
(Ire richiede, non ne apparifce fin qu'l una 
leggera fperanza . Contuttociò , Signore , fe 
io mal non mi avvilo , non dovrede dar- 
~ . vi 
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vi pena della coftui ritrosia . Le voftre ri- 
foluzioni approvate dal Senato e dal Popo- 
lo fono fatte leggi del Regno , c non han- 
no bifogno del credito d’ un fol uomò , che 
le foftenga . Gik que’ pochi , che con trop- 
pa anitnofitk ardirono farvi fronte , paga- 
rono col fangue la loro baldanza : e am- 
maeftrati i voftri fudditi da quello efern- 
plare galligo , hanno imparato a ricevere 
con venerazione quanto a voi piace di lla- 
bilire . Che importa che un folo Tommafo 
privo di dignità e di poflanza , per entro le 
tenebre d’ una prigione fì faccia cuore di 
contraddirvi ? 

Arrigo . Non la difcorri bene , Croraero . Più 
vale in quello Regno V autorità di un folo 
Tommafo per accreditar le mie leggi, che tut- 
ta la mia polfanza nel foUenerle : ed ha più 
forza il luo efemplo per 'infegnare a’ mici 
fudditi le maniere di ribellarmill , che non 
hanno vigore i miei gallighi per far loro 
apprendere il modo di rifpettarmi . Sicché 
per mantenere il decoro della mia dignità, 
o bifogna che io richiami alla Reggia Tom- 
mafó con dar bando alle mie leggi , o che 
■ io proccuri folTervanza delle mie leggi con 
tor dal mondo Tommafo . 

Crom. Che la pertinacia del Moro non (ia ve- 
ramente un fomento di ribellione , io non 

sé 
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sò negarlo , Signore . Ma la vita d’ un fud- 
dito cosi degno merita d’ effer riguarda- 
ta 

Arrigo . Si , lo sò , che la vita del Moro è 
degna di elTer confervata anco con qualche 
difcapito di mia corona . Ma vuoi tu , che 
io fofFra in coftui un continuo rimprovero 
a i miei , lafciamelo pur dire , mal confi- 
oliati capricci ? 

Crom. Condonatemi , Signore j voi trattate in- 
giuriofan^ente Tavvedutezza del voftro grand* 
animo . Come chiamate voi capricci quelle 
ottime deliberazioni , che intraprendefte per 
rifarcimento del vofiro onore , e per pub- 
blico bene del voftro Regno ? Il ripudio 
d’ una Moglie illegittima non è forfè ope- 
ra convenevole a un Re gclofo del fuo de- 
coro ? Il paflare alle nozze con altra Don- 
na , per ottener fucceftbre nel Trono , non 
è forte configlio di provvido Principe de- 
gno ? Il dichiararli Capo della Religione nel 
fuo Regno , per fottrarre fe fteflb , e i tuoi 
popoli da una ftraniera tirannide , fcmbravi 
rifoluzione indegna di chi è deftinato dal 
Cielo a conlervare il bene , e la libertade de’ 
fudditi ? E direte poi capricci quefte faggic 
deliberazioni ? 

Arrigo . Noi difcorriarao cosi , perchè cosi ne 
configlia o il noftro interefle , o la noftra 

paftlo- 
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paffione . Ma il mondo non la difcorre in 
quefta guifa . 

Crom. Il Mondo nulla ha che fare nel voftro 
Regno; nè avete voi a cercar configlio da- 
gli umori degli altri Principi per ben reg- 
gere i voftri popoli . Lo riftringetfi ad ope- 
rare o per confeguire la lode , o per fuggi- 
re il biafimo Altrui , è una fpecie di fchia- 
vitudine , da cui dee andare difciolto 1’ ar- 
bitrio libero de’ Regnanti . 

Arrigo . Tutto ben , tutto bene . Ma Roma 
tuona contro di me . 

Crom. Lafciate , che tuoni a fiio talento : ccf- 
ferk ella di far rumore quando vedrà , che 
voi non temete i fuoi fulmini . 

Arrigo . Ah , che una gran parte del mio cuo- 
re pur troppo li paventa . 

Crom. Quella parte si timida del voftro cuo- 
re è quella lòia , che non è degna di voi . 
Permettetemi, Signore, ch’io parli con li- 
bertà . L’ aver voi lunga ftagione fcrvito al- 
le leggi di Roma, e foggettato il voftro capo 
al fuo Trono vi farà ora temere , quantun- 
que difciolto dalla fua fervitù , il vano Cre- 
pito di fue minacce : a guifa appunto di 
uomo , che ufo per lungo tempo alla dura 
fchiavitudine di audero Signore , ancorché 
poi da i lacci fervili fia fatto libero , pur 
(ente rifcuoterfi internamente , fe avviene , 
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che oda di quello minacciofa la voce . Ma 
giacché vi facefle una volta cuore , o Signo- 
re , di fottrar voi , e ’l voftro Regno dall’af- 
pro giogo di quella Roma , che vantando 
effer capo della Religione , che profeffiamo, 
pretende fottoporre a’ fuoi piedi le tefte ri- 
verite de’ pih fublimi Monarchi , conviene 
al vodro magnanimo impegno riderfi oggi 
mai de’ fuoi clamori . Troppo gran tempo 
i noftri Principi e noi abbiamo fofFerta co- 
tanto acerba ferviti! , Ora , che voftra mer- 
cè fiamo franchi da s\ lungo fervire , non 
ci ritogliete colle voftre paure il beneficio 
di quella libertk , che ne avete acquidata 
col vodro coraggio . La Religione in quedo 
Regno voi folo venera per fuo capo , per 
fuo difenfore ; e fuora di voi ricufa ricono- 
- fcere altro Sovrano . 

Arrigo . Cromero , ti fovvien pure , che par- 
li tu con Arrigo ? Con quell’ Arrigo , che 
recodl a gloria una volta difendere il Trono 
di Roma dagli infoiti de’ fuoi nemici ? Eh 
trova pure altri pretedi , fc puoi , per co- 
lorire le mie difubbidienze all’ imperio di 
quel feggio Divino , cui fottomifero i miei 
Maggiori la loro corona. Ah cos\ volede, 
o potede Roma accordarmi quelle nozze fe- 
rali , cui mi han condotto , convicn pur dir- 
lo , le mie incontinenze , come io chinerei 

di 
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di bel nuovo il mio fronte a riverire 1 * auto- 
rità di Tue leggi . 

Crom. A voi , Signore , non dee fervire di 
efemplo nè quello , che fcrono i voftri Mag- 
giori , nè quello , che voi fteflb facefte . Non 
vi h4 il Cielo desinato Principe fovra di noi, 
perchè folle fervo de i voftri e degli altrui 
fentimenti. Piacque a i voftri Antenati, piac- 
que una volta a voi ftelTo foggettarvi nelle 
cofe di Religione alle leggi di Roma . Se 
ora più non vi piace fofferir quello giogo , 
con quel medefìmo arbitrio , con cui il v’im- 
ponefte , potete fcuoterlo . In che farebbe 
fuperiore la condizione de’ Regi a quella de’ 
fudditi , fe non potelTero far dipendenti da i 
loro voleri le leggi , che elfi prefcrivono è 
Deh , perchè vi prendete voi pena , che Ro- 
ma vi contenda le deliberazioni approvate 
dal volito Regno ? Non balla il confenfo de 
1 voftri popoli per giuftifìcare qualunque vo- 
ftra rifoluzione ? 

Arrigo . Eh , Cromero , non fù , come dici , 
arbitrio de i noftri Maggiori il foggettarfi 
alla autoritade del Trono di Roma ; lù in* 
difpenfabile necelfità della Religione , che 
elfi abbracciarono , e che abbiamo noi fin 
quà ritenuta . Nacque quella dipendenza nel 
f noftro Regno dacché in ellò nacque la Re- 
ligione , che profelfiamo . In vano pertan- 

to 
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to ti avvifi di potermi perfuadere , come 
cofa a me convenevole , c vantaggiolà al 
mio ftato , r aver ricufata la foggezione di 
Roma , e attribuito al mio folio quello , 
che al feggio di lei unicamente conviene 
di elTer capo della Religione , che adoria- 
mo . D\ pure , e dirai bene , che ofFcfa la 
mia paflìone dalle rigorofe maniere , con 
cui Roma ha rigettate le fue richiede , ha 
voluto con un traporto di fdegno vendicarli 
del torto , da cui fi pretende oltraggiata . 

Ma , oh Dio ! quanto mai coda cara al 
mio cuore queda vendetta ! E Roma def* 
fa , fe volefle punirmi , non faprebbe tro- 
vare gadigo più atroce di quello , che i. • . 
miei rimordimenti mi danno . Ella frattan- 
to trionfa di mie vendette ; mentre regnan- 
do nel cuore del Moro , mi oppone per en-. 
tro il mio Regno un nemico , che le di- 
fcredita , e le combatte . 

Crom, Sentite , Signo/e , come a voi piace di 
Roma . Ma frattanto , che volete voi far- 
ne ? Il dado è tratto ; e voi non fiere più 
in tempo a ritirare la mano . Se poi un fo- 
lo Tommafo fi oppone a quelle giude rifo- 
luzioni , che voi chiamate vendette , vi 
configlierei a non affliggervene più che tan- 
to : egli è vero, uomo di gran fama dentro 
e fuori del Regno ; e tale , che la fua fen- 

tcnza 
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lenza può dare un gran pefo o alle voftre 
deliberazioni , o alle pretenfioni di Roma : 
ma finalmente tra tanti vodri fudditi egli è 
folo , che vi refi (le , 

Arrigo . Ma piu vale egli folo , che tutti gli 
altri , che mi confentono . Onde per fofte- 
nere l’ impegno preci pitofo di mia paffionc 
bifogna , o che il guadagni al mio partito 
con qualche memorabile indudria , o eh’ io 
il tolga alla parte di Roma con qualche fe- 
gnalata empietà . 

Crom. Che il Moro fia per rimuoverfi dal fuo 
fentimento , io non lo fpero , Signore. 
Arrigo . Combatterlo con tutte le arti poffibi- 
li . E poiché non giovano le minacce , nè 
la morte ha per lui fembiante si orribile , 
che polfa metterlo in apprenfione , affalirlo 
colle tenerezze del fangue , coll’ amor de’ 
Congiunti . Ma perchè non facefti venire alla 
mia prefenza la Moglie ^ 

Crom. La trovai , Signore , in atto , che ella 
flava in palazzo attendendo la congiuntura 
di prefentarvi una fupplica, le intimai i voliti 
- ordini : e perchè mi chiefe licenza , pria di 
portarli alla vodra prefenza , di vifitare il 
Marito nella prigione per esortarlo a fare i 
voflri voleri , volentieri glie la conceffi ; per* 
fuadendorai , che voi non avrefle difappro- 
vata quella permiffione , quant,unquc contra- 
ria a i voflri divieti . Ar- 
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Arrigo . Avvedutamente operafti . Ma fa d’uo- 
po in fimile affare impiegare ancor la Figliuo- 
la , di cui sò elTcrc amantifTimo il Padre . 
Crom. Feci ancora quclto colla Figliuola , e 
cogli Amici più cari del Moro , acciò che 
feriamente fi adoperaflero per rimuoverlo dal- 
la lua orinazione . Ma tutta quefta io ftimo 
fatica perduta . Onde vi convien penfare ad 
altre rifoluzioni . 

Arrigo . Si , vi penfo , Cromero , vi penfo . 
Ed oh } tra quali funefte rifoluzioni il mio 
penfiero fi rivolge • 

Crom. Ah nò . Di grazia , Signore , rammen- 
tatevi della voftra clemenza : più tolto tro- 
var qualche mezzo 

Arrigo . D’ uno appunto mi fovviene , che og- 
gi porrù termine alla lite fra Arrigo, e Tom- 
mafo . Vk a ritrovarlo alle carceri , e con- 
ducilo alla mia prefenza . 

Crom. (-he volete mai Jarc , Signore ? 

Arrigo . Vuò feco difputar quello punto . Vuò 
dirgli tutte le mie ragioni , rammentargli 
tutti i miei benefizi , rinfacciargli tutta la 
fua feonofeenza . Vuò anco afcoltare le fuc 
rifpolle , i Tuoi argomenti , le fue difcolpe . 
Cosi o egli rimarrk convinto da me , e Tom- 
mafo fark ricuperato da Arrigo ; o io rimar- 
rò convinto da lui , ed Arrigo fark riacqui- 
fiato da Roma . Via . 

Crom. 
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Cfom, Sorte perverfa , che puoi tu farmi di 
peggio ? Dunque Arrigo dopo tanti fdegni 
e tante minacce vuol finirla col dilputare col 
Moro ? Qual dubbio , che dalle gravi e gio- 
conde maniere, dalla mente profonda di quel- 
lo fpirito grande refterk il Re fuperato e con- 
futo ? Cromero , per te è finita . 

SCENA SESTA. 

Odoardo , e Cromero . 

Odoard. T 7^ I trovo molto turbato , Signore. 

V Qualche nuovo grave accidente 
verfa nella volita mente , 

Crom. E' cosi grave , Odoardo , che quali giun- 
ge ad opprimere il mio coraggio. 

Odoard. (^uale avvenimento finillro può aver 
tanta forza contro l’ arditezza del volito Ipi- 
rito ? 

Crom. Sai tu dove fieno iti a parare i miei ar- 
tificiofi configli ? 

Odoard. Dove ? Alla morte del Moro ? 

Crom. Appunto : anzi alla mia ruina . 

Odoard. 1 cattivi configli fogliono ferapre nuo- 
cere a colui , che li dk . 

Crom. 1 miei configli erano troppo buoni al 
fine da me meditato . 

Odoard. Ma il fine da voi mirato era troppo 
cattivo , per poterli ottenere fenza contraili . 

Tom.ll. N Ma 
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Ma finalmente d’ onde avete cagione di te- 
mere la voftra caduta ■ 

Crom. Il Re ha rifoluro terminare oggi la cau- 
fa del Moro col metterfi leco in dilputa . 

Odojrd. Ed è cofa quella , da cui polfiate te- 
merne pericolo ? 

Crom. E parti cofa , da cui ne pofla fperar 
vantaggio ? 

Odoard. io non s5 qual confegucnza finiftra 
pe’ voliti interelfi voi polfiate dedurre da co- 
tella determinazione del Re. 

Crom. Eccola. Il Re reiteri convinto dal Moro, 
tornerà all’ ubbidienza di Roma , rillabilirk 
Tommafo nella priftina dignità , bandirà dal- 
la Reggia r intemperanza , chiamerà i buoni 
a configliarlo . io precipitato dalla prefents- 
fortuna , difcacciato dalla corte , mal vedu- 
to da tutti , odiato dal Principe , rellerò 
berfaglio infelice della comune abbomina- 
zione . 

Odoard. Voi non fiete buon loico . Sentite co- 
me io la difcorro . Arrigo refteri convinto 
dal Moro , fi fdegtier^ di vederli fuperato , 
vorrli lollenere il fuo impegno , opprimer^ 
con Tommafo tutti i buoni , che dctellano 
le fue follczzc, ammetterà nella Reggia ogni 
forra d’ iniquità ; e voi farete il ben vedu- 
to , il favorito , 1’ arbitro delle grazie rega- 
li , finché a Dio piacerà di flagellar quelli 

popo- 
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popoli , e quello Regno . Vi par , che m’ap- 
ponga ? 

Croni. Odoardo , tu vuoi lufingarmi . 

Odoard. Io vi dico ciò , che lento nell’ ani- 
mo ; e ciò , che' la fperienza mi fa cono- 
Icere con evidenza . Piu agevol cofa cred’ io, 
che fiume regale volga all’ indietro la fua 
corrente , che Principe tralcorlo in eccelli 
fi ravveda del fuo fallire . Quella è l’ordi- 
naria difgrazia de i Grandi , peccar per fra- 
lezza ; e non volendo moltrarc d’ aver er- 
rato , lollcnere per riputazione la colpa . 
Ond’ è , che le cadute de’ Principi per lo 
piò fono fenza riparo , perchè hanno feco 
congiunta la forza dell’ impegno , che non 
li lafcia riforgere . Ma voi , Signore , in no- 
me di quella confidenza , che da tanto tem- 
po vi degnate aver meco , farcite un pò una 
volta a mio modo ^ 

Cronu Tu fai , che poche volte ho ricufato 
il tuo parere : di pure che vuoi da me . 

Odoard. lo vuò folamente il voftro bene ; e 
però defidero , che vi facciate a confidera- 
re feriamente il fine di tante voltre macchi- 
ne . Io lo preveggo molto infelice . 

Crom. Ma non hai tu detto , che farh dure- 
vole la mia felicitai? 

Odoard. Io diifi quello fulla falfa idea , che 
voi ne avete , cioè , che ella fia fondata fui 

N 2 prò- 
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proponimento del Re di mantenerli perver- 
lo ; nel qual calo ella potrk elTcr durevole 
finché il Re farà empio . Ma credete voi 
feliciti quella grandezza , che ha per lo- 
llegno le Icelleraggini d’ un Regnante ? 

Crom. Pur troppo il conofeo ancor’ io , altro 
non efler quella grandezza, che una mifera 
ferviti da mille timori infeftata . Ma come 
ho da fafe ? 

Odoard. Ritirarvi a poco a poco dall’imprefa; 
e fé ha da cadere la volira Patria , la- 
feiar che cada per altre mani , che per 
le vollre . 

Crom. Odoardo , non fon più a tempo . 

Odoard. Per ritirarli dal mal operare non 
manca mai tempo . 

Crom. Ma io fono andato troppo innanzi . 

Odoard. Con una prudente ritirata potrete am- 
mendare tutto il trafeorfo . 

Crom. Non polTo ritirarmi in guifa , che io 
non precipiti . 

Odoard. Il precipitar da uno fiato malvagio 
è un cader con profitto . 

Crom. Non mi lento difpofio ad incontrare 
quello vantaggio . 

Odoard. Vi ci difporrk una attenta confidera- 
zione del vofiro onore . 

Crom, Il mio interelfe diverfamente mi per- 
fuade • 

Odoard, 
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Odoard. Il voftro interelTe è un configliero 
fallace , che non vi lafcia mirare la voflra 
vera utilità . 

Crom. Lafciami , Odoardo , fé vuoi nel mio 
proponimento . 

Odoard. Ma fe da quello iniquamente ve ne 
fuccede , non potrete dolervi che io non 
v’ abbia avvifato . 

Crom. Succedane ciò , che fi vòglia . Se non 
avranno efito fortunato i mieidifegni, avrò 

' almeno il vanto d’ clTermi difegnata una 
gran fortuna . 

Odoard. Fate come a voi piace . Se fortiranno 
difgraziato fine i voflri penfieri , non avrò 
almeno il rammarico di non avervi avver- 
tito della vofira difgrazia . 

Fine deir Atto primo . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Tommafo , e Buonvifo . 

Tomm. Gli è pur vero , che io tor- 

ìì'm no a vedere un’altra volta 

s^lll queftc anticamere? Ma, 
oh come fon’ elleno mu- 
tate da quel di prima! Che dite Amico? 
O r ofcuriia della prigione mi ha la villa 
alterata , o quella Reggia per certo ha can- 
giato alpetto , e figura . 

Buonv. Per quello che io ftimo , Signore , 
le tenebre del vodro carcere vi hanno piut- 
todo rilchiarara , che ofTufcata la villa . 
Dacché voi partide dalla Reggia , e con voi 
ne fu difcacciara la Religione , cangiò que- 
llo luogo immantinente fembiante ; e do- 
ve prima facevano qu'i foggiorno la fince- 
rità , la prudenza , la pietk ^ la fedeltà , la 
giullizia ; ora vi albergano l’ingiudizia, la 
perfidia , 1’ empietà y 1’ adulazione , la dop- 
piezza . Io credo bene , che fe avelTero len- 
fo quede pareti , in veggendovi cosi com- 
parire tra le catene dopo avervi veduto am- 
minidrare con tanta gloria giudizia ai po- 
i poli 
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poli di quello Regno , vi direbbero il lóro 
dolore , e piangerebbono per corti pacione 
della voftra fventura . 

Tomm, Non dite così , BiiOnvifo i IO preten- 
do anzi di aver migliorata fortuna . E tlon 
vedete come fon divenuto preziofo agli oc- 
chi del Re , dacché egli con tanta gelosìa 
mi tien cuftodito ? Mi ricorda, che quando 
io era gran Cancelliero del Regno veniame- 
ne foletto in Palazzo , fe non in quanto 
qualche afflitto cliente mi accompagnava ; 
e niuno fi prendea penfiero in così Iplendi- 
da dignitìi di tenermi guardato ora il Re 
dì e notte fk Vegliare pih guardie per mia 
cuOodia , fogno manifeflo , che egli -mi tien 
più caro di prima . Ma fapete , che iò co- 
mincio a montare in pretenlìone di bravu^' 
ra . Il Re mi fa chiamare alla fuà prelenza 
in Palazzo , dove ha tanti foldati alla fua 
difela ‘ e nulladimeno mi ci fk condurre 
colle catene alle mani . Oh egli ha la gran 
paura de’ fatti miei ! 

Buonv, Quanto riluée in cotefle voftre facè- 
zie lo Iplehdorc del voftro animo tranquil- 
lo , altrettanto fpicca l’ acutezza coti cui 
piacevolmente il vero indicate » Il Re ha 
Certamente una gran paura di voi • poiché 
gli fate più guerra voi lolo contrattandogli 
i fuoi piaceri j che mille fchierè di armati, 

N 4 che 
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che rinvadefTcro il Regno . Ma giacché fia- 
mo in quello propofito debbo pur dirvi , 
che Cromero , il quale ha permeflb e di 
accollarmi alla prigione , e di accompagnar- 
vi alla Reggia , mi ha anche nuovamente 
ingiunto , che io illantemente vi preghi a 
foddisfare in qualche onella maniera le bra- 
me del Re ; per la qualcofa la vollra Con- 
forte ancora , come vi difll , e da lei fapre- 
te , con infinite lagrime vi fcongiura . 

Tomm, Ma voi qual configlio mi date? 

Buonv. Se io folfi Tommafo , non cercherei 
configlio fuora della mia mente . 

Tomm. E fe voi folle Tommafo , ed io Buon- 
vifo , vi configlierei a mantenervi collante 
nel vollro proponimento . 

Buonv. lo commendo cotella invitta collanza . 
Tuttavia, Signore, fe mai fen za recare me- 
nomo pregiudizio alla vollra virtù qualche 
via fi trovalTe da contentare anco le bra- 
me del Re, io non faprei difapprovare que- 
llo partito . 

Tomm. Sentite , amico : Se fi trattafle d’in- 
tcrelfi di Stato , e di negozj di Regno , ove 
lice opinare diverfamente dall’ una parte , 
e dall’ altra , potrebbe agevolmente rinve- 
nirfi accordo di mezzo, in cui convenendo 
le parti, rimanelTe nulladimeno ciafcuna nel 
fuo lentimento . Ma negli affari di Religio- 
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nc , Buonvifo mio , ficcome non v’ ha luo- 
go a diverfitk di pareri , e a divifione di 
cuori ; COSI non può ammettcrfi tra le parti 
temperamento di mezzo fenza diftruggere 
in ambe interamente il negozio . £ poi : 
quando ancora in quello cafo potelTe ammet- 
terfi qualche forra di acconciamento , cre- 
dete voi , che il Re non vorrebbe tutto il 
vantaggio per fe ? O piò , o meno conofco 
Tumore de’ Grandi . Stimano eglino loro per- 
dita ogni uguaglianza con gl’inferiori . Stra- 
na cola farebbe , che un Principe venilTe 
con un fuddito a patti eguali . 

Buonv. A quel; che io lento, Signore, non 
mi giova fperare alcuna conchiulìone da que- 
llo abboccamento col Re . 

Tomm. lo penfo , che debba feguirne una 
molto buona , e utile al Re medefimo . 

Buonv. Come mai , Signore ? 

Tomm. Il Re , s’ io non erro , fi v^ lufingan- 
do con una falfa credenza, che in qualche 
modo io fia per fottoferivermi a’ fuoi de- 
creti . Ora io oggi vò far si , eh’ ci fe la 
tolga di mente, e relli alfatto chiarito del- 
la vaniti di cos\ fatto parere . Sark quella 
una buona conchiufione per lui : che non è 
poco acquino , fapete , liberarli da una fal- 
fa immaginazione . 

Buonv, Non vorrei però , Signore , che Ar^ 

rigo 
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• rigo fermata , che egli avcfle quefta con* 

ì chiufione di voi , pafiafle poi contro di voi 

I a confeguenze funefte , giacché lafperanza, 

i che egli ha , che voi una volta concorriate 

' almeno in parte ne’ Tuoi voleri , fofpcnde le 

fue rifoluzioni precipitofe . 

Tomm. Il Re , amico, a farmi il peggio, che 
può , non mi far^ mai tanto male , che o 
pretto o tardi non mi debba fuccedcr fen- 
za l’opera fua . Può farmi egli altro, che 
tormi la vita ? Or quetta vita io 1’ ho a 
perdere ad ogni modo . Anzi, fe ho a dir- 
vela , con quetta rifoluzione il Re, non vo- 
lendo , mi farebbe un gran fervigio ; men- 
tre mandandomi egli a ritrovare la morte, 
mi torrebbe d’ impaccio d’ afpettare ogni 
momento la fua venuta . 

SCENA SECONDA. 

Lodovica , Tommafo , e Buonvifo . 

Lodov. 1\ Anco male , Signor mio , che io 
J.V_L qui vi ritrovo prima che fiate 
condotto alla prefenza del Re . 

Tomm. Nulladimeno , mia Lodovica, mi ave- 
rette in ogni luogo ritrovato lo ftettb . 

Lodov. Cos^ fotte voi in qualche modo va- 
riabile , che io non farei tanto miiera . Ma 
deh , mio Tommafo , non deludete oggi le 

mie 
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mie fperanze ; corrifpondete all’ efpettazio- 
ne , che ha Londra di voi . 

Tomm, E che afpetta Londra da me ? 

Lodov. Che oggi diate al Re prove del valor 
voftro ; che come uomo faggio prezziate la 
vita quanto fi dee ; che vi accomodiate co- 
me prudente al comun fcntimento; che co- 
me buon fuddito foddisfacciate a i voleri 
del vofiro Sovrano ; che provvegghiate al 
voftro onore , alle voftre fortune , alla vo- 
ftra famiglia , a i voftri amici . 

Tomm. Ma s’io ho a far tante cofe per cor- 
rifpondere alla elpettazione di Londra , bi- 
fogner^ , che ella alpctti almeno un’anno, 
finché io le finifca , 

Lodov. Voi fcherzate , e a me vien voglia 
di piangere . Deh , Signor mio , come è 
poflìbile , che voi fiate cos'i ftupido al vo- 
ftro pericolo , e niuna apprenfione vi fac- 
cia lo fdegno formidabile d’ un Monarca ì 

Tomm. Ditemi un poco , mia Lodovica : Il 
Re col fuo formidabile fdegno puòiegli tormi 
per avventura l’amicizia del fommo Nume ? 

Lodov. Io non dico , che pofta far tanto . 

Tomm. O fe non può far tante , tutt’ altro , 
che ei pofTa fare , io reputo nulla . 

Lodov. Nulla eh ? Voi ben forfè non fapete 
quali dichiarazioni ha il Re fatte contro di 
voi , fe oggi gli refiftete . 

Tomm. 
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Toinm. E che ha detto egli mai ? 

Lodov. Io non ho cuore di dirvelo. 

Tomm. Se il Re ha detto di farmi del ma- 
le , voi fate peggio di lui , le non mi av- 
vifate . 

Lodov, lo mi inorridifco al folo penfarvi ; ma 
giacché volete , che io vel ripeta , lappiate 
che il Re efprelTamente fi è dichiarato , che 
ormai (lanca la fua fofferenza dalla vodra 
pertinacia , fe oggi ricufate di fottofcrivervi 
a i fuoi decreti , egli fenza veruno riguar- 
do alla voflra dignità , col fupplicio dedina- 
to a’ rubelli , e a’ rei di violata Maedk vuol 
far di voi orribile fpettacolo nella pubblica 
piazza agli occhi di tutta Londra • 

Tomm. Il Re ha detto quedo? 

Lodov. L’ ha detto pur troppo . 

Tomm. E poffibile , che f abbia detto ? 

Lodov. Che occor dubbitarne , mio Tomraafo I 

Tomm. Il fapete di certo ? 

Lodov. Il Re medefimo me 1’ ha fatto inten- 
dere per Cromero : e poi la pubblica voce 
non può mentire . 

Tomm. Buonvifo , fapete nulla ? 

Buonv. Ancora a me ne fh recata novella dalla 
Corte , 

Tomm. E ha detto il Re , che s’ io gli refido 
vuol farmi morire come rubello nella piaz- 
za di Londra ? 

Lodov, 
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Lodov. S'i , mio Signore , il Re 1’ ha detto . 

Deh , perchè non penfate 

Tomm. Ma lentite , Lodovica mia , fe il Re 
r ha detto , egli fark uomo da farlo , vede- 
te : volete voi , che non mantenga la fua 

, lo fark , inumano che fiete ; e 
avrete poi allora foddisfatta la voftra oftina- 
zione . Ma come avete mai cuore si fiero , 
che prenda a giuoco le mie 'cftreme afflizio- 
ni , che s’ indurilca al dirotto mio pianto ? 
Se non vi cale di voi medefimo , fe non cu- 
rate la voflra vita , fe difprezzate il diiòno- 
re d’ una morte ignominiofa , vi caglia al- 
meno di me mefchinella , che ho cuore di 
carne , ahi ! pur troppo rifentito al colpo di 
s\ atroce feiagura . Dove ho io a ire lenza 
di voi ; anzi portando meco 1’ infamia del 
voftro fupplicio ? Ma , mifera me J lo canto 
favole a’ lordi , e conto a i faflTi le mie mi- 
ferie . Ma nò , che i fafli pure proverebbe- 
ro qualche commozione dalle mie lagrime . 
Buonv. A gran pena poflb contenermi dal pian- 

Tomm. Non è quello , o Lodovica , il conforto, 
che nella prefente occafione avrei potuto fpe- 
rare dal voftro amore : nè quella certamente 
è la coftanza , che farebbe defiderabile in una 
Conforte del Moro . Prevale in voi alTai piò 

di 
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di quel che ha di mciHero la debolezza del 
feflb , da cui lafciandovi traportare , oltrag- 
giate indiferetamente il mio affetto , e le mie 
tenerezze . Son uomo ancor io : , ho petto 
umano capace di compaffione : mi pefano i 
voftri travagli , mi affligge il voftro dolore, 
e ho da fare più forza per reggere alle vo- 
ftre lagrime , che per rdiltere a tutte T ire 
d’ Arrigo . Ma contuttociò io farei troppo 
infelice , fe feguitando il configlio di mia paf- 
fione rimaneffi convinto e fuperato dal pro- 
prio affetto . Sò quanto debba uom faggio 
prezzar la fua vita ; ma sò anco , che non 
è degno di vivere chi non preferifee alla vi- 
ta la Religione , 1’ onore , la Patria . Affai 
tempo , o Lodovica , ho viffuto inutile a 
quello Regno ; ma ora il vivere con quelle 
condizioni , con cui Arrigo mi accorda la 
vita , farebbe e al Regno , e alla mia Patria 
e vergognofo , e funefto . Mi prefenta una 
bella occafionc di ammendare f ozio di un 
lungo vivere colla gloria d’ un profittevol 
morire , c non volete , eh’ io volentieri l’ab- 
bracci ? Forfè e al noftro Principe , e a’noflri 
Popoli , cui non giova più la mia vita , farU 
utile la mia morte, fervendo a molti di nobile 
efempio per incotrarla gloriofamente in difefa 
delle patrie leggi , e della Religione de’ mag- 
giori . Qiicflo penflero mi conforta in manie- 
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ra , che mi fa dolci i travagli della prefentc 
fortuna , fapendo che niuna cola piìt vale 
ad ornare la noftra memoria ne’ fccoli av- 
venire , quanto il langue verfato in benefi- 
cio del pubblico . Acchetatevi dunque , o 
mia diletta Conforte , e come a oneita e fa- 
via donna conviene , rimettetevi al volere 
di quello , cui avete impegnata perpetua- 
mente la fede . Ma , deh perchè vi lagna- 
te voi mai , che priva di me rimanete in 
abbandono ? Non vedete , che in cos'i dire 
offendete la provvidenza del Cielo , che nel 
nollro dolce amico Buonvifo vi ha Ibvve- 
nuta d’ un s*! opportuno foccorfo ? Voi , ca- 
ro amico , fe a Dio piace che io muoja , 
rimarrete in mia vece a confolare la vedo- 
vanza di una Moglie , e 1’ orbiti d’ una Fi- 
glia . Nè rimanendo voi in mio luogo , io 
farò lungi da loro , mentre in voi lafcierò 
un altro me ftelfo . 

Buonv, 11 grand’ onore , che voi mi fate , o 
Signore , nel foftituirmi al governo di vo- 

. Ara nobile e illuAre Famiglia , appena può 
elfer da me compenfato con tutto quello , 
di cui abbondevolmente mi provide fortu- 
na . Ma dove tutti i miei beni impiegati 
in prò de’ voAri non baAino a meritarmi 
quel grado, che voi mi conferite; proccu- 
rerò farmene degno , cfercitandolo con quel- 
la 


Digitìzed by Google 



208 il TOMMASO MORO 

la {Hma , che deefì a chi deriva dal voflro 
fangue , o è congiunto con lui . E voi , Si- 
gnora , racconfolate frattanto il voftro cor- 
doglio . E poiché non fiere difpofta a dar 
conforto a Tommafo , rimanetevi almeno 
dal recargli afflizióne co’ voftri abbattimenti . 

Lodov. lo ben veggo , Buonvifo , che le mie 
fuppliche, e le mie lagrime, anzi che ri- 
muover dal fuo proponimento Tommjfo , 
fervono per fortificamelo . Ma giacché io 
non poflfo fare a meno di non affliggermi, 
e a lui reca noja la mia afflizione , anderò 
a portare altrove il mio pianto . 

Tomm. Buonvifo accompagnatela , acciocché 
il fuo dolore non la porti fuora della fua 
convenevolezza . 

SCENA TERZA. 

Margherita , Tammafo , Lodovica , e Buonvifo . 

Margb, Inalmente , Signore 

Tomm. Oh quanto giugnete opportuna , 

mia dolce Figliuola J Lodovica ritiratevi . 
La buona forte mi ha provveduto d’ un gio- 
condo intertenimento fin tanto , che io fia 
introdotto dal Re . 

Lodov. Anderò per non elTervi più molefta ; 
lalciandovi con chi vi reca contento , con- 
fermandovi nella voftra opinione , e confi- 
gliandovi a veltro genio . Buonv, 
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Buonv. vi feguirò , acciocché non manchi 
chi fanamente vi configli , e rimetta in con* 
regno il vortro fmarrito fembiante. 

Tomm. E cos\ , mia Figliuola , che avete voi 
ad arrecharmi di nuovo ? 

Margh. I foliti ftrattagemmi del Re . 

Tomm. Che pretende Arrigo da noi ? 

Margh. Chiamata da lui , fono pochi momen- 
ti , alla Tua prefenza , mi ha egli feriamen* 
te confortata ad cfortarvi , che voi ubbi- 
diate a’ fuoi comandamenti ; ordinandomi 
ancora , che io vi efponelTi in fuo nome 
tutte quelle ragioni , che ha egli fopra di 
voi , e che dimoftrano , a fuo parere , la 
voftra opinione irriverente , contumace , ed 
infufTihente per ogni banda . Io , quantun- 
que abborrifea queha commilTione tanto op- 
pofìta a i miei fentimenti , tuttavia , ac- 
ciocché non foffe altrui desinata con vodra 
no}a , ho voluto accettarla , e promettere 
al Re di efporre a voi fedelmente quanto 
egli m’ ha ingiunto di fuggerirvi . 

Tomm. Prudentemente avete fatto a non ri- 
cufar qued’ ufficio . Orsù ditemi ciò , che 
il Re vuole , che mi diciate . 

Margh. Io il vi dirò , Signore , ma bifogna- 
mi premettere una protefta ; e quella è , 
che io parlando a nome del Re non inten- 
do approvar ciò che dico , contraddicen- 
Tom.II. O do 
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do a i fenfi della lingua co i fentimenti del 
cuore . Il Re vuol lervirll di me per dis- 
porvi a confentire a lui , c io bramo pre- 
venirvi , perchè fiate difpofto a francamen- 
te rifponderli . 

Tomm. Non occorreva quella protella : gih 
mi è nota la volita virth . Or parlate li- 
beramente . 

Margh. lo non llò qu^ , Signore , a rammen- 
tarvi i fegnalati benefìcj , che avete rice- 
vuti da Arri^ , pe’ quali fe alcun fuddito 
dee ubbidire a’ fiioi voleri , e confentire al- 
le fue brame , voi fingolarmente il dovete. 
Ma confìderando femplicemente lo (lato , e 
la qualità del fattp prefente , il ricufar che 
voi fate di fottofcrivervi a i regali decreti 
non è , come vi date ad intendere , un im- 
pedire il mal della Patria , e ’l pubblico 
danno del Regno ; ma un infultare orgo- 
gliofamente e il Regno ^ e la Patria , che 
approvano quelli decreti ; quali che tutti 
gli Ordini della nollra Repubblica , i Gran- 
di , i Nobili , i Patrizj , la Plebe , tutto il 
Senato , e tutto il Popolo cofpiralTero a i 
danni , e all’ ellerminio della Patria per adu- 
lare il capriccio d’ un Principe fconfigliato, 
e voi folo fiate il terzo Catone difcefo dal 
Cielo a difendere la pubblica liberti . Cer- 
tamente r elTer voi fi>lo nella vollra opi- 
nione 
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nione contro il torrente comune , non può 
andar fenza taccia di arditezza , e di per* 
tinacia . Oltre di che , voi ben fapete i’au* 
toritk fuprema del Regno tutta efler collo- 
cata nel Senato , arbitro delle Leggi e del* 
lo Stato , del Principe , e del Principato . 
Ora dunque i reali decreti dopo che gli ha 
approvati , e ricevuti il Senato , non fono 
piò deliberazioni d’ Arrigo , fono leggi del- 
la nodra Repubblica , cui non lice ad alcun 
fuddito opporli fenza dichiararli rubello e 
traditore alla Patria . Nè gi^ voi potete 
chiamare ingiufte , e perniciofe al ben pubbli- 
co quelle leggi dopo che fono univerfalmente 
da tutti abbracciate 'conciofìachè non può mai 
efler contrario al pubblico bene quello , in cui 
colloca il pubblico la fua quiete . Altrimenti 
qual farh il ben della Patria, fe quello non è, 
in cui concorre la moltitudine a llabilirlo? Tro- 
vate un fol uomo accreditato in quello Re- 
gno , che approvi il vollro parere , e ave- 
te vinta la caufa . Ma fe tutti gli uomini 
favj fentono diverfamente da voi , egli è 
un troppo prefumer di voi fteflb il non vo- 
ler deporre la vollra opinione . 

Tomm. Come è cosìi , voi avete ragione da 
vendere . 

Margb, Deh , Signore , fovvengavi , che io 
parlo a nome del Re . 

O 2 Tomm* 


Digitized by Google 



212 IL TOMMASO MORO 
Toinm. Ma il Re parla per bocca di mia Figliuo- 
la ; e le lue ragioni nella voftra twcca han 
troppo vigore , perchè io polTa loro refiltere , 
^argh. Io non intendo , Signore . . . , , 
Tomm. L’ intendo io , che voi avete detto 
. tanto bene , che mai non più * 

Margh. Dunque 

Tomm, Dunque io fon rifoluto di fare quan- 
to mi dite , 

Margh. Quanto vi dico io da parte del Re, 
o quanto vi dico da parte del mio cuore? 
Tomm. Vel dirò poi . Seguite ad efporre, fai- 
tre ragioni , 

Margh. Oh Dio , Signore f non vorrei 

Tomm, Seguite , dico . 

Margh, Seguirò , ma con la protefla , che gi^ 
feci , Un folo motivo per avventura po- 
trebbe giultificare le voftre refiftenze , Ed 
è quelli il trattarli ne’ regali decreti ma-, 
teria di Religione , per cui confervare , più 
che alla Patria , ed ai Principe , è uomo 
tenuto a i voleri del fommo Nume . Ma 
perchè volete voi farvi fcrupolo di cofa , 

• che non può , nè dee dal voftro giudizio 
dipendere ? I negozj di Religione folamen- 
, te da coloro polTono efler lecitamente di-: 
faminati , che fono dedinati alle cofe divi- 
. ;jie , c conlagrati agli Altari . Elfi fono 
interpetri del lovrapo .volere ; e noi dqb- 
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biamo venerar come oracoli tutto ciò , che 
da loro s’ inlegna . Or poiché un si gran 
numero di quelli , che cingono fagre ben-* 
de approvano con giuramento i regali de> 
creti , voi uomo profano negherete di ap» 
provarli > quafi foffero alla Religione con- 
trarj ? Dunque voi folo farete pio , empj 
e fagrileghi tanti delle cofe fagre e divine 
principali Miniftri ? Vedete bene , Signore, 
che una falfa immagine di pieth non vi fe- 
duca i penfieri . Cosi certamente fentono di 

* voi gli uomini più fenfati ; e attribuifeono 
cotefla voRra refiRenza o a fallace illufione 
di mente , o a perverfiù di giudizio , o a 
pertinacia di volontk . 

. Tomrrit Sapete, Margherita , che io fon perfnafo. 

Mavgh, A far che , Signore ? 

Tomm. Tutto quello , che voi dite i 

Margh. Non io , Signore , ma il Re cos^ dice . 

Tomm. Il Re la difeorre da fuo pari ; ed i& 
fon difpoRo a dargli foddisfazione , 

Margh. Voi foddisfare alle brame di Arrigo? 

Tomm. E che ? Volete voi , che io mi fac- 
cia riputare dagl’ uomini faggi per un feon- 
figliato , per un temerario , per un perti- 
nace ? Cappita 1 Ci va troppo della mia ri- 
putazione . 

Margb. Toglietemi in grazia di pena : parla- 

• te voi da fenno ì 

1 O 3 Tomm* 
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Tomm. Vi pajono cofe qucfte da trattarfi co- 
si da burla ? 

Margb. E dovrò io credere, che raio Padre 
voglia mancare alla fua cofianza ? 

Tomm. Ma io non voglio mica farmi ammaz- 
zare per un puntiglio . Se ho da morire , 
il voglio fare per qualche azione onorata . 

Margb, Signore , fe mai dal difeorfo , che io 
V no fatto (e cosi fatto non mai raveflì) 
a nome del Re , averte voi potuto trarre 
argomento di mutare le vortre prime in- 
tenzioni , deh compiacetevi , che io con 
evidenti ragioni ve ne dimortri 1’ infufll- 
rtenza . 

Tomm. Le vortre ragioni in contrario non po- 
tranno mai fare , che tutto il Senato , e 
tutti gl’ Ordini del Regno non abbiano fot- 
toferitti e giurati i decreti regali , e che 
io nel mio fentimento non fìa folo . 

Marg. E per querto ? 

Tomm. Per querto mi è forza cedere al Re. 

Marg. Me infelice I che fento mai. Ah, pri- 
ma che voi facciate di voi medefìmo un 
fagrifìcio cosi vergognofo permettetemi , 
che io rimproveri al Re diflbluto le fue in- 
continenze , al Senato' adulatore la fua vil- 
tà , al Popolo feioperato la fua infingardla , 
e che io vada in luogo vortro a morire • 
Ancora vive in me quella virtù , che ere- 
dita- 
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ditata dal vodro fangue , in voi gik è vi- 
cina a fpirare . Sark meno ignominiofa la 
vodra caduta , fe in vodra vece forgerk 
una Figliuola a riparare i difcapiti del vo- 
dro onore . 


Tomm. Io adblutamente non voglio , che voi 
facciate tanto rumore . Penfate fe vò per- 
mettere , che dagl’ uomini faccenti vi fac- 
ciate riputare dolta , come dimano me . 
Sono troppi due matti in una cafa . 

Marg. Per quella tenerezza , che avete mai 
fempre inverfo me dimodrata vi iupplico 
o mantenervi codante nel primo proponi- 
mento , o a permettermi , che io in vodra 
vece il fodenga . 

Tomm. Guardate che tenerezza 1 mandarvi 


a farvi uccidere in luogo mio . 

Marg. Prodrata a i vodri piedi ve ne fcon- 
giuro per la vodra virtù , pel vodro onore , 
per la mia pena , per le mie lagrime . ' 


SCENA QUARTA. 

Arrigo^ Margherita .y e Tommafo . 

Arrigo . *1^ ER le vodre lagrime , Marghe- 
rifa , fe non fi piega Tomma- 
fo y egli o è di natura indedìbile , o non sh 
ciò , che fia amore di Padre . Ed io ben 
credo , che ninna forza a commuoverlo 

O 4 avran* 
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avranno avuta le voftre parole , dacché lie- 
te ricorfa all’ ajuto delle pupille . 

Marg. Anzi per diftrugger la forza de’ miei 
detti fon ricorfa , benché inutilmente , al 
mio pianto . 

Tomm. Non debbo , mio gran Signore , ne- 
gare quella giuda lode a mia Figlia , che 
ella c parlando e piangendo ha egregiamen- 
te foddisfatto alle parti e di fuddita fede- 
le verfo di voi , e di buona Figliuola verfo 
di me : e lìccome nelle parole ha rappre- 
fentati a maraviglia i fentimenti del fuo Mo- 
narca , cosi nelle lagrime ha efprefla con 
idupore r immagine di fuo Padre . Ma poi- 
ché vi piace con tanto eccedo di bontk 
ammettermi al vodro reale cofpetto , de- 
gnatevi ancora conceder rifpoda favorevole 
a una mia fupplica . 

'Arrigo . Dite ciò , che bramate . 

Tomm, Del grand’onore , che voi mi fate in 
voler oggi meco con particolare abbocca- 
mento trattare , bramerei che altro tedi- 
monio non vi fode fuora di me medefimo. 
Perciò vi fupplico a comandare a mia Fi- 
gliuola che fi ritiri . 

Arrigo . Ancorché grata mi podà eder la 
prefcnza di vodra Figlia in tedimonio di 
quello , che ha oggi difegnato operare in 
vodro favore la mia clemenza ; contuttociò 

'per 
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per primo pegno di mia bontU vuò ren- 
dervi foddisfatto . Ma • ordinatele voi, che 
fi allontani . 

Tomm. Rendendo grazie alla vofira benefi- 
cenza metto in ulo i voftri favori . Ritira- 
tevi , Margherita . 

Marg, In quella caufa ho io eguale interefle 
a quello del mio Genitore ; pertanto de- 
gnatevi 

Arrigo , Ubbidite , Margherita . 

Margh. Quella è la prima volta , che mio 
mal grado mi conviene ubbidire contro 
mia voglia . Io parto , mio Padre ; ma la- 
feio in forfè in quello luogo il mio cuore 
totalmente pendente dalle vollre rifoluzioni . 

Arrigo . Olà : Si fciolga Tommafo , e poi fi 
ritirino tutti . Dall’ elTermi indotto dopo 
tante mie illanze inutilmente impiegate a 
venir di perfona a pregarvi , voi ben ve- 
dete , Tommafo , quanto ardente fia il mio 
defiderio , che voi vi conduciate una volta 
a fare i miei voleri , e ad efeguire quanto 
in voi dee e la fedeltà di buon fuddito , e 
la gratitudine di uomo beneficato . Da 
quell’ atto , fe giudicar rettamente volete , 
conofeerete , che non ancora fianca la mia 
clemenza dalla vollra lunga pertinacia in 
refifiermi, medita tuttavia nuovi mezzi da 
potervi beneficare , Io non vò qui confon- 
der- 
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dcrvi con rimproverarvi tutti i miei benc- 
ficj . Comunque fiafì , che voi ne abbiate , 
o non ne abbiate memoria ; di queflo mi 
ricorda , che nulla vi ho mai comandato 
fin qu\ , per cui cofa grata , e a me utile 
voi far mi potefle . Un folo comandamen- 
to , che io impofì a tutti i miei fudditi , 
ho impofto ancora a voi , e voi folo infra 
tanti negate ubbidirmi , voi folo ofate re- 
fiftermi . Sebbene , che diflì io mio coman- 
damento ? I decreti , che io bramo , che 
fieno da voi fottoferitti e giurati , fono leg- 
gi del Senato , preflb cui rifiede 1’ autorità 
fuprema del Regno fuperiore alla tefta an- 
cora de’ Regi ; e il Senato medefimo a voi 
comanda il giuramento , e la foferizione . 
E' vero, che io propoli quelli decreti; ma 
forfè quello feci di mio proprio avvifo ì 
A disfarmi del Matrimonio llerile di Cate- 
rina non fui io collretto dalle frequenti 
preghiere de’ miei fudditi più ragguardevoli 
e per dignitk , e per fapere ? A proccurare 
con altre nozze un fucceflbre al mio Tro- 
no non fui io molTo dalla pubblica utilità 
della mia Patria , e de’ miei Popoli? A pren- 
dere il titolo di Capo della Religione nel 
Regno non fui io llimolato dai Minillri del- 
la Religione medefima, cui piacque trasfe- 
rire in me quella autoritli, e quello titolo? 

Che 
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Che altro dunque propoli al Senato , fe non 
quello , che ’l bene del Regno , e la vo- 
lontli de’ mìei Popoli da me chiedevano ? 

. Ma fiafi ancora che di mio proprio capric- 
cio io abbia quelle cofe propolle , forfè avea- 
no elle vigore di legge , fe gli Ordini del 
Regno non le approvavano ? Forfè fon’ io 
quello , che a voi ne comando il confenfo 
fcritto , e giurato ? Non io , Tommafo , 
intendetela bene , il Senato è quello , che 
vi comanda la folcrizione de’ miei decreti : 
io folo ve la comando come cullode e con- 
fervatore della Repubblica , c delle leggi . 
Nè può la mia clemenza liberar voi da 
quell’ obbligo fenza ingiuria del Senato , e 
fovverlìone della pubblica tranquilliti . Al- 
tra mira dunque non ho io nel cercare con 
tanta premura il vollro alTenfo , che ’l vo- 
Rro folo bene , e la volita falvezza ; cioè 
a dir , quella mira, che dee buon Principe 
avere di non perdere un fuddito, che può 
elTere utile al pubblico : conciolfìachè inde- 
gno io reputo del nome di Principe colui, 
che può tollerare la perdita di un buon fud- 
dito lenza attrillarfene . Ma fe pure ho 
qualche interelTe in quella caufa, quello fo- 
lo è di non poter’ elTer riprefo d’ avere in- 
degnamente collocati in un’ ingrato , e in 
un rubello i miei benefici : mentre non aven- 
do 
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do voi ragione alcuna di ricufare il giura» 
mento de’ miei decreti , fembra che non 
vogliate preftarlo folo perchè io vel co» 
mando . 

Tomm, Queft’ atto si reo di negarvi un mio 
confenfo per quello folo motivo ^ perchè 
Voi il comandate , non che dopo elTere per 
tanti benefìci tenuto alla vodra bontk , fa» 
rebbe indegno di me ^ ove folfi mal fod- 
disfatto di voi . La vera cagione , per cui 
ricufo confentire a i voftri decreti è fupe- 
riore a ogni umano motivo , ed è prefcrit- 
ta da una legge , contro cui vigore non ha 
nè ubbidienza di fuddito , nè amore di Pa» 
tria . Ma fe mai vi degnafte voi coman» 
darmi cofa , che non mi foflfe da queda 
legge fuprema vietata , forfè non avrede a 
pentirvi d’ avere in me collocati tanti vo- , 
dri favori . Che febbene io dimo edere da- 
ta COSI grande la vodra benefìcenza verfo 
me , che ha poda in angudie la mia gra- 
titudine ) e fuperata ogni maniera di cor» 
rifpondervi ; tuttavia ncU’ardente disfo, che 
io modrerei di fervirvi , troverebbe ella con 
che foddisfarfì del buon impiego de’ fuoi be» 
nefìcj . Del rimanente , Signore , fieno vo» 
dri i decreti , fieno del Senato ; 1’ abbiate 
voi propodi , r abbia quello approvati ; io 
non confiderò in quedo fatto fe non il vodro 

coman- 
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comandamento , per cui folamente mi af< 
fliggo , veggcndo che non mi è permeffo 
in modo alcuno lo adempierlo . Nè io en- 
tro a cercare fe forte voi ben configliato 
' a proporli , fe fu il Senato aliai confidcrato 
nell’ approvarli ; pcnfo lolamente a quello, 
che io far mi porta , nè mi cale d’altrui , 
Che fe poi non può la vortra portanza li- 
berarmi dalla obbligazione , che m’ impon- 
gono quelle leggi , io non ricufo foggettar- 
mi alla pena , che erte prelcrivono a chi 
loro non acconfente con giuramento . £ ben 
, ringrazio la vortra bontà perchè tanto s’in* 
tererti per mia falvezza ; ma non porto ac- 
cettare la vita con una condizione , che mi 
farebbe fempre vivere con orror di me rtef- 
fo . Nè voi , Signore , dovete prendervi di 
me pena ; avvegnaché o fono giurte le 
leggi , e non potrk nuocere a voi 1’ averle 
efeguite ; o fono ingiurte , e non potrà nuo- 
cere a me 1’ averle fofferte , 

Arrigo . In fomma , Tommafo , voi ne vo- 
lete fapere piò di tutto il Regno . E men- 
tre fra tanti faggi e valenti uomini , che 
hanno giurate quelle leggi , niuno ve n’ha , 
cui fia caduto in penfiero di far cofa non 
- lecita ; voi foto avete trovata non sò qual 
legge hiperiore , che vi proibifce ubbidir- 
mi : fegno maniferto , che andate mendi- 
' can- 
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cando pretesi per colorire le vodre difub* 
bidienze . 

Tomm. Gik vi didl , o Signore , che io pen- 
landò loto a me deflb , non mi curo cer> 
care ciò , che altri (ì faccia . Potrei ben 
però dire, che dall’ edere una legge comu- 
nemente approvata non può trarli argomen- 
to , che ella lia lecita, e giuda , altrimenti 
giude farebbero predo i Barbari quelle leg- 
gi , che vietano la Religione del vero Dio, 
perchè fono dalla moltitudine comprovate . 

Arrigo. Quali che vogliate rinfacciarmi, che 
io abbia sbandita dal Regno la Religione , 
quando per fodenerla mi fon fatto Capo 
di elTa . 

Tomm. lo non intendo , Signore, dichiararmi 
in cofa alcuna , che poflà offendere la vo- 
dra gloria : e bramerei folamente , che voi 
fporgede le orecchie fuora del vodro Regno, 
per afcoltar ciò , che dicono le altre Na- 
zioni di quedo fatto . 

Arrigo. Non fon io obbligato a prender con- 
figlio da’ miei nemici . Ma gik sò , che voi 
avete intelligenza con Ronaa , e mi vor- 
rede un’ altra volta fchiavo alla fua tiran- 
nide . 

Tomm. Io non ho altra intelligenza con Ro- 
ma , fe non quella , che dee col fuo Capo 
avere ogni membro . 

’ Ani' 
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Arrigo . Capo della Religione in quello Regno 
fon io : c chiunque, fuora di me, vuol’ aver 
congiunzione con altro Capo , egli sfacciata- 
mente fi dichiara mio nemico. 

Tomm. Voftri nemici piuttollo io llimo colo- 
ro , che perfuadendovi a fottrarvi dalla fog- 
gezione di Roma , vorrebbero farli fcuola 
del vollro efemplo per fottrarre fc llelfi dal- 
la vollra ubbidienza . £' cofa difficile , Si- 
gnore , che ubbidifcano i fudditi alle leggi 
) del Principe , quando non ubbidifce il Prin- 
cipe alle leggi divine . 

Arrigo . Tomraafo , ricordatevi che parlate 
col vollro Re . 

Tomm, Io parlo , Signore , con un Principe 
cos\ faggio , che fe mai per vile temenza 
occultalfi i miei liberi fenfi , avrei fempre 
a pentirmi d’ aver poco parlato , 

Arrigo . Io fon d’avvifo , che abbiate parlato 
anco troppo ; e con foverchia liberti vi fia- 
te innoltrato ad oltraggiare la mia dignità . 
Tomm. E pure mi fono efprelTo, che io non 
intendeva dichiararmi in colà , che potelTe 
recarvi menoma ofiefa . 

Arrigo . Chiamarmi prevaricatore delle leggi 
divine , è quella dichiarazione da non of- 
fendermi ? 

Tomm. Non parmi , Signore , fe io mal non 
divifo , che tal confeguenza poffa da i miei 

detti 
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detti inferirfi . E fe vi degnarete confiderare 
le mie parole , forfè conofcerete non aver- 
mi detta cofa , che io apparata non abbia 
da’ voflri infegnamenti . Non elTere umana, 
ma celefte quella legge , xhe in affari di 
Religione obbliga i Regi alla foggezione di 
Roma , è dottrina , che voi con efempio 
degno di Principe religiofo avete pubblica- 
mente infegnata . 

Arrigo . Allora preoccupato dall’ inganno co-'^ 
mune io non conofceva il mio errore ; e 
avvezzo alla catena di Roma non fentiva \ 
il pefo della mia ferviti! . 

Tomm. In ogni maniera, Signore, la fervitii 
è una condizione infeparabile da’ Regnanti; 
poiché non può uomo effer Principe fenza 
fervire a i comodi de’ fuoi fudditi ; nè può 
effer Tiranno fenza fervire all’ imperio di 
fue paffioni . Al pubblico bene però non 
può mai fervire quel Principe , che alla ve- 
ra Religione non ferve , in cui è collocata 

’ la concordia de’ popoli , unica' forgente del- 
la comune feliciti . 

Arrigo . E appunto per confervare tra’ miei 
popoli quella concordia vuole il Senato , che 
io della vera Religione Ha Capo . 

’J'omm. La Religione , o mio Re , non è ve- 
ra fe non è una ; nè una è , fe non ha un 
folo Capo , Onde quella , che è divifa fotto 

altro 
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altro Capo non può effcre , che un moltro 
di Religione partorito dalla difcordia per 
efterminio della pubblica tranquillitk . 

Arrigo . Nel voftro Itravagante parere fark 
forle cos'i ; ma cosi non è nell’ opinione co- 
mune di tutti i faggi del Regno . Mirate 
quanti Grandi alTdìono in queda Reggia , 
quanti Ordini compongono quello Senato , 
quanti Magiftrati governano quelle Provin- 
cie , e quanti Minillri finalmente del Som- 
mo Nume incenlano i nollri Altari , tutti 
tutti convengono in- credere che ne’ miei 
decreti fia llabilita la pace del Regno , la 
tranquilliti de’ popoli , la feliciti dello Sta- 
to . Or fe giudo non è il penfare, che un 
numero s'i grande di uomini fcelti e rag- 
guardevoli doltamente s’ inganni , convien 
puf dire , che folo voi fiate dolto 

Tomm. E' queda , o Signore , una vodra gran 
fortuna, che in tanto numero- di vodri Ad- 
diti non ve n’ abbia, che uno folo di dolci . 

Arrigo . L’ cderlo però voi non torncri forfè 
in troppa vedrà feliciti . 

Tomm. Qualunque cofa me ne podi tornare , 
io fon difpodo 

Arrigo . Gii veggo , che voi fiete difpodo a 
contraddirmi fino all’ ultimo fiato , Or be- 
ne , io fin qu\ , obbliando la mia digniti , 
mi valfi d’ una amichevole piacevolezza , 
Tom. IL P c vol- 
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e volli rendere inferior la mia caufa, ufan- 
do le preghiere in luogo delle ragioni . Ma 
troppo in vero io alla mia madtk derogai; 
fe non che da quello mio abbalTamento ne 
ho cavato il vantaggio di rendere inelcufa- 
bilc la voftra oftinazione . Ora a me non 
riman che più fare , fe non penfare a pu- 
nirvi a mifura del voftro ecceflb . E poiché 
lo efortarvi , il pregarvi da amico ad altro 
non han fervito , che a fomniiniftrare a voi 
nuova materia per infultarmi , è bene che 
io mi dichiari , e che vi parli da Principe . 
Tommafo , voi fiete reo di violata maeftk, 
di tradimento alla Patria ; e come tale ob- 
bligate la mia giuftizia a 'vendicare i miei 
oltraggi , e quelli del pubblico . Contutto- 
ciò per foddisfare alle ultime richiede della 
mia bontk verfo voi vò che triónfi nel 
voftro delitto la mia clemenza . Vi concedo 
lo fpazio di due altre ore a rifolvere , o 
fottofcrivere con giuramento i miei decreti , 
o prepararvi al fupplicio dedinato ai rubelli . 
Olk : fi cudodifca nuovamente qued’ uomo 
per entro il Palazzo . Ingrato , fconofcente . 
tu vuoi pur morire a mio difpetto ; ma 
io mi rifarò anco di quedo torto , e can-, 
celierò dal mio cuore l’amor che riporto, 
acciocché tu non abbia a vantarti d’ aver 
vendicata la tua morte col mio rammarico. 

Tomm, 
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Tomm. Manco male , che è sbrigata una vol- 
ta quella faccenda . Potea pure Ipedirfi un 
mefc prima. Ora io fono l’uomo più sfac- 
cendato del Mondo , giacché non mi rcfta 
a pcnfare , che a una fola cofa y che quali 
da tutti è trafcurata . 

SCENA (QUINTA. 

Ct omero y e Tommafo. 

Crom. HE avete mai fatto , Tommafo ? 

V j 11 Re ftli fulle furie » 

Tomm. Mi difpiace alTai . 

Crom. Ma > Dio vel perdoni , che buona oc- 
cafione , che vi fìete mai lafciata fuggir 
dalle mani I 

Tomm.. Di quelle buone occalìoni Dio ne guar- 
di fempre tutti i mici amici . 

Crom. I vollri amici non approvano certa- 
mente quella pertinacia nel volito proponi- 
mento . Eh via, Tommafo, per qucU’an- 
tica amicìzia, che tra noi paflia rimettetevi 
una volta in dovere . Date a me quello 
contento , che io rechi al Re qualche lieta 
novella di voi . Sentite : io conofco Tumore 
d’ Arrigo . Egli vi ama , e in fommo gra- 
do vi llima : e quantunque ora Ila fieramente 
fdegnato delle voflre rcfillenze , tuttavia 
non fi fcorda del fuo amore verfo voi . Sic- 

P 2 . chè, 
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chè ora appunto abbattendofì in me fui 
bollore dell’ ira , mi manda nondimeno a 
voi a pregarvi in fuo nome , acciocché mu- 
tiate propofito . Di grazia , Tommalo , pen- 
fate bene a’ cafì voltri . 

Tomm. Ci penlo , Cromero , e feriamente ci 
penfo , 

Crom. Bene : dunque che rifolvete ì 
Tomm. Lafciatemici penfare un pò meglio , 
Qrom. Ma il tempo e breve , e io deb^ dar 
rifpofta al Re . 

Tomm. Or via sù . Alla fin fine, confiderate 
bene tutte le cofe dall’ una banda e dall’al- 
tra , io (limo necelTario di dar foddisfazio- 
ne al Re . 

Crom. Dite voi davvero ? 

Tomm. Volete voi , che io fcherzi in affare 
V cotanto ferio ? Avvertite però , che io vo- 
glio riferbarmi una cofa ancora per me 
che il Re poi me la dee concedere per mia 
' foddisfazione . 

Crom. Quefto poco importa , purché Arrigo 
rimanga appieno foddisfatto , 

Tomm. Volete altro ? Egli rimarrà tanto fod- 
disfatto in quello cafo , che non avrà al- 
tro , che pretender da me . Vò farli vede- 
re , che io sò efferli buon fuddito al pari 
•' degl’ altri , con dargli tutta quella foddisfa- 
zione , che ei come Principe può defiderare 
da me , Crom, 
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Cvom. E poflb rendere ad Arrigo queflarifpoIU? 

Tomm. Glie la potete rendere francamente , 

SCENA SESTA. 

Odoardo j Tommajo , e Cromero . 

Odoard. T L Re mi manda , Signori , pef 
J, follecitare il negozio . 

Tomm. Gik è conclufo , Odoardo . Dite al Re, 
che non lì prenda pih pena . Ma lafciatemi 
un poco andare a ritirarmi . Guardie con* 
ducetemi alla cuftodia ; e ben predo fpero 
di doverne ufcir libero . Amici ci fumo in* 
tefi , in brieve ci rivedremo . 

Crom. Maledetti miei configli J 

Odoard. Che v’ è accaduto di nuovo ? 

Crom. Quello , che io non avrei mai penfato. 

Odoard. Ma pure ? 

Crom. Tommafo a mia perfuafione ha rifo* 
luto di conlentire alle brame del Re . E 
quedo è il negozio , che ei diCTe giU elfet 
conchiufo . 

Odoard. E poflìbile ? 

Crom. E più che certo 

Odoard. Noi tredo . 

Crom 4 Che occor dubbitarne ? Egli fteflò lì è 
qui meco chiaramente efpredb , che vuol 
concedere al Re tutte quelle foddisfazioni ^ 
che egli mai può pretender da lui. 

P 3 Odoard, 
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Odoard. Se cos^ è io mi rallegro con voi . E 
che bel guiderdone potete fperare dal Re 
per lo guadagno , che gli avete fatto d’ un 
SI grand’uomo! Credete, che Arrigo perderà 
la memoria di quedo acquido tanto da lui 
defiderato ? Ma chi Taverebbe mai creduto, 
che avedero tanta forza le vodre perfuafio- 
ni a convincer Tommafo , contro cui fono 
date di niun vigore le minacce del Re , le 
fuppliche degli amici , e le lagrime del fuo 
fangue ? Da qui avanti farete tenuto il più 
bravo configliere del Regno , 

Crom. Adìcurati , che fon divenuto bravo a 
mie fpefe , Acquidando Tommafo al Re ho 
, perduto me dedb ; e proccurando infinta- 
mente la fua grandezza ho ruinata vera- 
mente la mia . Penfa tu fe può mantenerli 
nel fuo grado Cremerò , ove torni a ricu- 
perare il fuo podo Tommafo . 

Odoard, La riputazione , che acquiderete per 
aver vinto Tommafo , potr^ compenfar 
tutto il danno di queda perdita. 

Crom. Mal fi compenfano i difeapiti d’ una 
fortuna , che realmente fi gode , coH’acqui- 
do d’ un bene , che confide nell’ opinione . 
Odoard. Con quella opinione vivono tutti gl’ 
• uomini faggi . 

Crotn. Saggio è colui , che per feguir ciò , 
che è utile , fa difprezzare il parere degli 
. • ' altri 
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altri uomini . Ma a te forfè abbonda l’ozio 
per far pompa del tuo fapere , e a me man- 
ca il tempo per provvedere a i miei pe- 
ricoli . 

Odoard. Se non cambiate ftrada ne incon- 
trerete fempre peggiori . 

Crom. La mia avvedutezza mi faprì fcampa- 
re da tutti . 

Odoard. Ma i voftri rigiri vi precipiteranno 
innavvedutamente in qualcuno . 

Crom. Il mio coraggio mi alficura , che fa- 
ranno falfi i tuoi prefagj . Addio , 

Odoard. Il mio timore m’ accerta , che pur 
troppo fon veri quelli preludj . Ci rivedremo . 


Etne deir Atto Secondo . 
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atto terzo 

SCENA PRIMA. 
Lodovica , e Margherita, 

Atevi una volta pace, Mar- 
gherita > Il veltro pianto 
non può mutare il dellino 
di veltro Padre . Egli ha 
faviamente cangiato confi- 
gho ; c rotto il feroce proponimento , ha 
già rifoluto di condefeendere al Re : nè tut- 
hnanie potranno fare giammai, 
che ei fatta non abbia quelta rifoluzione . 
Rafeiugate dunque le pupille , e , come a 
prudente Figliuola conviene , accomodatevi 
ai voleri del Genitore , e sbandite dal fem- 
biante e dal cuore quelta meltizia , con cui 
pare , che vogliate il fatto di lui riprova- 
re . Cosi variano le vicende di fortuna : una 
volta per ciafeheduna a confolarci . 

Margh. Voi avete tutte le ragioni, Madama, 
di Itarvene lieta . Il Cielo vi ha finalmen- 
te efaudita . Lo avete tanto importunato 
co i voltri voti , che egli ha voluto puni- 
re la voltra importunità con farvi la gra- 
zia , che gli avete cercata • Tommafo ha 

cedu- 
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ceduto , Arrigo ha vinto , 1’ iniquità ha 
trionfato . Siete ora foddisfatta ? Io per me 
fra tante cagioni , che ho di piangere , non 
trovo un motivo da confoiarmi . 

Lodov. Se non vi formate migliore idea di quell’ 
azione di voftro Padre , egli è certo, che non 
troverete motivo , che vi confoli . Ve la 
figurate cosi abominevole e moftruofa , che 

' il mirarla e f aborrirla è opera in voi d’ un 
iftelTo momento - 

Mar^h, Io non altero in guifa alcuna a que- 
llo fatto la fpecie : lo confiderò quale egli 
è nelle fue proprie fembianze ; e per qua- 
lunque banda lo ritrovo funello e alla mia 
Patria , e al mio fangue . 

Lodov, Tutte le cofe hanno fempre due lati, 
per dove fi poflTon mirare : e Ipefib avvie- 
ne , che confiderate dall’ uno appajqno di 
alpctto deforme , quando il moftrercbbero 
buono fe fi confideraflero dall’ altro . Onde 
è ben facile , che voi prevenuta dalla vo- 
lita opinione non miriate quello fatto per 
lo fuo diritto , e non lo poniate in buon 
lume . 

Mar^b, E che altro mai pofib io rinvenire in 
quella mutazione di mio Padre , fe non 
che una viltk indegna d’ un’anima grande, 
quale fu creduta fin qui quella del Moro ? 

Lodov. £ pure altri vi fcorgerli una rilolu- 

zione 
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zione degna d’ uomo prudente , c non dif- 
diceuole ad un’ anima grande . 

Margh. Chiunque cosi giudica non cono- 
fcer ciò , che fìa grandezza di animo . 

Lodov. Giudicheranno cosi tutti que’ perfonag- 
gi fegnalati ed illuftri , che hanno approvati 
i decreti reali . 

Margh. E io non avrò difficoltà alcuna in am- 
mettere , che tutti quelli gran perfonaggi 
abbiano dimoflrata una codardìa indegna del- 
la lor nafcita , e del lor grado , che ren- 
derà ignominiofa la loro memoria per tut- 
ti i fecoli . 

Lodov. E io avrò Tempre per meglio , che 
Tommafo fia riputato codardo con tanti 
uomini illuftri , che prode e coraggiofo fo- 
lamente con voi . 

Margb. Ah , Madama , quanto fiete ingan- 
nata ! Tutti coloro, che per adulare il ge- 
nio del Re hanno confentito alle inique Tue 
leggi , preponendo con infamia eterna del 
loro nome all’ onor 1’ interefte , biafimava- 
no , è vero , efterriamente le refiftenze del 
Moro , ma internamente le miravano con 
invidia , e con difpetto ne commendavano 
la coftanza ; affliggendoli , che la virtù d’ un 
folo uomo mettefle in chiaro la fiacchezza 
di tanti . La premura , che moftravano del- 
la iua vita era un’ infidia della iua glo^ 

ria ; 
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ria ; c lo bramavano falvo con loro , per 
averlo complice del loro delitto ; lufingan- 
dofi , che meno vituperofa farebbe Hata la 
loro colpa , fe , fatto loro compagno Tom- 
mafo , fofle mancato chi loro apertamente 
la rinfaccialTe . Ora , Madama , mio Padre 
rimane fpogliato di quella gloria: e i fuoi 
nemici , che glie T hanno rapita applau- 
dono alla fua caduta , per mettere in ripu- 
tazione la loro . 

Lodov. Ora io non sò indovinar ciò , c^c 
gli uomini nell’ interno loro lì Tentano ; e 
ìolo miro a quello , che operano al di fuo- 
ri , c che folo può rifeuoter da noi biafi- 
mo , o laude . Se Tommafo confente alle 
brame del Re , ei non fa cofa , che fatta 
non 1’ abbiano infìniti altri fuoi pari , e an- 
co maggiori ; c per lo contrario , s’ ei ri- 
cufava ubbidire , oltre all’ clTer da tutti 
biafimato , era folo nel biafìmo . 

Mar^b. E appunto quello è quel , che mi 
afìligge : 1’ aver perduto mio Padre il bel 
vanto di effer folo a rcfillere al Re . Van- 
to , di cui io tanto mi compiaceva , che , 
vel confelTo , Madama , non avria potuto 
vederlo fenza invidia in altro al Moro com- 
pagno . Il veder , che Tommafo era pollo 
nella bella occafione o di -far argine ei folo 
alla torrente delle reali dilTolutezze , o d’ il- 

lullra- 
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luftrare ei folo colla fua morte la Patria , 
era per me con fideraz ione troppo giocon- 
da , per non averne tutto il maggiore com- 
piacimento . Nè gik io bramava la morte 
di lui ) ma mi piaceva la fua coflanza , 
perchè con quella , o vivendo , o morendo, 
avrebbe a fe potuto , e alla Patria giova- 
re . Ma ora , oh Dio , ed è pur vero , che 

io v’ abbia a penfare ! Ah , Madama, 

lafciatemi piangere 

Lodov. E dove è ora , o Margherita , quel- 
la fortezza di animo , con cui guari non 
ha mi efortavate a raffrenare 1’ empito del 
dolore , e a ritenere le lagrime ? Non è egli 
vero , che farebbe in voi ora neceffaria un 
poco di quella moderazione , che poco fk 
volevate in me ? Agevolmente tutti quan- 
do fiamo fani fappiamo dare de’ buoni con- 
figli a quelli, che fono infermi. 

Mar^b. Paffa una gran differenza tra ’l voftro 
dolore , ed il mio ; nè voi potevate far 
ragione alle voflre lagrime , come io poffo 
farla alle mie , Voi piangevate la morte di 
un Marito, la quale faceva vivere immor- 
talmente il fuo nome . lo piango la vita 
d’ un Padre , la quale fa morire perpetua- 
mente il fuo onore . Vedete chi ha piii 
' ragione di piangere . 
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SCENA SECONDA. 
Buonvifo , Margherita , t Lodovica . 

Buonv. O Apcte , o Signore , la rifoluzione 
^ leggiadra del Moro ? 

Margh. Sappiamo tutto , Buonvifo , Tappiamo 
tutto . Le triffe novelle fono lempre le più 
follecite . 

Buonv. Che dite mai , Madama ? Ne avete 
voi forfè difpiacimento ? 

Margh. E voi imparate forfè ora a conofeer- 
mi , fìcchè vi rechiate a maraviglia la mia 
prefente triftezza ? 

Buonv. Confeflb , che la nuovitk mi forpren- 
de . Ma non bete fiata voi quella 

Margh. Deh non mi rimproverate , Buonvi* 
fo , un errore , che ha da collare al mio 
cuor tanto pianto . Io fui quella , è vero , 
che con non cauto penfiero , per efercitare 
la coflanza di mio Padre il perfuafi a con- 
defeendere alle voglie di Arrigo : ma fallo 
il Cielo qual fine mi ebbi in cale atto. 

Buonv. Noi non c’ intendiamo , Signora . Io 
ora appunto vengo dal Moro , e da lui in 
confidenza ho faputa la foddisfazione , che 
per liberarli dalle iflanze importune di Cro- 
mero ha promeffo di voler dare al Re . 

Lodov. Quello , che voi fapete in confidenza 

da 
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da Tommafo , noi il fappiamo dalla pub« 
blica voce di quella Corte . E fe noto non 
folTe , vedrefte Margherita con altro fena- 
biante . 

Buoni}, Io fra me (lelTo divifava diverfamen- 
te : e piuttoflo penfavami , che quella no- 
tizia dovelTe far lei paga e contenta , aven- 
do il Moro deliberato ciò , che ella ha proc- 
curato co’ fuoi configli . 

Margb. £ pure volete allargar la mia piaga 
con ridurmi a memoria i miei poco avve- 
duti configli . 11 mio rammarico punifce ba- 
(lantemente la mia inconfideratezza ; e non 
occorre , che voi aggiungiate nuova mate- 
ria ai mio pentimento colla funella rimem- 
branza del mio fallire . 

Bttonv, O Cielo ! che fento mai ? Voi pentir- 
vi di quella nobil franchezza , con cui vi 

. fapelle rendere fuperiore al vollro felTo nel 
perfuader vollro Padre alla deliberazione , 
che ha fatta l 

Margb, Non più di grazia , Buonvifo : voi 
tanto maggiormente innafprite il mio dolo- 
re , quanto più andate cercando la cagione, 
che mi contrilla .. 

Buonv. Io rimango fuor di me ftelTo per cosi 
innafpettato cangiamento « Ma Cromero fi 
accoda . Se il Re sk qual foddisfazione vuol 
dargli Tommafo , udirete da codui gli ef- 
fetti 
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fetti de’ reali riicntimenti . Io penfo elfcr 
bene lo allontanarmi . 

Margh. La coftui venuta aggiunge fovracari- ' 
co di nuovo affanno ai mio cordoglio ^ 

SCENA TERZA. 

Cy omero , Lodovica , e Margherita . 

Crom. T ’ Intereffe , che io ho nelle voftre 
I j fortune per cagione della vecchia 
amicizia colla voflra cafa contratta mi 
conduce , o Signore , a rallegrarmi con voi 
della felice mutazione del Moro ; perfualò, 
che ninna cofa piu lieta poteffe avvenirvi 
quanto la di lui falvezza , fatta voto comu- 
ne di tutti i buoni . Nè io intendo , che 
voi dobbiate avere a grado quel poco , che 
a quefto fine ho operato ; giudicando io fu- 
periore ad ogni qualunque mia fatica il 
vantaggio , che a me ritorna dall’ aver fer- 
’vito felicemente alla falute d’ un tanto 
amico . 

Lodov. La vofira amicizia , o Signore , ha no- 
bilmente foddisfatto alle fue leggi amorevo- 
li ; ma non ha per quello difciolta da i fuoi 
doveri la mia gratitudine , Onde ficcome 
.la vita del Moro è la cofa più cara y che 
io mi abbia nel mondo ; cosi lì effer gra- 
ta a chi ha proccurato falvarla è f ob- 

. bli- 
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bligazione più ilretta , che io mi pofTa ave* 
re iopra la terra . 

Marq^b. Io , Signore , amo 1’ onore di mio Pa- 
dre al pari della fua vita; e perciò. non mi 
fento difpofta a riconofcere il beneficio di 
chi li falva la vita , fé infieme con e(Ta non 
gli pone in falvo il fuo onore . 

Crom. Se voi credefte , Madama , che io avelli 
mai perfuafo Tommafo ad azione difonora- 
ta , potrei dolermi giuftamente di voi , e 
recarmi ad oltraggio 1’ ingioila ellimazione, 
che voi fate di me . Ma gi'a io da i tur- 
bamenti del vollro volto molto bene com- 
prendo , che non fiete contenta della rifo- 
luzione di vollro Padre . 

Margb. Io non fono avvezza a colorire con 
fimulate parole i fenfi del cuore ; onde li- 
beramente confcflb , elTermi fino all’ ellremo 
difpiaciuta la mutazione di mio Padre . Non 
è giù , che io voglia invidiarvi la vittoria, 
che avete riportata fopra il fuo animo agi- 
tato dalla perturbazione delle cofe prefenti. 
Abbiatene pure tutto il merito preflb il Re, 
che faprh colla fua liberalità riconofcerlo . 
Ma non fiete però ancora ficuro , che fia 
compiuta quella vittoria ; poiché febbene 
è mancata in mio Padre la fua virtù, non 
è ancora ellinta nel feno di chi 1’ ha da lui 
ereditata . li fuo fangue , che bolle nelle 
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mie vene , defta tuttavia nel mio petto un 
non sò che del fuo fpirito, che può muo- 
vere nuova' guerra alle voglie del Re , e 
contraftargli P adempimento delle fue bra- 
me . In fine dopo aver vinto il Padre vi 
rimane ancora da vincere la Figliuola ; e fin 
che vive quella non fiete certi di goder- 
vi in pace i vollri ideati contenti . 

SCENA QUARTA. 

Arrigo , Margherita , Lodovica , e Cromero . 

Arrigo . T7' Inalmente dopo tanti contraili fi 
X' è efpugnata una volta quella roc- 
ca , che faceva oliacelo s'i contumace alla 
regale beneficenza . Ora potrò verfare in 
fen di Tommafo le mie fplcndide grazie 
fenza timore , che elle vengano oltraggiate 
dalla Tua refillenza . Ma (ebbene io altra 
utilità non ritraggo dalla ubbidienza del 
Moro , che quella fola di poter appagare il 
difio , che ho di beneficarlo ; voglio nondi- 
meno tenerla in conto di beneficio , e vo- 
glio anco protellarmi obbligato a tutti co- 
loro , che 1’ hanno perfuafo a deporre il fuo 
pertinace proponimento . , Margherita , 

a voi l'pecialmente io vò elTer tenuto dell’ ac- 
quino di vollro Padre . Sò che altri anco- 
ra fonofi affaticati in quella malagevole im- 
TomdL Q prefa. 
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prefa , e che io medcilmo mi ci fono, per 
cosi dire, affannato; ma nulladimeno fingo- 
larmente a voi voglio rimanere del buon efi- 
to debitore . £ da i favori , co’ quali ho 
deftinato onorarvi dopo che il voflro Geni- 
tore avra fottofcritti i miei decreti , cono- 
fcerete quanto fieno ftate ben fpefe da voi 
le vortre clortazioni , le vollre preghiere , 
le voftre lagrime. 

h/largh. Il mio onore , Signor , non compor- 
ta , che voi afcriviate a mio merito un 
opera, in cui non ho avuta nè intenzione, 
nè parte : e ricufo di buona voglia una lo- 
de , che quando mai mi potcffe convenire , 
farebbe di eterna confufione al mio cuore . 
Io mi dichiaro , che in quefta murazion di 
mio Padre voi a me di nulla ficte tenuto ; e 
mi proteso , che dal canto mio mi fono mai 
fempre affaticata dì mantenerlo collante nel- 
la hlòluzione di refiflere alle voftre ricnie- 
fte , di contraddire alle voftre brame , e di 
opporli alle voftre leggi . Che fe poi parlan- 
do in voftro nome a mio Padre ebbero que- 
lla difgrazia funefta le mie parole di cagio- 
nare in lui qualche imprcfllone a voftro fa- 
vore , chiamo il Cielo in teftimonio , che 
io non ebbi altro hne , fe non quello di tenta- 
re con un fìnto cimento la fua coftanza , ac- 
ciocché fi trovafte efcrcitata per reggere a 

. que- 
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quegli aflalti , che dovea foifrire da voi . £ 
quelle lagrime , che voi mi vedefte verfare 
a’ luoi piedi , non furono , come credete , da 
me fparfe per ammollirlo , e piegarlo alle 
voftre voglie , ma per cancellare dal fuo 
cuore quella difpofizione di ubbidirivi , che 
in lui produlfero le mie parole . 

Arrigo . Margherita , ficte voi fana di men- 
te abbahanza per conolccr ciò ^ che dite , e 
per ravvilare con chi parlate ? 

Margb, Io confiderò molto bene ciò , che di- 
co , e sò ancora con chi parlo . Ma le 
mai non mi fofiì fpiegata abbafianza , par- 
lerò ancora più chiaro . Se da' voltri artifì- 
iìcj circonvenuto mio Padre ha finalmente 
condefeefo alle voftre voglie , io lon qui in 
luogo fuo per' ftarvi a fronte , e contraddi- 
‘ re’ apertamente alle voftre brame , dichia- 
rando ingiufte ed inique tutte quelle leggi , 
per cui autorizzare ne avete violentemente 
frappato dall’ animo del mio Genitore l’af- 
fenfo . ' 

Arrigo . Io ho tollerata fin qu^ , donna ar- 
rogante , la tua sfacciataggine : immaginan- 
domi , che prefto paflcrebbero i tuoi delir) , 
c che ti fovverrebbe alla fine , che tu ftai al 
■ colpetto del tuo Sovrano . Ma poiché la 
mia lolTerenza fomenta le tue frenesie , e 
adatto ti fa feordare della riverenza dovuta 
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al tuo Principe , è nccdfano , che io feria- 
mente ti avvifi , e che ti faccia conolccre, 
che tu fei fuor di te lleflTa . Potrei ben io - 
con un'fevero galtigo applicare ai tuo ma- 
le un proporzionato rimedio ; ma acciocché 
tu impari da me quella moderazione , che 
non hai faputa apprendere da’ tuoi Filolofì, 
mi piace ufar teco q-uella pietà , che tu 
non meriti , e condonarti un’ oltraggio , che 
appena farebbe punito colla tua morte. Or 
) fpacciati ardita , anzi temeraria e in- 
foiente : e dopo averti dato in olFela cotan- 
to fenfibile un’ efemplo si chiaro di mia 
pazienza , vantati , fe puoi , d’ aver corag- 
gio di (farmi a fronte . Ma in quella gui- 
fa , fconofcente che fei , corrifpondi a i fa- 
voti, che la mia bonth ideava difpenfarti? 
Cosi ti rammenti de i tanti beneficj , che 
ho fatti a tuo Padre ? 

Margh. Poiché vi mancano le ragioni per giu- 
Ifificar le voftre violenze ricorrete all’ ar- 
ma de’ benefìci , e con quella vi lufìngate 
• potere atterrare in un colpo tutto il mio 
coraggio . Ma in quanto a i favori , che 
voi avevate difegnato compartire a me , io 
vi configlio a difpenfargli a coloro , che fer- 
vono a i vollri piaceri ; poiché quelli vi po- 
tranno elfer grati quanto voi fapete defìde- 
rare . In guanto a i beneficj , che avete 
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fatti a mio Padre , io non gli niego ; ma 
affcrifco ancora , che fe avete bi-nehcato 
Tommafo , avete fervito più al voftro van- 
taggio , che al fuo : e i fervigj , che ha egli 
rendati alla voftra corona hanno di lunga 
mano fuperata la voflra beneficenza . Se gli 
avete conferiti de’ porti , egli ve li ha re- 
ftituiti più rtimabili , perchè nobilitati da’ 
fuoi cortami , e fegnalati d^l fuo fapere . 

E fu vortra gran fortuna , che nafceffe nel 
vortro Regno uomo si degno , in cui po- - 
terte illurtrare que’ beneficj , che per necef- 
lìtk di governo dovevate nulladimeno altrui 
conferire . Che fe per avere in querta gui- 
fa favorito mio Padre voi pretendete che 
ei vi debba cotrifpondere a corto di fua vir- 
tù , voi vendete a un prezzo si ingiurto le 
vortre grazie , che non potranno elfer com- 
prate le non da animi vili . Ma per tor- 
nare a me ftertà , io vi fò fapere , che nin- 
na cofa più gioconda potrcrte voi farmi 
quanto il tormi la vita , e lavar col mio 
fangue la macchia , che ha contratta l’onor 
di mio Padre . Penfate poi fe mi fanno ter- 
rore le vortre minacce ! Querta è la liber- 
ti y che io ho imparata dalla lezione de’ 
mici Filofofi ; per la quale non vi chiame- 
rerte oltraggiato , fe la vortra paflìone vi 
lafciaffe difcernere tra 1 ’ ufficio di Principe, 
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e ’l meftier di Tiranno . Io sò la riveren- 
za , che debbo al mio Principe ; ma voi 
non avete più ragione di pretender da me 
queft’ oflequio , dappoiché con maniere ti- 
ranniche V’ innoltrate a violentare gli arbi- 
trj de’ voftri fudditi . Or fate pur pompa 
con altri della voflra clemenza : c fe meco 
volete ufare pietù , trattatemi come il vo- 
ftro fdegno e ’l voftro furor vi configlia- 
no ; che è molto piu defiderabile la morte, 
che il dover riconolcere dalla pietù de’ Ti- 
ranni la vita . 

Arrigo, Tu vorrcfH pure , donna orgogliofa, 
mal grado di mia bontù irritar la mia pa- 
zienza ; ma dall’ avermi veduto s"! lunga- 
mente fofferire tutti quegli iniulti , che ti 
ha fuggenti contro me la tua rabbia , po- 
trai conofcere, che io non vò darti quello 
contento , che tu mi vegga per le tue fu- 
rie commolTo . Sò che ti fuggirebbe dal 
cuore fpaventato tutto quel gran coraggio , 
^ che olienti , fc io ti ponelTi alla villa fola 
di quel fupplicio , che merita la tua sfron- 
' tatezza ; ma a me non piace imbrattarmi 
le mani nel fangue vile d’ una femminella 
arrogante, e penfo punirti con non far con- 
to delle tue ciancie . Tuo Padre frattanto 
' fottofcriverù i mici decreti ; e tu gracchierai 
' a tuo talento , fenza recare alle mie orec- 
‘ ' chie una menoma noja . Margjb* 
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Mar^h. Non cantate cosi preRo la vittoria , 
nò . Mio Padre non ha ancor fottofcritti 
i voftri erapj decreti , e non fiete- ficuro di 
quel , che pofla fuccedere . In ogni cafo 
fentirk tremarfi la mano nell’ accollarla al 
foglio efecrando , perchè fe vorrU lottofcri- 
verfi li converrà intinger la penna nel fan- 
gue della Figliuola . 

Arrigo . In vano ti lufinghi che tuo Padre 
fia per cangiar con figlio . lo conofco' affai 
bene quant’ ci fia collante in mantenere la 
data fede ; e non vorrà mai ritrattar la pro- 
meffa , che mi ha fatta per Cromero , c 
per OJoardo . Se a te poi increfce la vita , 
ed hai frenesia di morire, trova altri, che 
foddisfacciano quell’ empia tua voglia. Già 
ti dilTi , che io non voglio abbacarmi di 
tanto a punire la tua baldanza , che tu 
polfa ire paga e fallofa di mia vendetta . 
Se credi non trovar chi t’ uccida , hanno 
fempre pronto nelle loro mani il carnefice 
i diiperati ; un laccio , o un ferro ti potrà 
■ torre di pena . 

Maigb. Penfi tu forfè , Tiranno , che un’ani- 
ma grande non abbia negli ellremi cali al- 
' tro rimedio , che quello de’ difperati ? Al- 
tro è il non temere la morte dal furor de* 
Tiranni, altro il cercarla per increfcimento 
del vivere . Quello è da anime nobili cge- 
" Q4 ncro^ 
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ncrofe ; quefto da fpiriti vili e codardi , che 
non fanno reggere a i difaftri di perverfa 
fortuna . Io non avrò mai terrore delle tue 
ire ; ma fe mi lafci la vita , non credere , 
che io voglia tormela per tedio de’ miei tra- 
vagli . Soffrirò con cuore collante gl’incon- 
tri della nemica mia forte ; e farò ufo del 
mio vivere per turbare il ripofo del tuo, e 
inquietare la gioja de’ tuoi piaceri . 

Arrigo . Orsù : poiché tanto ti giova infero- 
cire contro di me , e infultare con efecra- 
bile ecceffo la mia maeftù , vò farti vede- 
re , che ftoltamente t’ inganni , e che non 
è s\ fiacca la poffanza d’ un Re , che non 
vaglia ad umiliar 1’ alterigia d’ una donna 
fuperba . Odimi . Tu ti rechi a difonore , 
che tuo Padre confenta alle mie leggi : ora 
egli dark il fuo confenfo , e tu intanto Of- 
frirai quello feorno , Ma poiché potrefli 
racconfolare il dolore di quella , che tu re- 
puti infamia , colla fua vita , ho divifata 
una maniera di affliggerti , che tu nell’udir- 
la ne rimanghi flordita . Non é gik , che 
io voglia colla tua morte avvilire le mie 
vendette ; ma dopo che tuo Padre avrk ren- 
duto a i miei decreti il giuramento , il fuo 
capo mi pagherk la pena di tua baldanza . 
Cosi dall’ un canto io renderò infigne la 
mia vendetta , punendo colla vita d’ un’ il- 

lullrc 
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luflre Genitore la temerità d’ una sfacciata 
Figliuola ; e dall’ altro , morendo il Moro , 
e morendo dopo un fatto , che tu reputi 
ignominiofo , tu rimarrai da doppio dolore 
trafitta , e mi darai doppio contento di ve* 
detti doppiamente Graziata dall’ acerbo tuo 
affanno . 

Margh. Ah barbaro ! Quefta è dunque la mo- 
derazione , che 

Lodov. Tacete per pictk, Margherita, tacete. 
E voi mio Re , fe le ingiurie della Fi- 
gliuola accendono il voftro fdegno contro 
Tommafo , dettino verfo di lui a compaf- 
lione la vottra clemenza le lagrime della 
Moglie . Io non ho colpa veruna nell’ardir 
di cottei : e fallo il Cielo quanto mi fia af- 
faticata e colle parole , e col pianto , per 
ridurre mio Marito a foddisfare a i vottri 
disii . Or poiché voi il volete morto dopo 
eh’ ei , forfè anco a mia pcrfuafione , vi 
condefeende ; io vi offro in fuo luogo il mio 
fangue . , mio Re , ecco il mio feno , 

ordinate voi , che fotto i vottri occhi fi fve- 
ni , c fotto que’ di cottei , acciocché te- 
ttino in un tempo appagate le vottre ire, 
e cottei vegga qual pena merita la fua 
colpa . 

'^ifrrigo . Nò , Lodovica , non è cos^ ingiù tto 
il mio fdegno , che voglia punire i miei ol- 

trag- 
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tMggi col fanguc d’ un’ innocente . Il vele* 
no di <]uefta lerpe , e la rabbia di quefta 
tigre hanno la fua forgente nelle vene del 
Moro , e per giuftamcnte punire 1’ uno e 
r altra bilogna ricercarli nella lor fonte . 

Lodov. Io vi afficuro , Signore , che in que- 
llo fatto Tommafo è ugualmente innocen- 
te, che io. E voi rifcrbandomi quefta vi- 
ta infelice più afpramente mi punite , che 
fe mi deftinafte alla morte . Deh , per la 
voftra clemenza vi fcongiuro a prender la 
mia vita in compenfo de’ voftri affronti . 
Ho cuore , Signore , ancor io di morire ; e 
purché voi perdoniate a Tommafo , avrò 
in luogo di mifericordia il voftro rigore con- 
tro di me . Morirò fenza lagnarmi di voi , 
anzi con lodare la voftra piet^ ; e vedrò 
fpargere tutto il mio fangue fenza verfare 
una ftilla di pianto . Via dunque , Signo- 
re 

Arrigo . Non vi affannate in vano , Lodovica . 
Compatifco quanto poffo il voftro cordoglio , 
ma non debbo mancare alla mia giuftizia . 

- Sono troppo fenfibili quelli oltraggi . Cro- 
mero , farai che niuno’ fi accolli al luogo 
del Moro ; e pagherai col tuo capo ogni 
menoma trafgrelfione di quello mio co- 

' mando . 

Crom, Efeguirò colla dovuta attenzione i vo- 

Uri 
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Uri ordini . Ma , Signore , febbene a me 
non tocca , che ad inchinarmi alle voftre 
reali deliberazioni ; contuttociò, fe mai avef* 
fero nella vodra bontà qualche luogo le mie 
fuppliche , ardirei 

Lodov. S\ ) Oomero , fupplicatelo ancora voi: 
fate valere in quello calo la vollra amici- 
zia . Mio Re ) io torno a fcongiurarvi : al- 
meno pria di efeguire la vollra rifoluzio- 
ne degnatevi di cofultarla colla vollra cle- 
menza . 

Arrigo . Ritiratevi , Lodovica . Penferò all’of- 
fcla fatta al mio decoro ; ma in volito ri- 
guardo mi ricorderò ancora di mia cle- 
menza . 

Lodov. Parto , Signore : e fe volete penfare 

• a i voliti torti , vi priego a rammentarvi 
ancora , che in foddisfazione di quelli io vi 
ho offerita la vita . 

Arrigo . Olà : fi ponga in arrello coftei , e in 
luogo ficuro fi cullodifca . Và , femmina 
audace , e comincia a imparare a tuo co- 
ilo , fe un Re oltraggiato ha maniere di 
vendicarfi , 

Margb. Vado si : ma non sò chi di noi due ila 
piò vendicato , fe tu dalla violenza del mio 
dolore , o io dalle furie de’ tuoi rimorli . 

Arrigo . Vedi , Cromero , come 1’ alterezza 
di collei- ancora .ne infulta i 

Crom» 
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Cicrn. Viconfeflb, Signore, che io fon refta- 
to fuor di me ftefto ; e non avrei mai cre- 
duto capace di tanto ardire un petto di 
femmina . 

jìrn^o . Ah , Cromero , quante bifogna fof- 
fcrirne per contentare il genio d’ una cieca 
palTione J Mancava ancor queda al cumolo 
di mie tante vergogne , che venilfe una 
donna a riprendermi in faccia di mie fol- 

■ Ile . Quella , Cromero , è difpofizione del 
Cielo irato contro di me . Io mi fono abu- 
fato di mia polfanza , credendo non trovar 

• nel mio Regno chi ofalTe riprendere i miei 
configli : egli per confonder la mia vaniti 
arma di valore per impugnargli il molle fe- 
no del felTo imbelle. Mifero Arrigo, a che 
(lato infelice ti ha mai condotto la tua in- 
temperanza 1 Credi tu , che io abbia potu- 
to (degnarmi del parlar rifentito della Fi- 

■ gliuola del Moro ? Le fue parole erano tanti 
(Irali , che mi palTavano l’anima ; e in luo- 
go di muovermi a fdegno mi cagionavano 

• orrore di me medefimo , E comechè per 
nafeonder la confufione del cuore abbia. io 
fimulata ira fìno a minacciarla colla morte 

' del Genitore ; tuttavia nel tempo (lelTo fen- 
tla fuggirmi dal petto l’ardire ; c un’ inter- 

- no riprezzo faceami tremar fulla lingua le 
mie minacce . Tanto è grande la forza del- 

la 
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la veritli y che farti rilpettare ancora diii 
fuoi nemici . 

Crom. Veramente ferabravarai cofa affai ftra- 
na , che voi volefle punire l’ inlolenza di 
colei colla morte del Moro dopo che ei avcf* 
fe foddisfatte le votire richiclte . 

Arrigo . Se io tremo in penfar di avere a 
uccidere il Moro contumace eriottoib, pen- 
fa tu fe avefti cuore di privarlo di vita do* 
po che ei mi aveffe ubbidito . Ma con que* 
tia minaccia conveniami far qualche fpaven* 
to a queir anima ardita , acciocché ceffatie 
di trionfare fopra il mio fpirito , che gi^ 
io fentiva abbattuto dai fuoi rimproveri . 

Crom. Io affai mi maraviglio , Signore , (con- 
donatemi fe cosi parlo) come il voftro gran 
cuore , che ha faputo intraprendere , e fe- 
licemente condurre a buon fine tanti valli 
difegni ) rimanga ora sbigottito al bravare 
di una donna arrogante. Io bene approvo, 
che voi lafciate impunita la coflei sfaccia- 
taggine , e non motlriate di averla curata 
col gafligarla ; poiché le ingiurie delle ani- 
me balfe , dagli fpiriti grandi e regali me- 
glio fono vendicate col difprezzo, che col ga- 
ftigo . Ma che poi ve n’ abbiate interna- 
mente ad affliggere , e ne facciate cosi gran 
conto , che vogliate pentirvi di quelle rilo- 
luzioni , che iono Hate comunemente ap- 

pro- 
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provate dai voftri fudditi , qudìa , o Signo- 
re , è una (lima troppo ba(fa, che voi fate 
di tutti noi . Guardici Iddio , che il nohro 
Re tenga si a vile il fentimento univerfale 
di tutto il fuo Regno , che in paragone di 
lui faccia maggiore (limazione de’ rimpro- 
veri di una donna . 

Arrigo . Ma la verità ha forza fuperiore in 
bocca di chi che fia . 

Crom. Dunque tutti gli Ordini del Regno, 
e tutti noi averemo commendato, e appro- 
vato un voftro errore , e farete (lato poi il- 
luminato del vero da un femminile capric- 
cio ? E qual vodra deliberazione in avve- 
nire fara ferma e ficura , fe di queda cosi 
generalmente laudata e ricevuta da i vodri 
popoli vi fanno titubar le audaci ripren- 
doni d’ una femmina fconfigliata ? Deh , 
tacciali per fempre , o mio Re , una timi- 
dezza si (atra , che può eternamente ofeu- 
rare la gloria del vodro nome . Ma, vaglia 
il vero , giacché il zelo del vodro onore mi 
adringe a parlare ; T aver voi fatta una di- 
ma si alta del Moro , l’aver con tante pre- 
mure cercato il fuo confenfo , come fe. da 
lui folo dipendelTe la (ìcurezza della vodra 
corona , hanno fatta cosi ferocemente infu- 
perbire la fua Figliuola . Che, non potete voi 
regnare fenza il Moro ì Se egli non le con- 

fcr- 
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ferma , non hanno vigore le voftre leggi ? 
Dalla fua autorità hanno da riconofcere iivo> 
ftri popoli la loro forte ? E noi tutti fare- 
mo per nulla , anime inutili alla Repubbli- 
ca , feccia vile dello Stato , che non lappia- 
mo nè reggere , nè reggerli lenza il parer 
di Tommalo ? xMa ecco: egli ormai conien- 
te ai voftri decreti : e voi avendo pollo in 
tanta Hima il fuo confentimento, ormai non 
pih dalla vollra , ma dalla fua autorità ci > 
fate riconofcere il vigore delle vollre leggi , 
Egli dunque , non voi , in avvenire farà ar- 
bitro del nollro deliino . Confenta pur dun- 
que ; ma io a quello prezzo non comprerei 
il confenfo di mille Mori . 

Arugo . Eh Cremerò : non è il numero delle 
perfone , ma T onellà del fine , che fa giu- 
fle le leggi *, e niuna cofa è piìi facile quan- 
to che fieno da molti quelle leggi abbrac- 
ciate , che rallentano alla licenza le redini * 
Quanti e quanti di coloro , che o per vana 
fperanza, o per vile timore approvano i miei 
decreti , conofcendoli poi men ragionevoli 
e meno onelli , internamente li biafimano ! 
Tutti intanto mirano al Moro : la cui vir- 
th da ciafeun conofeiuta mi pone in necef- 
• fità di far quella llima di lui , che ne fà 
qualunque altro , e mi obbliga a dipendere 

dalla 
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dalla Tua autorità , per accreditare appò i 
miei popoli le mie leggi . 

Crom. Dunque fé il Moro ricufalTe confermarle, 
non averebbcro credito le voftre leggi ; e U 
fua morte efpofta agli occhi del pubblico 
non baderebbe per rimettere a fegno chiun- 
que olaflTe refiftervi ? 

Arrigo . Cromero : io bramo effer riputato 
Principe finché poflb , e abborrifco l’odiofo 
titolo di Tiranno . Quefta violenza mi gua- 
dagnerebbe , non v’ ha dubbio , il timore 
de’ popoli , ma mi farebbe perdere il loro 
amore . E allora non farei Re , che per 
metk , regnando fopra il corpo , non fopra 
l’animo de’ miei fudditi . Ma ecco Odoardo. 
Egli ne dark qualche buona novella . 

SCENA (QUINTA. 

Arrigo , Odoardo , e Cromero . 

Arrigo . L' Bene , Odoardo , che ne rechi 
r A dal Moro ì 

Odoard. Niuna cofa , Signore , che gik preve- 
dere non fi potelTc . 

Arrigo . Come a dire ? 

Odoard. Egli perfide più che mai nel primo 
proponimento . 

Arrigo . 
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Arrigo . Ma non dlccfte voi , che eì avea 
cangiato parere ? 

Odoard. Così veramente penfammo , che ei 
fatto ave(Te : ma fono rimale delufe le no- 
Are fperanze . 

Arrigo . E mi refta ancor da fentire , che il 
Moro dopo effermi contumace voglia anco- 
ra deludermi, e ritormi la data promefTa? 

Odoard. Nega egli coftantemente d’ aver mai 
promelTo a perfona di preftare il giuramen- 
to a i voftri decreti . 

Arrigo . Dunque voi mi avete ingannato . 

Crom. Noi abbiamo riferita femplicemente la 
fua efprelTa dichiarazione . 

Odoard. Non nega egli d’elTerfi dichiarato di 
volervi dare tutta quella foddisfazione , che 
nel fatto prefente potete mai da lui pre- 
tendere ; e in quefto proponimento protetta 
di elTer coftante . 

Arrigo . Ma qual foddisfazione vuol darmi , 
fe ricufa condefeendere a i miei voleri , e 
prettare il giuramento a lui con tanta ittan- 
za cercato? 

Odoard. Vi dirò , Signore : Veggendofi il Mo- 
ro tutt’ ora aflfalito dalle ittanze della Cor- 
te , de’ congiunti , e degli amici , deliberò, 
come udirete , con una equivoca rifpotta 
di sbrigarli una volta da tanta molettia. Mi 
portai dunque da lui , come voi mi ordi- 
Tom.IL R nafte, 
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nafte , recandogli il foglio de’ regali decreti; 
c ricordandoli la promefla gl’ impofi , che 
ci a quello fi fottofcrivefle , per venir poi 
alla voftra prefenza a darvi in forma folen* 
ne il fuo giuramento . Egli a tal atto fran- 
camente nlpofe , non aver lui mai fatta 
parola di fofcrizione , e di giuramento . E 
replicandoglifi da me , che ei aveva man- 
dato a dirvi per Cromero , lui aver rifolu- 
to concórrere in tutte le voftre foddisfazio- 
ni , mi foggiunfe , che altro ei promeftb 
non avea , le non di rendervi foddisfatto 
in maniera , che voi non avefte , come fuo 
Principe , che più pretender da lui ; ed cf- 
fcr dilpofto a comprovare coll’ opera quefta 
promefta . Indi pregato da me , che fi fpie- 
gafte più chiaro , parendomi ftrano ad in- 
tendere come in un tempo potelTe e rcfi- 
ftervi , e foddisfarvi : giacché io , mi dilTe, 
non poflb dare a i voleri del Re il mio con- 
fenfo , ho rifoluto concedere di buona vo- 
glia la mia vita al fuo fdegno ; ficchè non 
reftando a me più che darli , non abbia egli 
che da me più pretendere : e quefta è quel- 
la foddisfazione , che io ho intefo concederli 
quando per liberarmi da tante richiede , 
che fatte mi erano , proteftai di voler ren- 
derlo foddisfatto : e per quefto mi fpiegai, 
che riferbavami una cofa , che dovea il Re 

per 
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per mia foddisfazione concedermi ; avve- 
gnaché dando a lui la mia vita , voglio ri* 
ferbar 1’ animo a me medefimo . Del rima- 
nente , foggiunfe ) io ho fifo in animo di 
perfeverare fino all’ ultimo refpiro nel pri- 
miero proponimento . Quello dunque , o Si- 
gnore , è queir equivoco , che ha fatto va- 
namente credere, che avclfe il Moro mu- 
tata opinione.. 

Arrigo . Cosi dunque collui fi ride del mio 
fdegno ? Cosi fi burla del mio potere ? Cosi 
fcherza tra i pericoli della morte ? Vana 
polTanza de*^ Regi , fe non hai tanto di forza 
da foggettartt f animo di un tuo. fuddito . 

Odoard, Era cofa da immaginarfela , Signore, 
che il Moro non fi farebbe rimolTo dal fuo 
propofito , 

Arrigo . Il Moro mi dk la fua vita , non vuol 
darmi il fuo confenfo . Non mi vuol dun- 
que riconofeere per fuo Re , vuol provar- 
mi Tiranna . Or bene , per regnare bifo- 
gna elferlo , Cromero , fark tua cura il ri- 
condurre alle carceri il Moro , e di fpedire 
in quello di la fua caulà , volendo che fi 
proceda contro di lui a tenor delle leggi , 
e fi efeguifea contro di lui la pena dellinata 
a’ rubelli . 

Crom. Con ogni follecitudine vado a efeguire 
i voitri comandamenti . 

R 2 Arrigo • 
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Arrigo . Afpetta : non vorrei pentirmi del mio 
precipitolo comando . Torna nuovamente 
dal Moro , ufa ogni arte , adopera ogni in- 
duftria , elbrtalo , pregalo , prometti tutto 
in mio nome . Sò che anderk in damo 
ogni cofa , che faran perduti 1’ opera e ’l 
tempo . Ma io godo del mio inganno , e 
mi compiaccio di elTer delufo da queda va^ 
na fperanza . 

Crom. In quello punto mi accingo all’ im- 
preia . 

Arrigo . Ferma : ah , troppo abbaffo la mia 
dignitk , troppo ei'pongo agl’ infoiti la mia 
clemenza . Nò , nò : fi ripari una volta agli 
oltraggi del mio vilipefo decoro , e fi efe« 
guifea contro il contumace la fentenza di 
morte . 

Crom. Andrò dunque a farla efeguire è 

Arrigo . Rimanti : una caufa s\ grave vuoili 
trattare con più matura conllderazione . 

Crom. Afpetterò dunque 

Arrigo . E dovrò afpettare , che un reo con- 
vinto di violata maellk nuovamente mi fcher- 
nifea ; e che la rhia fofiferenza mi moltipli- 
chi nuovi affronti ? 

Crom. Ma che abbiamo a fare , Signore ? 

Arrigo . Nulla per ora , nulla . Ah Tomma- 
fo Tommafo , qual guerra hai accefa mai 
fu tra i miei affetti ! Colla tua vita io non 
- . regno 
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regno ficuro , colla tua morte io non regno 
felice . Mio impegno , che pretendi da Ar-* 
rigo ? Mia finderefi da me che richiedi ? 
V’ intendo : voi mi volete punito . Creme- 
rò , il mio fpirito agitato non è capace di 
fanamentc deliberar cofa alcuna. Vado a pren- 
der ripofo , e ti attendo nel gabinetto , per 
coniultar teco con animo più tranquillo fu 
quell’ affare . 

Crom. Odoardo , io fono a buòn porto * 

Odojrd. E chi vi alTicura di non rompere a 
qualche fcoglio? 

Crom* Nelle agitazioni del Re io miro la mia 
falvezza . 

Odoard. Nelle agitazioni del Re io veggo una 
gran tempefla , in cui correte pericolo di 
ìdmmergervi 4 

Crom. 11 langue del Moro placheflt quelli flutti» 

Odoardt II (angue del Mòro fomminiftrerk va- 
pori all’ ira del Cielo , per aflbrbere quello 
Regno con fiera procella » Oh quanto nobil 
fangue fi ha da fpargcrc ^ fe quello del- Moro 
fi fpande J 

Crom. E quello appunto è quello ^ che io 
bramo , che fi tronchino que’ capi y che pof- 
fono far qualche ombra alla mia grandezza» 

Odoard. Si eh ? Ma fe il Re comincia una 
volta ad alfaggiar con diletto il fangue de* 
fuoi fudditi f quello delle vollre vene tanto 

R j è me- 
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è meno ficuro , quanto è a lui più vicino. 
Crom, Me lo terrà ben guardato la neceflìtà, 
che ha il Re del mio braccio per efeguir 
le Tue brame . 

Odoard. 11 braccio de* Principi è la loro pof- 
fanza , che tanto dipende da’ fudditi , quan- 
to efli vogliono ; e che può , volendo elfi, 
mutare in un punto Taf petto alla fortuna di 
quelli , che furono i più favoriti dal lor 
genio volubile . 

Crom. E io acciocché il Re dipenda fempre 
da’ miei configli configlierollo fempre a luo 
genio r cosi fervendo a’ fuoi defiderj gli 
renderò dcfidcrabile la mia fervitù . 

Odoard. Si , fc folle ficuro che 1* umore del 
Re folTe fempre d’ un iftelTo tenore : ma 
chi vi accerta , che ei non s’ infallidifca 
una volta delle fue fcelleraggini , e che non 
rivolga contro il Minillro di effe tutto il 
fuo fdegno ? Se il Re non fi pente di tanti 
trafcorfi , non può fare a meno di non an- 
nojirlenc : e il tedio del Principe è il più 
■ funefto augurio , che pofla avere un Miniftro, 
Crom. Sai che cominci a tediarmi ancor tu. 
Di grazia , Odoardo , và un pò , fe ti pia- 
ce , a fpacciare altrove quelle tue malTime; 
e fe ti aggrada far 1’ augure del futuro , por- 
ta cotelli tuoi augurj dove trovin più fede, 
lo fon rifoluto di feguire il mio con figlio ; 

e que- 
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e quefta volta voglio far io l’ indovino fopra 
i miei cafi . Cefla di contraftarmi i miei di- 
fegni , fé ami mantenerti la mia confidenza. 
Odoard. E perchè io bramo confervarmela con 
voftfo e mio utile , per quello vi contrad- 
dico . 

Crom. E perchè io non polTo più comportare 
le tue nojole contraddizioni , per quello ti 
lafcio . 

Odoard. Forfè fuor di tempo mi cercherete . 
Addio. 

Fine delP Atto Ter%o . 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 
Odoardo , e Cromero . 


Crom. 



Odoard. Dunque il Re ha ordinato 

il rilafcio di Margherita? 
£ r ha ordinato per mio 
con figlio . 

Odoard. Quefto è il configlio piii fano , che 
a mio parere, abbiate mai dato al Re . Tut- 
tavia io non giungo a capire che cofa pofia 
mai contribuire a i vofiri difegni la cofiei 
libertk . 

Crom. E non fai che Arrigo , fatta fpedire 
la caufa del Moro , lo ha finalmente con- 
dannato alla morte ? 

Odoard. Cos\ predo adunque è il Re precipi- 
tato nella fatale fentenza ? 

Crom. E che voleva più afpettare dopo tante 
prove , e cos'i convincenti della coftui perti- 
nacia ? £ tu ben fai ^ che i Giudici deputa- 
ti alla caufa del Mòro , per foftencre al ge- 
nio del Re l’ autorità delle fue leggi , lo 
hanno dichiarato reo capitale di fellonia ; e 
che altro non rimanea , fe non che il Re 
approvalfe la fentenza , e ne comandalfe 

l’efe- 
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1* efecuzione . Io adunque con far s\ , che 
Arrigo difperi affatto di rimuovere il Moro 
dal Tuo tenace proponimento , f ho indot- 
to a fottofcrivere la fentenza di morte, e ad 
imporne f efecuzione dentro il termine di 
quefto giorno . 

Odoard. Ed effcndovi diportato cos’i empiamen- 
te contro il Padre , vi è piaciuto poi ufar 
piet^ colla Figliuola . 

Crom. Io non fon ufo a far benefic) , fe non 
ritornano in mio vantaggio . La liberazione 
di Margherita conferifce mirabilmente a pur- 
gar la mia fama da ogni fofpezione , eh’ io 
fia concorfo nella morte del Moro . Cortei 
recandofi a gloria , e commendando f orti- 
nazione del Padre , fark credere a tutti , 
che ei , mal grado de i defiderj del Re , e 
di tutti i miei buoni ufiìcj adoperati per fua 

• falvezza , fia voluto morire per fuo capric- 
cio . Ma rtando'ella chiufa , e mancando un 
tertimonio s\ accreditato , che pubblicane la 
pertinacia del Moro , chiunque sk qual porto 
di autorità io tengo preflb del Re non fi fa- 
rebbe così agevolmente perfuafo , eh’ io da- 
ta non averti alla cortui morte la mano . 

Odoard. E gik voi vi credete , che quante ne 
penfate vi abbian tutte a riufeire ; e che 
il tempo fcuopritore d’ogni occulto delitto, 
non abbia a palelare la vortra perfìdia . 

Crom, 
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Crom. Starò a vedere , che tu voglia abufarti 
di mia confidenza , per rovinar colla mia la 
tua propria fortuna . 

Odoard. Di me tanto non abbiate quello timo- 
re . Temete piuttofto di voi medcfimo , che 
a lungo andare ogni cuore malvagio fi pale- 
la colla lingua della fua colpa . Ma veggo 
gente da quella banda. 

Crom. Sark Tommafo , che dee venire in que- 
Ao luogo ad afcoltar dalla bocca del Re la 
finale fentenza di fua condannagione . 

Odoard. Non , Signore , è Buonvifo , che li 
accoda . 

Crom. Qui mi bifogna tutta T arte per ingan- 
nar coAui . Ritirati , acciocché ei non li 
ponga in foggezione di tua prefenza . 

Odoard. Mi ritiro . Ma avvertite , che Buon- 
vifo è alTai deAro ; ed è nato in un clima , 
dove non albergano ingegni di grofla paAa . 

SCENA SECONDA. 

Cromero , e Buonvifo . 

Crom. A Ppunto , Signore , io volea man- 
dare per voi . Ma lode al Cielo, 
che fiere giunto cosi opportuno . 

Buonv. E io ancora quk venni per disio di 
parlarvi . 

Crom. Ah , caro Buonvifo i gili io m’ imma- 
gino, 
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gino , che vogliate ragionarmi del Moro ; 
c per quella cagione io ancora volea difcor- 
rcr con voi . Che dite eh ? Potea egli far 
di peggio per rovinare tutte le noftre fpe- 
ranze r Credetemi in buona fè , che fon l’uo- 
mo il più rammaricato del mondo . Che 
non ho fatt’ io per falvarlo ? Che non ha 
fatto egli per perderli ? Finalmente ad onta 
di tutti i miei sforzi l’ha vinta . Pazienza! 

Bnonv. Non occorre , Signore , che mi vi di- 
moftriate si mello , che io penetro molto 
addentro le voUre afflizioni : e gik sò , che 
nella caufa del Moro , fc non avete riflelTo 
fine , che ho io , avete un' interelTc mag- 
giore di quello , che io pofla avermi . 

Crom. E di che forta maggiore , o Buonvifo! 
Voi alla fine perdete un amico , che nulla 
può giovare alla vollra Patria ; ma io fò 
perdita di un amico , che è il lume piò 
chiaro della mia Patria . Oh quanto è mag- 
giore la mia perdita della vollra, e quanto 
ho piò ragione di voi di efierne contri- 
llato J 

Buonv. Io quò non mi condulTi , o Signore , 
per pianger con elfo voi quella difgrazia ^ 
ma acciocché voi mi delle comodo di paf- 
far gli ultimi ufficj col nollro, che voi di- 
te , comune amico Tommafo . Raddoppiare 
le Guardie , che il cullodifcono , non per- 

mcc- 
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mettono ad alcuno acceflione : onde vi prie- 
go per quanto vale la voftra autorità a fa- 
re in maniera , che io pofTa dargli l’ultimo 
addio pria che egli fia condotto al fuppli- 

- do . Di grazia , Signore , non private nè 
lui nè me di quello diremo conforto . 

Croni. Il lafciarvi parlare a Tommafo a me 
non può coilar meno della vita , mentre 
con quello pefo mi ha il Re affidata la cu- 
flodia di lui . Tuttavia , giacché il Moro 
non può tardare a giugnere in quello luo- 

' go , dove il Re ftelTo vuole intimargli la 
ìentenza di morte , farò , che difcolle le 

- guardie, polfiate per brieve tempo abboccar- 
vi con lui : ma il permettervi , che andiate 
a trovarlo non è in mia poffanza . 

Baonv. Mi balla di poter quivi vederlo . Sol 
tanto, che io polTa dargli un’abbracciamen- 
to in contralTegno finale della mia amicizia, 
non mi curo di più . 

Crom. Per foddisfare a quelle parti del vollro 
affetto avrete tutto il tempo , che vi bifo- 
gna . Ma non vedete voi , che il Moro lì 
accolla ? 

Buonv, In buon ora egli viene. 


SCE- 
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SCENA TERZA. 

Tommafo , Cromero , e Buonv/fo . 

Tomm. A Mici , fe avete a dirmi alcuna 
cola fpeditevi prefto , perchè 
io penfo di non avere a tornar più in que- 
llo luogo . 

Crom. Di quelli brevi momenti , o Signore , 
che io vorrei impiegare in vantaggio della 
mia gratitudine , e della mia fedele ami- 
cizia , ne fò dono a quello vollro buon 
amico , acciocché egli fe ne prevalga in mio 
luogo y e foddisfaccia ai fuo amore inverfo 
voi : perfuadendomi ancora , che lafciandovi 
' la libertk di foddisfare al vollro affetto, vi 
darò r ultima pruova del mio con un’ atto , 
che sò effervi grato . Guardie , ritiratevi . 
Tomm. Sicché voi non mi volete dir altro ? 
Crom. Quando abbbiate a grado quello po- 
■ co , che io poffo concedervi , non mi ri- 
mane più che dirvi . 

Tomm. Orsù ; poiché non sò fe domane po- 
trò ringraziarvi , vi rendo ora grazie quan- 
- te sò , e quante poffo . 

Crom. Godo di lafciarvi ben foddisfatto di me . 
Tomm. E voi , mio Buonvifo , che avete a 
dirmi ? 

Buonv. Che io quanto mi affliggo della vo- 
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Ara perdita , altrettanto mi confolo della 
vodra coftanza : e che la giocondità del 
voftr’ animo dilTipa il turbine del mio do* 
lore . 

Tomm. Certamente dovendo efler voi meco 
unito di lentimenti , mi farelte un gran tor* 
to a contriftarvi della mia morte ; mentre 
io per favore del Ciclo l’ incontro con alle- 
grezza . Ma ditemi un poco > come vi pa- 
re , che io dia bene in arnefe ì 
Buonv, Perchè mi domandate quello. Signore? 
Tomm Perchè io ho da fare un viaggio affai 
lungo ; e per trovar qualche comodo al- \ 
' loggio bifognami partire molto ben prov- 
veduto . 

Buonv, Voi partite da noi alfai bene accom- 
pagnato e dalla volita virth, e, come a me 
giova credere , dall’alTillenza fovrana . 
Tomm, Ah , Buonvifo , quanto /on io mai 
obbligato alla provvidenza del Sommo Nu- 
me 1 Vedete voi quelli ferri ? Conlìderate 
voi quella fcure , che ha da recidermi dal 
bullo il capo ? Quelli fono gli ameli , con 
cui la fovrana bontà fuol condurre al fuo 
cofpetto le anime , che a lei fon care : c 
quelli , benché indegno io ne ila , mi dan 
fiducia di trovar clemenza nel fuo giudizio. 
Del rimanente , o amico , tutti que’ difa- 
ilri , co’ quali il Re ha voluto prevenir la 
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mia morte , io li confiderò come Hngolari 
benefìci del Cielo ; poiché avendomi il re- 
gai Fifco fpogliato d’ ogni mio avere , mi 
ha liberato dal più moledo penfiero , che 
fuir ora del mio morire avrebbe potuto in- 
torbidare la tranquillità del mio fpirito . 
Non avendo io che lafciare ad alcuno , 
ninno fi potrà dolere di me : non fuccede- 
ranno contraili per la mia eredità ; nè fa- 
ravvi chi pofla tacciare d’ inofficiolo il mio 
teftamento . Per conto poi di mia Figliuo- 
la , e di mia Moglie , io penfo , che avran- 
no patrimonio ballante per vivere , quando 
vogliano confervare quella virtù e quella 
onellà , che io mi fono affaticato d’inferire 
ne’ loro animi , acciocché fervano loro di 
feudo a ogni colpo d’ avverfa fortuna . Ma 
quando ancora potelfe recarmi afflizione lo 
fpogliamento dei beni di tutti i miei y quan- 
to è maggiore di quella perdita l’acquillo, 
che elfi fanno di voi mio diletto amico . 

Buonv. Per quella parte , o Signore , potete 
ficuramente ripofare fulla mia fede . h feb- 
bene non fono fcarfe le mie facoltà ; io le 
reputo però affai inferiori al contento, che 
ricevo nel buon ufo di effe per foccorfo di 
tutti i voUri . £ acciocché elfi non abbia- 
no più a foffrire le moleflie della Corte, 
polle le mie cofe in affetto , ho rifoluto ab- 

ban- 
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bandonare 1’ aere contagiofo di quello Re- 

• gno , e dare oggi le vele a una Nave , che 
ho allenita fui Tamigi , per approdare a i 
lidi vicini di Normandia . CoPa troverà co- 
modo albergo la voflra Famiglia, e chiun- 
que amante della vera Religione vorrà fug- 
gire 1’ empietà di quello Re , o non vorrà 
contaminar^ nella pelle di quello Regno . 

Tomm. 11 Ciclo folamente , o Buonvifo , può 
premiare con giulla mercede la pietà vo- 
ftra . Oh quanto godrei fe folTe mia Fi- 
gliuola prefente a cotelle vollre promelTe ! 
Ma forfè non mi farà permelTo vederla pria 
di morire . 

Buonv. Se io non fapelfi , che niuna cofa del 
mondo è capace di conturbarvi , vi tacerei 
la mutazione , che ha fatta volita Figliuo- 
la : ma 

Tomm, Come ? Adunque Margherita ha can- 
giato fentimento , e parere ? 

Buon'v. La fua collanza ha ceduto alle forze 
del fangue , e non meno che a vollra Mo- 
glie difpiace a lei la generofa rifoluzione , 
che avete fatta : ficchè fuora d’ ogni mia 
efpettazione , allorché io glie la palelài, la 
vidi fuor di modo turbata . 

Tomm. Veramente mi giugne un pò innafpet* 
tata quella novella . Tuttavia io confiderò, 
che fe ad amendue ugualmente la mia deli- 
bera- 
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berazione difpiace , concordando ne i loro 
fentioienti daranno in pace tra loro . Lad- 
dove approvando l’ una ciò, che l’altra di- 
fapprovava , agevolmente colia differenza 
de i pareri farebbe potuta nafccrc tra loro 
qualche difeordia negl’ animi . Non è fem- 
pre male quello , che di male ha iembiaaza. 

Buonv. Niuna cofa è trilla , che dal voflro 
fpirito faggio non li polfa prendere in buo- 
na parte . 

SCENA (QUARTA.. 
Cromerà, Tommafo, e Buonvtfo* 

Crom T L Re fi avvicina ; è necelfario , che 
J. ponghiate fine aivofiri ragioaamenti. 

Tomm. Buonvifo , rimanetevi in pace , e in 
quello abbracciamento ricevete l’ultimo pe- 
gno dell’ amor mio . 

Buonv, Raccomandandovi a Dio mi licenzio 
per fempre dalla vofira prefenza : ma la 
dolce memoria di voi fari finché io viva 
il diporto piò grato de’ miei penfieri . 

Tomm. Così la ìnorte non mi torrk il piò 
dolce del mio vivere , fe non potrò ellin- 
guere la vita , che voi mi date nel voflro 
cuore . 

fiuonv. Così la morte non mi vi potrò rapire 

, dal cuore , fchben mi vi toglie dalle pu- 
Tom.IL S pille • 
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pitie . Signor mio caro , io debbo partire : 
coroni il Cielo la voftra coftanza . Mio 
Tommafo , addio . 

Tomm. Rimuneri il Cielo la vodra virtù. 
Addio , mio Buonvifo . 

Crom. Veramente, Signore, un’ amicizia cos'i 
degna meritava fine più avventurofo . 

Tomm, Del mio , io ne fon contentifTimo ; 
del fuo , la fua virtù me ne fa fperar bene . 

Crom. Quando voi fiate contento , io non fa- 
prei che mi dire . Ma i vofiri amici 

Tomm. Andate a bell’ agio , Cremerò , che 
i miei amici fono pochi , e pochi affai, ve> 
dete , £ non credo giù , che fenza mia li* 
. cenza fia voluto entrare qualcuno in queflo 
numero . Ma ecco il Re . 

# 

SCENA QUINTA. 

Arrigo, Tommafo, e Cr omero , 

Av^ytgo . Lù : portate da fcrivere . Aven- 
do voi , 0 Tommafo , eferci- 
tata per qualche tempo la carica di Gran 
Cancelliero in qucfto Regno , farete , m’ im- 
magino , affai bene informato con qual pe- 
na fi punifeono i rei di violata maeflù, di 
fellonia , e di ribellione alla Patria ; e non 
potrù giungervi nuova colla malvagità del 
delitto r atrocitù del gafligo . Eflendo così > 

e fà- 
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e rapendo voi , che vi fiete ad onta di mia 
bontà fatto reo di maeftk vilipefa con ef* 
fervi temerariamente oppofto alle leggi del 
Parlamento, che mirano alla liberti di que- 
fU popoli , e alla quiete di quedo Stato , 
non rimarrete ftordito nel leggere la fen- 
tenza di voftra morte regiftrata in quello 
foglio, e fottofcritta dalla mia mano . Con* 
tuttociò fe mai la mia benedcenza , per ca* 
gione de i gradi , che ella vi ha conferiti , 
vi facelfe montare in pretenfione , che do- 
velfe ufarfi con voi qualche riferva nella 
qualità del fupplicio , e pretendede andar 
didinto dal vulgo degfaltri rei , voglio far- 
vi fapere, che è data cosi mite inverfo voi 
la mia giudizia , che la fentenza di vodra 
morte ha pih fembianza d’alToluzione , che 
di condanna . Nè io voglio qui ripetere 
quanto fi è adoperata la mia clemenza per 
ridurvi a fana mente , per fottrarvi da i ri- 
gori del Parlamento , e per redituirvi alla 
primiera grandezza nella mia Corte . Dall’ 
avermi differita tanto tempo la vodra mor- 
te cercata dal Senato e dal popolo , dalla 
Repubblica , dalle leggi , e dal comune ri- 
pofo del Regno , potete conofcere , che io 
contro tutto il buon genio di mia clemenza 
mi fon condotto per forza a condannarvi . 
Ma tutto quedo fia pure un niente . Voi 

S 2 ben 
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ben fapcte , che la morte è la parte mi- 
nore di quelle tante , che rendono terribile 
il fupplicio deftinato a i rei veltri pari . La 
ignominia del patibolo, la maniera atroce 
del morire, il fepolgro negato al cadavero 
fatto in brani , tono il pih fpaventevole 
della pena , che le noftre leggi hanno pre- 
fcritta ai rubelli , 11 Parlamento adunque , 
fevero efattore deirolTervanza delle fue leg- 
gi , lenza alcuna rifervagione della voftra 
perfona a tutto ciò vi ha condannato, che 
merita il delitto di fellonia . lo però ho 
mitigata in tal guifa la leverà condanna- 
gione , che contendandomi folamente del 
voltro capo, vi ho liberato da tutta quel- 
r infamia , che ad uomo di quello fpirito, 
qual voi fiete , può rendere orribile al fom- 
mo e funefta la morte , Quell’ atto di mia 
bontk , ficcome io bramo che a tutto il 
Mondo fìa noto , cos'i mi è piaciuto ricor' 
darlo ancora a voi , acciocché Tappiate , 
che la mia beneficenza non vi ha perduto 
di mira anco nella necelTitk di dovervi 
punire , . • • 

Tomm. Per corrifpqndere , o Signore , a quella 
beneficenza ‘, che voi dite aver fino a que- 
llo punto inverfo me dimollrata, bifognan- 
domi parlare liberamente per mio difcarico, 
parlerò con tal rifpctio , che non vi polTa- 

no 
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no recar moleftia le mie parole . E per co- 
minciare di ik , d’ onde voi principiale il 
voftro ragionamento , quando io , voftra 
mercè , fodcnni la prima carica di quello 
Regno , mi ricorda non aver mai condan- 
nato ad alcuna pena uomo ^ che folTe ^ fe 
convinto non era per quelle vie , che il di- 
ritto della natura, delle genti , e del Regno 
prefcrivono ad ogni Giudice . Qr quella via 
sii trita di procedere non 1’ ha fin qui la 
vollra clemenza con elfo me pratticata • 
Mi fi gettano in faccia gli odiofi nomi di 
fellone , di rubclio , di traditore ' ma non 
fi adduce ancora una legittima prova del 
mio reato . Ma io mi oppongo alle leggi 
del Parlamento, e a i vollri regali coman- 
damenti . Io non mi oppongo loro , o Si- 
gnore , fe non li vitupero , fe non li bia- 
fimo : trovate voi , che io abbia proferita 
parola contro le deliberazioni o vollre , o 
del Parlamento , che io le abbia o difprez- 
zate , o impugnate , e fatemi allora reo 
quanto volete di fellonia é Ma fe io fenza 
dichiarare o gialle , o ingiullc le vollre leg- 
gi , mi fon lolamtnte allenato dal fottoferi- 
verle , ho folamente ricufato di dar loro il 
mio confenlo , non può giallamente infe- 
rirfi , che io alla dirotta mi fia loro con- 
trappoilo ; elTcndo cofa diverfa- il non «p- 
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provare una legge dal riprovarla . Se poi 
quella mia ritrosìa mi fi vuole afcrivere 
a reato di ribellione , tenete pur per co- 
flante , o Signore , che a me niun roflbre 
cagiona una taccia sì brutta , fapendo che 
il mio cuore è lontano dal meritarla : e fé 
in vendetta della mia refillenza fi vuol la 
mia morte , non occorre fpaventare la mia 
finderefi co’ magnifichi nomi del Senato e 
del popolo ; quafi che folfi io così poco in» 
formato delle cofe del Regno y che non fa- 
pefii, quelli titoli fpeciofi di pubblica auto- 
rità fervire bensì ad accreditare le rifolu- 
zioni , ma non a foggettare gli arbitrj de i 
nollri Principi . Ma fiate voi , fia il Parla- 
mento , che mi condanna alla morte ; io 
. dell’ uno e dell’altro mi dimollro buon Sud- 
dito nell’ incontrarla lenza lagnarmi. Onde 
per quella clemenza, che vi è piaciuta ular 
meco , liberandomi da tutto il rimanente 
di quella ignominia , che oltre la mia mor- 
te avea dellinata il Parlamento al mio lup- 
plicio , io non pollo rimanervi obbligato , 
fe non a mifura del beneficio , che voi mi 
fate ; il quale non è forfè di quel pefo , 
qual voi credete : avvegnaché togliendomi 
voi la vita , niun altro danno può recarmi 
la maniera ìgnominiofa , con cui mi fi to- 
glie . Che fe voi ben diritto mirate , non è 

l’atro- 
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r atroce via del morire , che rende vergo- 
gnofo ed infame il fupplicio de’ malfattori, 
ma la reiù della colpa, che fa vergognofa 
ed infame nel fupplicio de’ malfattori l’atro- 
ce via del morire . A chi muore innocente 
ogni morte, per quanto barbara fia , è ftru- 
mento di gloria , non cagione d’ infamia . 
Perciò , non avendo io rimordrmento di col- 
pa , non può farmi orrore la ignominia del 
mio patibolo ; nè può farmi gran fervigio 
la clemenza, che voi mi ufate nel liberar- 
mi da queda infamia . 

Arrigo . Lo fenti pure , Cromero . 

Oxorn. Se non vi fpedite , udirete ancora di 
peggio . 

Arrigo . Sicché , Toramafo , voi fiere inno- 
cente ? Ma fate pur conto, che io tale vi 
reputi : difprezzate la mia clemenza , ol- 
traggiate i miei benefici , e deridete la mia 
bontà ; non fia per quello, che io mi pen- 
ta de i miei favori . Anzi la vodra ingrati- 
tudine mi dimoia appunto a farvene altri 
maggiori del confueto . Non è provata , voi 
dite , la vodra colpa . Sia come vi aggra- 
da : per contentare il dis^o , che ho di fai- 
varvi mi piace , che la mia clemenza in- 
' traprenda fopra la mia giudizia , c che per- 
vertendo ogn’ ordine di giudizio , vi conce- 
da luogo alla difcolpa ancora dopo la fen- 
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lenza . Vi dò campo adunque di potervi 
, in queflo momento giufiifìcare . Mirate que* 
ili fogli : in uno contienfi il decreto , che 
voi dovete foferivere ; nell’ altro la fentenza 
di voftra morte , che ho io fottoferitta . Io 
pongo in voftra mano l’ elezione o di vi- 
vere , o di morire . Eleggete quale a voi 
piace di quelli due partiti, che io v’offro, 
o fottoferivervi al decreto e giuftificarvi , 

0 fottoferivervi alla fentenza e morire . 

Tomm. E ancora , Signore , vi lufingate do- 
po tanti argomenti di mia coftanza, poter 
rimuovermi dal mio fentimento ? E tutta- 

^ via vi affidate tentare il mio animo d’ in- 
coftanza ì Appunto dopo aver tolerato lo 
fpogliamento di tutti gli onori , e di tutti 

1 beni del Mondo; dopo aver fofferti tanti 
difagi nel corpo , tanti aftalti nell’animo da 
i congiunti , e dagli amici ; dopo elTermi di- 
fpofto a morire , potete voi credere che 
io voglia con un falto ufeir fuora di s\ lun- 
ga carriera , e perder la meta dei miei fu- 
dori fui punto di conquiftarla ? 

Arrigo . Adunque fottoferivetevi alla fentenza . 

Tomm. E non balla , o Signore , che l’abbia- 
te voi fottoferitta , e che io di buona vo- 
glia r accetti ? Qual legge mai può obbli- 
gare il reo a fottoferivere di propria mano 
- la fua capitale fentenza l 

Arri’ 
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Arrìdo . Quefta legge è im polla a voi dalla 
vofira medefima confclfione . Voi ftcflb vi 
fiete proteftato , che non riprovate i mici 
decreti , quantunque neghiate loro il vodro 
afìTcnfo . Adunque voi non avete cagione di 
riprovarli . Or qui dovete voi dichiarare 
i vodri fenfi . O fono inique le mie leggi , 
o giude fono : fe fono giude , ragion no n 
avete da negar loro il vodro confentimento : 
fe fono inique , dichiarate la cagione del 
vodro rifiuto , fottofcri vendo vi alla fenten- 
za . Nè io, fuora dì queda, accetto altra di* 
chiarazione . 

Tomm. Non crediate , o Signore , che io pria 
di morire volelTi omettere dichiarazione 
di tanta imporunza . Vero è , che io ricu* 
fando confentire alle vodre deliberazioni , 
non intefi perciò riprovarle ; non già per- 
chè a mio giudizio non le conofcedì inique 
ed ingiude , ma perchè badava al mio do- 
vere il non concorrere nella loro ingiudi* 
zia , che che altri fi giudicalfe : e non elTendo 
io Giudice delie vodre rifoluzioni , a me 
non apparteneva dichiarare quali elle fi fuf* 
fero , purché foddisfacedi al mio privato 
giudizio con negar loro quel vigore , che 
aver poteano dal mio confenfo . Oltre di 
che , imprudente cofa avrei fatta , gettan- 
do indifcretamente U vita con una dicbia- 

razio- 
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razione , per cui averede avuto colore di 
riputarvi oltraggiato , e per cui avrei fom- 
minidrata cagione di macchiarvi nel mio 
fangue le mani . Ho proccurato adunque 
finché ho potuto , come uomo prudente dee 
fare, di efporre con riguardo la mia vita, 
per ferbarla al ben della Patria , e al vo- 
?lro fervigio , colla fperanza del voftro rav- 
vedimento : afpettando per altro quell’ ul- 
tima ora per dichiarare la vera cagione del- 
le mie refillenze . Or poiché fon giunto al 
termine del mio vivere , e che é inevita- 
bile la mia morte , acciocché niuno vana- 
mente fi creda , che io fenza vera ragione 
abbia voluto refillervi, e che per mia fola 
pertinacia fia voluto morire , mi dichiaro 
innanzi al vollro cofpetto , e innanzi alla 
prcfenza di quanti mi odono , che io giu- 
dico inique e ingiufte le voftre determina- 
zioni , come quelle , che fono contrarie al- 
le leggi adorabili della Religione , che i no- 
flri maggiori piantarono in quello Regno 
col loro fangue , e che è fiata da noi fin 
qui coltivata colla ubbidienza al Trono di 
Roma . Né mi attcrrifce per lo contrario il 
gran numero di coloro , che vi hanno , 
anzi che nò , ciecamente aderito . Quanto 
è vile , e quanto fcarfo quello numero in 
paragone di quello , la cui volontà non ave- 
. te 
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te ancora efplorata j O quanti e quanti uo- 
mini (agri e profani fi faranno gloria dopo 
di me di reOllervi in faccia , e di autoriz- 
zare col loro fangue T ingiudizia di vollre 
leggi ! Ma avete voluto cominciare da me, 
come dal più beneficato da voi , credendo- 
vi , che i voftri beneficj poteflero alterare 
la mia fede , e che la memoria della mia 
riconofcenza poteffe farmi fcordare di eder 
il Moro . Ma avete veduto , che vi liete 
ingannato . Nulladimeno , o Signore , mi di- 
chiaro ancora , che io accettando dalle vo- 
dre mani con ralTegnazione k morte , vi 
fcrbo morendo la divozione di buon fud- 
dito ; dilpiacendomi folamente dover perde- 
re con vodro fvantaggio la vita , che io 
avrla voluta fpendere per voftra gloria . 
Quede fono le mie ultime dichiarazioni , 
per le quali , fe non vi badano le mie pa- 
role , fon pronto a darvene quella prova , 
che voi volete ; avvegnaché per conferma- 
re quedi miei fentimenti mi l’ottofcrivcrei 
non pure a una , ma fe fode podìbile , a 
mille morti . Rechimifi dunque quel foglio, 
che io vò fottofcriverlo . 

Arrigo , Cromero : prefentali queda carta fe- 
rale , dov’é regidrata la fua fentenza . 

Tomm. Mi protcdo , che a fola cagione di com- 
provare la dichiarazione da me fatta, io que- 
. do foglio fofcrivo . SCE- 
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SCENA SESTA. 

Margherita , Tommafo^ Arrigo , e Cr omero» 

Margb. TJ* Ermate , Signore . Pria che ac- 
X* coftiate la mano a quella carta 
efecrabilc bifogna trovare chi fquarci il mio 
feno , per dar col mio fangue tintura a que- 
gli infefti caratteri , che hanno a comporre 
il voftro nome . Deh , mio buon Genitore, 
come non fentite voi tremarvi la mano nel 
fegnare quel foglio malvagio , da cui fopra 
voi , e fopra i voftri difccnde fatale ruina? 
Se vi fiete feordato di voi medefimo , rim- 
membratevi di quella vodra una volta di- 
letta Figliuola : volgete uno fguardo alle 
mie lagrime, e non vogliate vergare quelle 
carte si inique col mio pianto innocente . ^ 

Tomm. Ah , Margherita , come diverfa da 
quella , che fode una volta mi comparite 
ora davanti ad amareggiare in un folo mo- 
mento il contento , che ho ricevuto tanti 
anni dalla vodra virtù ! 

Arrigo . Che dravaganz^ è mai queda ? 

Tomm. Quedo dunque è [l’amore , che voi mi 
portate ? Queda è la tenerezza , con cui ri- 
guardate U m io onore ? Andate, Figliuola; 
e fe avete voglia di 'piangere, unite infie- 

me 
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me con quelle di mia Con forte le voftre la- 
grime , che in quella guifa faranno utili a 
confolarvi fcambievolmente : laddove qu"i le 
fpargete fenza profitto. Andate, e lafciate- 
mi fare una ubbidienza , che ritorna in van- 
taggio del mio decoro . 

Margh^ Afpettate , amatilfimo Genitore, afpet- 
tate , ve ne fcongiuro , un altro folo momen- 
to . Mio Re , ecco umiliata a i vofiri piedi 
l’alterezza di colei , che ard\ poco prima di 
(larvi a fronte . Se mi avete ridonata la liber- 
ti per riferbarmi a quello acerbo fpettacolo, 
voi fiere vendicato abballanza col mio dolore: 
non incrudelite da vantaggio in una mife- 
ra , che non ha cuore capace di reggere a 
maggior pena , Se alberga nel vollro feno 
pietk , foddisfate le vollre pretenfioni colla 
mia vita , e rendete a fe ilelTo il mio Ge- 
nitore , rendetelo alla fua fama , al fuo 
onore : e non vogliate permettere , che ei 
lafci regillrata lu quel foglio 1’ eterna mia 
. confufione . 

Arrigo . Sorgete . Non vel difs’ io , Marghe- 
rita , che vi farebbe mancato nel fatto tut- 
to quel gran coraggio , cpn cui fapete s\ 
altamente bravare fuora del cimento ? Con- 
tuttociò voi fiere ingannata , Vollro Padre 
fottoferive quel foglio non per mio precifo 
comandamento , ma per fua propria elezio- 
ne ; 
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ne : e io ho lafciato in Tuo arbitrio di due 
cofe lo eleggerli quale ad elfo piaceva , ed 
ha egli eletta la fofcrizione di quella carta . 
In quanto a me , o l’una , o l’altra , che 
egli efeguifca , rimango appagato . Se a voi 
dk r animo di ridurlo ad ubbidirmi nell’al- 
tra cofa , che io gli ho comandata , mi 
contento , che ei tralafci di fottofcriver quel 
foglio . 

Margb. Dunque , mio Genitore , tralafciate di 
por la mano fu quella carta ; che in ogn’ al- 
tra cofa che polTa il Re pretender da voi 
il potete appagare con minor danno . - 
Tomm. Figliuola mia , quella volta non vo- 
glio afcoltare i vollri configli . Da quella 
deliberazione dipende tutto il mio male , 
e tutto il mio bene : e o lode , o biafimo, 
che me ne torni , non voglio incolparne , 
' o ringraziarne altri , che me medefimo . £ 
non rimanendomi che quella fola da fare, 
contentatevi un poco , che io la faccia a 
modo mio . Lafciate dunque y che io vò 
fottofcrivermi . 

Margb. Deh nò , mio Genitore 


SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

l.odovica y Tommafo , Margherita y Arrigo y 
e Cromero . 

Lodov, EH sì , mio Marito , fottofcri* 
i J ì vete quel foglio . 

Tomm. Mancava ancora quell’ altra . Almeno 
giacché r una fì è mutata , fulTe rimada 
r altra nel Tuo fentimento , che così vi fa> 
refle accordate amendue . Contuttociò io ne 
ho Tempre una dal mio partito . Orsù , mia 
Conforte , voglio convenire con voi , e fot- 
tofcrivere 

Margb. Sofpendete di grazia , o mio Padre , 
un altro poco qued’ atto , e consigliatelo 
meglio co’ vodri doveri . 

Lodov. Speditevi una volta , o mio Marito , 
da queda azione , e non afcoltate i confi- 
gli d’ uno immaginario dovere . 

Arrigo , Orsù , date fine a quedi contradi . 
Tommafo , deponete per ora coteda penn3| 
e voi donne afcoltatemi bene : qui fono due 
fogli , uno di vita , r altro di morte : il 
primo contiene i miei decreti , contiene il 
fecondo, che vuol fottofcrivere Tommafo, 
la Tua capitale fentenza , Io non lo adrin- ] 
go più all’ uno , che all’ altro : ma o l’uno, 

0 r altro ei dee fottofcrivere , o per ubbi- 
dire 
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dire alle mie leggi , o per dichiarare la 
cagione della fua contumacia . Chi di voi 
faprl( condurlo a fottopord a i miei coman* 
'' damenti , acquiflerk al Moro colla fua li* 
bertk la fua primiera grandezza : altramen- 
te egli morrk in quello giorno . Cromero 
attendi la codui rifoluzione ; e a qualunque 
. de’ due egli d appigli , farai todo efeguire 
o la fua liberazione , o la fua morte . Via . 
Crom. Voi pur vedete , o mio Signore , a che 
drano partito venga codretto il mifero cuo- 
re d’ un vodro amico . Quanto mai ho io 
- da fperare e da temere per la vodra rifo- 
luzione , o Tommafo J 

Tomm. Non temete , Signore , che io vi tor- 
rò ben todo di pena . 

Margh. Adunque non è il decreto del Re 
quello , che voi volevate fofcrivere ? 
Ladov. Adunque era la fentenza di vodra 
morte quella , che volevate fegnare ? 
Tomm. Adunque ambedue dete fuora di voi 
mededme . 

Margh. Deh , mio Genitore , condonate al mio 
sbaglio . 

Lodov. Deh , mio Marito , perdonate al mio 
errore . 

Margh. Se non vi rimane altra via da ripa- 
rare al vodro onore , fottofcrivete pure quel- 
la caru ferale. 

Lodov, 
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Lodov. Se dovete in ogni conto perder la vi* 
ta ) lafciate pure di (ottofcriverla . 

Tomm. E cos'l ? Siete tornate un’ altra volta 
a ripigliare i voftri foliti fentiraenti . Ma io 
non poffo mica contentare amendue . 

Lodov. Segnate il decreto, e io fono appa- 
gata . 

Margb. Scrivetevi alla fentenza, e io fon fod- 
disfatta . 

Tomm. Farò così: fottofcriverò l’uno, e l’altra. 

Lodov. Eleggere infieme la vita c la morte 
non è poffibile . 

Margb. Appigliarli infieme a due partiti con- 
trari non è rifoluzione da uomo favio . 

Tomm. Farò così : non fottofcriverò nè l’uno, 
nè r altra . 

Lodov. Ma il Re non vi accorda quella fo- 
fpenfione . 

Margb. Ma il vollro onore non comporta que- 
lla indilferenza . 

Tomm. Farò così : feguirò il parere di Cro- 
mero . 

Crom. Il mio parere , Signore ? Ah, che non è 
capace di porgere altrui configlio chi ha il 
cuore divifo da i fuoi penfieri . Come pollo 
io configliarvi a fottofcrivere quell’ atroce 
fentenza colla perdita irreparabile della vo- 
llra vita ? E come polTo perfuadervi a re- 
gnare queir infaullo decreto con tanto di- 
Tom.lI. T fcapito 
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fcapito del voftro onore ? Se vuole il Re tc- 
cettare per fua foddisfazione la mia vita , 
io polTo dargliela in luogo vodro : ma in 
quanto al configliarvi, Signore, il mio ram- 
marico e le mie cure non mi lafciano in 
i fiato di poter farlo . 

Tomm. Sicché il prezzo della mia vita , e la 
fiima della mia fama debbono decidere la 
mia contro verfia . Pongali adunque filila bi- 
lancia della ragione e vita, e onore, c veg- 
gafi da qual banda ella penda . 

Margh. £ ancora , Signore , fiate in dubbio , 
fe dovete la vofira riputazione preferire alla 
vofira vita ì 

Lodov. E ancora , Signore , fiate fofpefo , fc 
dovete abbandonare un bene , che è fuora 
di voi , per confervare il vofiro elTerc , le 
vofire fortune , la vofira grandezza ? Deh, 
mio Tommafo , fe mai fofle vero , che in 
quello fatto voi potefie feemare in qualche 
maniera il vofiro credito, ricordatevi, che 
confervando la vita potete ricuperare il per- 
duto onore , ed acquifiare ancor maggior 
gloria . E non vedete , che il Re vi olfe- 
rifee e ricchezze , e dignità , e cariche nel- 
la fua Reggia ? Quelle poflbno a voi fervi- 
re d’ illuftre materia per fegqalare il vo- 
firo nomìe , e rendere immortale la vofira 
fama . 


Tomvi- 
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Tomm. Non pare , che voi diciate tanto ma* 
le ; fe non che , ditemi : quelli gran beni , 
che il Re mi promette , quanto tempo po* 
trei io goderli ? 

Lodov. Voi non fiete ancor tanto vecchio , 
che non poffiate fperare almen venti anni 
di vita . 

Tomm. Vent’ anni , e non più ? Ah, mia in* 
confidcrata Conforte i Voi la fate a guifa di 
Mercatante imperito . Per acquidare vent’ 
anni di vita caduca volete voi , che io met- 
ta a un perpetuo difcapito l’onor mio ? Seb- 
bene , che dico r onore ? Quedo è un no- 
me equivoco , in cui s’ ingannano molti • 
Altro , o Lodovica , è l’onore , altro l’one- 
do : quello è un bene , che è fuora di noi ; 
e perchè confide nella variabile opinione 
degl’ uomini , perduto una volta può age- 
volmente ricuperarli . Ma l’ onedo è un b»> 
ne proprio del nodro animo, il quale , fe ne 
viene fpogliato una volta , rimane nella fua 
nudith eternamente deforme . Or quanto è 
inferiore all’ anima il corpo , il temporale 
■ all’eterno, tanto l’onedo dee prevalere alla 
vita . Non più che vent’ anni mi fi polTon 
promettere di beni terreni , e fi pretende 
che io faccia getto d’ un bene eterno? Pre- 
do , predo , che per non avervi a penfare 

T a volo 
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volo a fottofcrivere quella carta , per cui fpe- 
ro il paflTaporto all’ eternitk . 

Lodov, Me infelice ! difperato ogni rimedio è 
inconfolabile il mio dolore . 

Tomm. Cromero , prefentate al Re quefta fen- 
tenza ; e diteli , che io non avendo rimor- 
dimento di averlo in alcuna cofa oltraggia- 
to , ho fottofcritto quello foglio a loia ca- 
gione di dichiararmi , che io muojo per 
ferbare illibata nel mio feno la Religione , 
che egli ha difcacciata dal Regno colle fue 
leggi . 

Crom. Ah , mio Tommafo , voi non potete 
. mai credere come mi palpiti il cuore nel 
dovere efeguire quelli ufficj troppo , ahi , 
troppo acerbi per un povero amico . 

Lodov. Adunque , mio diletto Conforte , per 
me è Unita . Ma gik non crediate , che io 
polTa lungo tempo fopravvivere a voi : il 
mio cordoglio non permetterà, che voi par- 
tiate fenza di me , o che io rimanga fen* 
za di voi . 

Tomm. Nò, mia Lodovica , non vi lafciate 
cos\ vilmente abbattere dal voHro affanno. 
Non avete cagione , fe bene confidcrate , 
di tanto affliggervi . Alla fine fe perdete 
un marito , che muore per difefa del ve- 
ro , e del giullo , acquillate il bel vanto 

d’aver 


- Oigitized by Google 



» 


ATTO QUARTO* 2pj 

d’ aver data qualche cofa del voftro in prò 
della Patria , e del pubblico bene . E fe 
chiamerete fovente quefto pcnfiero nella 
mente , non lafcierk contriftarvi della mia 
morte ; e finché a Dio piace menerete con- 
tenta la vofira vita . Ma ancora voi pian- 
gete , o mia Figlia ? 

Mar^h. Ah , mio dolciflìmo Padre . Voi ave- 
te egregiamente foddisfatto alle parti del 
voftro onore j e contento di una azione co- 
tanto generola , non fcntite il travaglio del- 
la morte vicina . Io con quella virtù , che 
voi co’ voftri efempli , e co’ voftri infegna- 
menti mi avete iftillata nel petto, ho com- 
battuti fin qu'i i rifentimenti della natura, 
e ad onta di tutte le perfuafioni del mid 
tenero amore , e coll’opera, e col configlio 
mi fono accordata con voi nell’ incontro di 

. quefto acerbilfimo fato . Ora , che nulla più 
mi riman da temere del voftro onore , e 
che veggo il voftro nome , e la voftra fa- 
ma in ficuro , il voftro fangue , che bolle 
nelle mie vene , mal grado di mia coftanza 
vuol fare il fno sfogo ; e vuole , che io mi 
ricordi , che fon voftra Figlia , e che' voi 
fiere il mio caro arnatiftlmo Genitore . Per- 
m trete dunque una giufta liberti alle mie 
lagrime , fin qn'i tenute in freno dal mio 
dovere . Che fe amendue abbiamo eletta 

T 3 del 
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del pari la volira morte , ben giudo fia , 
che fpargendo voi il fangue dalle vene , io 
lo verfi dalle pupille. 

Tomm. La vodra codanza , e i] vodro amore, 
o Figliuola, mi fono a grado del pari, per- 
chè fono egualmente forti negli ufficj , a cui 
l’impiegano e la virth , e la natura . E pih 
ancor mi confolo d’ aver trovata falfa una 
voce , che ricava edere a voi mancato il 
coraggio , e aver voi difapprovate le mie 
rifoluzioni . 

Margb. E falfo ancora farh dato il rumore 
fparfo di voi , che mi codrinfe ad attridar- 
mi delle vodre rifoluzioni, perchè riferiva, 
che avevate deliberato di fc^disfare a i vo- 
' Ieri del Re . 

Tomm. Soddisfare colla mia vita , non col mio 
onore , Intendo ora l’equivoco . Ma è tem- 
po, che io vada a raccòrrò il mio fpirito 
per difporlo alla morte , che a momenti 
mi afpetta . Mia Figliuola , mia Conforte , 
raderenate il ferabiante . Pianga il Re la 
fua caduta ; piangan coloro , che 1’ hanno 
fpinto a cadere; e pianga fua morte colui, 
che lì pub pentire di eder viduto . E fe , 
come io credo , è una grande calamith di 
quedo Regno, che da edb vada efule la 
Religione ; voi , che liete a me sì congiun- 
te , dovete confolarvi nella comune Iciagu- 

", 
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ra , fìcure, che non potea, o vivendo Tom- 
mafo mancare la Religione , o evinta la 
Religione fopravviver Tommafo . Crome- 
rò andiamo . 

Ledov. Permettetimi , amato Conforte , che 
io imprima in quella delira i miei baci ia 
ultimo tellimonio della mia fede . 

Margh. Concedetemi, caro mio Genitore, co- 
tella mano, acciocché io la fegni colle mie 
labbra in ultimo contrafegno deli’amor mio. 

Tomm. Margherita , Lodovica , addio . Rima- 
netevi in pace . Addio . 

Lodoz). Voi mi lafciate, o Tommafo, e il mio 
cuore , partendo voi , mi abbandona , 

Margh. Voi ne abbandonate , o Padre , e via 
con voi ne rapite il mio fpirito . 

Crom. Voi andate , o Tommafo , e io vi fte- 
guo col piè vacillante , e coll’ anima fulle 
labbra . Ma il mio cuore trionfa di fue vit- 
torie . 

Fint dtlfjitto ^arto . 
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ATTO QUINTO^ 

SCENA PRIMA. 

Arrigo , e Odoardo . 

Lia fine , Odoardo , bifo- 
gnerk darla vinta a Tom- 
mafo : e per non perdere 
affatto r amore de’ miei 
fudditi converrammi cedere all’ oftinazione 
di queft’ingrato, c lafciare impunite le lue 
refiftenze . 

Odoard. Signore , io non v’intendo : non vor- 
refte gik dire , che volete perdonare al Mo- 
ro la vita ì 

Arrigo. , Odoardo. Ti parrà cofa ftrana, 
lo sò , che io voglia ufare quefta pietà do- 
,po tanto ftrepito del mio fdegno : ma per 
fedare le inquietudini di mia finderefi , e 
acchetare i tumulti del mio cuore , mi con- 
vien pratticare quella clemenza . Giacché 
la fua morte non può dar vigore alle mie 
leggi , nemmen voglio che inquieti il ri- 
■ morfo della mia mente . Purché io renda 
la pace al mio fpirito , viva collui , e con- 
traddicami quanto vuole : che alla fine me- 
glio è , ebe io mi penta d’ avergli lalciata 

la vi- 
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lavila, che perpetuamente m’affligga rina- 
tile pentimento d’ avergliela tolta . ‘ 

Odoard, Quanto più vi fpiegate , tanto meno 
v’ intendo . 

Arrigo . Hai tu oggi il fenno fuora di te 
fteflb , che non penetri il fenfo chiaro di 
mie parole ? , 

Odoard. Condonatemi , Signore : come vole- 
te , che io intenda, che voi volete .falvare 
al Moro la vita , quando io tengo per cer- 
to , che far^ a quell’ ora efeguita la fua 
morte ? 

Arrigo . Come? Che dici tu ? Efeguita la mor- 
te del Moro ?i 

Odoard. Io non poflb dire d’ averla veduta 
cogl’ occhi proprj ; tuttavia ne fon cosi cer- 
• to , che farebbe lloltezza il dubitarne . Dac- 
ché egli fu fentenziato a morte dal Parla- 
mento , e che voi apprcvafle la fentenza , 
fu immantenente , come è coflume del Re- 
gno , difpollo nella pubblica Piazza l’appa- 
rato lugubre del fuo fupplicio : e non fark 
un ora , che concorfa tutta la Cirtk al fe- 
rale fpettacolo , attendeva a momenti , che 
il Moro comparifle a rapprefentare fui pal- 
co quella tragica fcena . 

Arrigo . Il popolo non fark forfè informato 
di quello , che io dopo 1’ approvazione del- 
la fentenza mi abbia trattato col Moro . 

Odoard. 
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Odoard. Si fparfc torto querta voce per la Cit- 
ù , e la maggior parte credea , che voi 
lo averte chiamato alla vortra prefenza per 
farli grazia di vita ; ma fvanl torto querta 
fperanza , e nell’ irtante appunto , che io 
faliva in Palazzo fui artìcurato , che egli , 
feguito da immenfa turba , era gik ulcito 
dalla prigione per efler condotto al patì- 
bolo . 

Arrigo . E nulla ho io da fapere pria di efe- 
guirfi un fatto di querta forta ? Ah Crome- 
ro , tu mi hai tradito . 

Odoard» Cromero , Signore , per quanto ho 
intefo , ne ha follecitata T eftcuzione per 
vortro comandamento-. 

Arrigo . E fon io cosi infelice , che trovino 
tanto pronti efecutori le mie ingiurtizie ? 
Cosi è mifera la mia portanza , che da’ fud* 
diti empiamente fedeli fieno ubbiditi alla 
cieca ì trai!^rti di mia partione? 

Odoard. Cromero averk forfè creduto 

Arrigo . Ah traditore i Potea pur egli ertere 
interpetre de i miei voleri . Sapea pur* egli 
quanto cara dovea cortare al mio cuore la 
morte di si grand’ uomo . Ma vh , Odoar- 
do , corri , portati al luogo del fupplicio ; 
e fe non è morto ancora , impedifei la bar- 
bara efecuzione , grida grazia da per tut- 
to , abbraccia Tommafo , conducilo alla mia 
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prefenza, rendemi quefto fuddito. Vk, cor- 
ri 

Odoard. Non accade , Signore , che io vada: 
ecco appunto Cromero , che viene a voi. 

SCENA SECONDA. 

Arrigo , Cromero , e Odoardo . 

Arrigo . T) Refto , fpedifciti : che nuova por- 
XT ti ? Il Moro è vivo , o è mor- 
to ? Che n’ è di lui ? 

Crom, Me infelice i che farà mai ? 

irrigo , Tu non rifpondi , fcellerato ? 

Crom, Il Moro, Signore, (iccome voi comanda- 
dade, ha terminati appunto ora i fuoi giorni, 
cd ha infegnato a tutti col fuo efempio la 
via di temervi quando non vogliano ub- 
bidirvi . 

Arrigo . Ah empio . Tu mi hai ridotto allo 
flato de' Tiranni or , che per tua fcelle- 
raggine fattomi temere da tutti, mi con- 
vien temere di tutti. Ma, oh Diol Per- 
chè mi fon io fidato di queflo perfido? 

Crom. Per qual cagione , Signore , tant’ ira 
contro di me ? Ho io pure fcrvito .... 

Arrigo, Tu hai fervito al tuo interelfe , in- 
degno . Ah , che la virtù di grand’ uo- 
mo facea troppo grand' ombra alla tua enor- 
me ambizione ! 

Crom* 
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Crow.Maioche ho fatto, Signore? fe non che.... 
Arrigo . Che hai fatto eh ? Tu m’ hai af- 
. falfinato il fuddito piti nobile del mio Re* 
gno, e m’hai ftrappato dal fronte la gem- 
ma più luminofa della mia corona . 

C’Om. lo ho efeguiti .... 

Arrigo. Tu hai efeguiti i tuoi [configli, non 
le mie intenzioni ; e m’ hai fatto divenire 
il Principe più infelice , che fi po(Ta tro- 
var fra i Regnanti . Chi altri, fe non tu, 
fomentando la mia palTione , e adulando i 
fuoi trafporti , ha fomminiilrate armi al 
fuo furore per incrudelire nel fangue più 
innocente , che chiudeflero le vene dei miei 
, fudditi ? Povero Tommafo ! Dovevi tu dun- 
que menare una vita sì illuftre , perchè 
io ti conducelfi ad una morte infame ? 
Per quello fei fiato tu’ verfo me si fedele 
nel cufiodirmi la fama, perchè io fofii con 
te SI malvagio nel privarti di vita ? Ah 
.Tommafo! Ah rimembranza! Ah confufio- 
ne ! Ah Arrigo I Non quale gi^ folli , 
ma quale ora fei mofiro orribile di crudel- 
. tk , abbominevole a te .medefimo. £ tu 
iniquo, deteftabile firumento di mie vergo- 
gne, involati per fempre dagli occhi miei, 
e fatti pur conto, che full’ infame tuo ca- 
po debba andare a fcaricarfi tutto 1’ empi- 
to dei mio difperato dolore . F/a . 

Odoar- 
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Odoardo . E bene , Signore ? L’ evento non 
ha poi comprovate le mie predizioni ? 

Crom. Eh finilci una volta ancor tu d’accrefcer 
pelo al mio rammarico co’ tuoi intempelti- 
vi rimproveri . Non è ora più tempo di I 

pcnlare a ciò , che far mi dovcflì , nè può 
giovarmi il pentimento d’aver penlato a ciò, 
che far non dovevo: fe vuoi dare qualche 
alleviamento al mio cuore Itordito dal col- 
po della prefente difgrazia , ajutami a ma- 
ledire l’ iniquità di mia Torte, Tingiuftizia 
di quello Re forfennato . Vk^ora, e fidati 
del favore de i Grandi ; ftudiati di Tervire 
a lor genio , e di fecondare ogni voto del 
loro cuore ; alla fine poi con quella mer- 
cede ti premiano . Re ingiuHo . Sono flati 
i miei configli, oi tuoi folli amori, che ti 
hanno inferita e mente , c cuore da Ti- 
ranno ? Non dovevi mollrarmi il tuo ge- 
nio crudele , fe volevi , che non io il fe- 
condafii ; e fe non volevi efeguite le tue 
fcelleraggini , non dovevi commetterne l’efe- 
cuzione a chi ne fperava vantaggio nel ve- 
derle adempiute . Mi hai eletto per mini- ' 
flro di tua crudeltk, ti ho fervilo a mifu- 
ra del tuo fiero talento : che vuoi da me ? 

Dovea io configliarti al ben fare , quando si 
barbaramente inferocifci con chinon approva 
le tue ingiùllizie, o non lufinga la tua paf- 

fione ? 
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fione ? Se ho fperato profitto dal configliarti 
empiamente , incolpane il tuo cieco furore , 
che malmenando tutti i buoni del Regno , e 
tt^liendo alla virtù ogni onefia fperanza di 
avvanzamento nella tua Corte, hai lafciata 
a i tuoi fudditi una fola via di fperare in- 
grandimento , che è quella di elTere fcelle- 
rato . Tuttavia quello mezzo non mi è gio- 
vato ; e dopo aver antepollo il mio interef- 
fe al mio onore , e alla vita d* un amico , 
veggo delufe le mie fperanze , e mi trovo 
nel balTod’una ruvinofa fortuna, trabalzato 
dal tuo inconllante capriccio . Ma non im- 
porta : forfè forfè il tuo mobile ingegno , che 
non sù contentarfi di ciò , che li piacque 
una volta, richiamandomi di nuovo al tuo 
fianco, mi aprirù la llrada a vendicarmi di 
quello torto, con farti divenire più empio 
di quel che lei . Frattanto Tommafo è mor- 
to : e fe io co’ miei artificj ne ho folleci- 
tata la morte, tu, che glie l’hai data col 
tuo comando , ne folfri il rammarico e 
r ignominia . 

Odoardo . Con gran pena , Signore , vi ho 
afcoltato fin qu\ , dando luogo di sfogarli 
alla vollra ira . Ma è ora , che io feria- 
mente vi conforti a ritornare in voi fielTo, 
e a fofifrire con moderazione la prefente 
difgrazia , che forfè per galligo del Cielo 
vi fopraggiunge . Crom» 
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Crom. £' vano , Odoardo-, cercar moderazio> 
in un cuore predominato dall’ ambizione . 
Un animo, cke ha per Idolo la grandez> 
za , non può mirare che con difpctco l’umi* 
le (lato di mefchina fortuna . £ tu fe vuoi 
fare a me cofa grata , lafciami efecrare a 
‘ più potere la mia forte malvagia , il Re , 
la Corte, e quanti fì attraverfano a i miei 
fini ambiziofì . 

Odoardo . £ che avercte poi fatto con que- 
lle inutili efecrazioni ì 

Crom. Àverò feguiti gl’ idinti della mia rabbia . 

Odoaado . £ da fcorta si cieca vi lafciate 
guidare ì 

SC£NA T£RZA. 

Arrigo , Cromero , e Odoardo . 

Arrigo . A Ncora fei qui , empio feduttore 
Xa. d’un Principe troppo credulo ? £ 
non temi lo fdegno del tuo Re giuflamente 
adirato ? Parti in quello punto dal mio co- 
fpetto ; nè ti venga più voglia di capitarmi 
d’ avanti , fe non brami vedere punito colla 
tua vita il tuo ardimento . 

Crom. Mi è forza ubbidirvi. Signore. Ma chi 
sù, forfè una volta .... 

Arrigo . Taci temerario : ofi ancora di minac- 
ciarmi ? Olk : iì difarmi collui . Guardie 

pren* 
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prendete (Icurezza di lui , e in luogo mu- 
nito fino a nuovo mio ordine cuRoditelo , 
Vk ora , e fammi fpavento col tuo minac- 
ciare . 

Crom. Quella appunto è la ricompenfa , che 
io doveva afpettare da voi dopo avere con 
tanto ftudio fcrvito alle voftre inchinazioiii . 
Mi conlolo per altro , che in quella difgra- 
zia non farò folo; e chiunque occuperk do- 
po me quel pollo di grazia , che ho tenuto 
lin qui apprelTo di voi , incontrerà meco 
riftelTa fciagura : giacché l’effere il più in- 
nalzato dall’aura del vollro favore, e l’ef- 
fere il più efpollo agl’ impeti della volita 
fierezza fono ormai divenuti una medelìma 
cola . Quanta parte de’ voliti fudditi più 
avanza alla voUra crudeltà .... 

Odoard. Non vi fate reo, fe non lo fiete ; c 
non aggravate la voRra caufa con piatire col 
vollro Principe. 

Arrigo . Lafcia pure , che egli accrefca nuove 
cagioni del luo fupplicio. 

Crom. Non è poco , Signore , il beneficio , che 
voi mi fate nel darmi agio di parlare libe- 
ramente or , che avete llrozzata nelle fau- 
ci de i voliti fudditi ogni libera voce . Onde 
io penlo fervirmi di quella grazia in . vo- 
llro vantaggio , per farvi avvertito che or- 
mai abbiamo imparato a non farci più ap- 

pren- 
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' prenfione de i voftri fdegni : giacché apprd-* 
fo voi tanto vàie rcfler buono, quanto Tefle- 
re iniquo: mentre e gl’uni, e glaltri non pof- 
fono appettare da voi, che un fine fventura- 
to . Voi mi maltrattate in quefta guifa , ' 
perchè io ho aderito alle voftre voglie ; ma 
nulla dimanco mi averefte trattato anco peg- 
gio fe avclfi lor contraddetto . Sicché , o 
r una , o r altra via , che io aveffi tenu- 
ta , mi averebbe neceffariamente a quefta 
fciagura condotto . Or fe non giova nè fe- 
condare il voftro genio , nè refiftere alle vo- 
ftre brame , chi farà in avvenire , che vor- 
rà fidarfi di voi ? 

Arrigo. Tu la difcorri da maligno qual fei, 
lufingandoti , che ’l mio dolore non mi la- 
fci affai chiara la mente per conofcere le 
tue frodi . Per altro , ninno meglio di te 
lapea le buone inchinazioni del mio animo 
all’ onefto , ed al giufto ; ma poiché quefte 
diftruggevano i tuoi dilegui , hai voluto 
' piuttofto precipitare la mia pafllone , che 
ajutare la mia virth . Che fe tu i miei retti 
fentimenti aveftì con fani configli accom- 
■ pagnati , nè farebbe alcun buono perito , 
nè a te farebbe accaduta la prefente mife- 
‘ ria , nella quale fei incorfo , non come ti 
avvilì , perchè hai fecondato il mio genio, 
Tom.LL V ma 
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ma perchè hai proccurato corromperlo co 
i tuoi artihcj . Buon per me , s’ io non ci 
aveflì mai conol'ciuto : ma l’ effermi ceco 
addimedicato m’ ha fatto divenire una fìe> 
ra . Ora fé in tanto mio danno ti fei abu- 
fato del mio favore , non hai che lagnarti 
fe io ti rendo il contracambio , premiando 
con quella mercede i tuoi fervigj . E fe ti 
fcmbra , che io fia crudele , lamentati fo- 
lamente di te , che mi hai infegnato ad 
elTerlo co i tuoi configli . lo però reco opi- 
nione , che fe nel condannare a tua per- 
fuafione tanti uomini illuilri fui ingiudo , 
nel punir te farò più che giudo . Nè mi 
rimarrò dall’ el’cguire queda giudizia per lo 
timore , che tu mi fai , che niuno in av- 
venire fi fiderù più di me : poiché quedo 
appunto è quello , che io defidero , che gli 
empi tuoi pari , fatti cauti dal tuo gadi- 
go , di me più non fi fidino . Vk dunque, 
c imparino dal tuo efemplo i malvaggi a 
far ufo migliore della grazia de’ Principi . 
Olk : fi conduca alle carceri codui . 

Crom. Così adunque fenza afcoltarmi 

Avrtgo . Ti ho udito ancor più di quello , 
che meritava la tua arditezza ; e renden- 
doti ragione della mia giuda indegnazione, 
ti ho ufato maggior rilpetto di quello , che 
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converrebbe ad uoni’ vile , come tu lei . 
Parti . Guardie efeguite . 

Crom. Ah giuftizia del Cielo t’ intendo . Non 
è la nequizia di quello Tiranno , che mi 
condanna , è il fangue innocente del Moro, 
che grida vendetta contro di me . Tom> 
mafo Tei vendicato * ma non è compiuta 
quella vendetta , fe nella mia ruina non 
cade chi ha contaminata quella Reggia col 
farmi minillro della tua morte , 

Arrigo . Pur troppo dice il vero quell* empio. 
Non balla il fangue vile delle fue vene per pla- 
car l’ombra innocente dei Moro;bifogna afper- 
gere la tomba col mio fangue reale , Fatta 
ormai celebre la mia crudeltà nella llrage 
de i miei fudditi , lìnifea una volta di le- 
gnalarlì nell’ ellerminio di me medefìmo . 
Odoardo , fa chiuder le porte di quelle Han- 
ze , e non permettere ad alcuno , che a 
me lì accolli , 

Odoard. Date luogo , vi priego , o Signore j 
a pih lani configli . ^ 

Arrigo . In vano , Odoardo , tenta il mio ani- 
mo di raccorli nella furiofa tempella del 
mìo dolore . Deh , non vedi come da per 
tutto mi perfeguita la cofeienza di quello 
atroce misfatto ? Come puh trovar pace il 
mio cuore , fe non polTo nè occultare la 

V 2 mia 
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, mia ignominia , nè fuggir 1’ orrore del mio 
delitto , che quelle mura medefime me lo 
• rinfacciano ? Allontanati , Odoardo , ancor 
tu dal mio colpetto , e a guifa di fiera la- 
fciami in folitudine a incrudelire contro me 
ftelTo . Ecco , o Tommafo , il tuo Re , che 
in pena d’ averti fatte chiudere le pupille 
è codretto a odiare la luce , e a cercare na- 
fcondigli , per feppellir fra le tenebre la fua 
confusone , 

SCENA QUARTA. 

Lodovica , Arrigo , e Odoardo . 

Lodov. O E ancora , o Signore , non fono 
fpenti i vollri fdegni nel fangue 
di mio Marito , ecco à i vollri piedi la 
Moglie ad offerirvi quello delle fue vene , 
affinché vi plachiate . Ma fe pure quell’ ani- 
. ma reale , che in petto chiudete , eflinto 
colui , che a ira 1’ accefe -, fdegnaffe conti- 
nuare la guerra con un defunto , e dcpofla 
' ogni voglia feroce deffe luogo a generofa 
pietk , avete voi fotto gli occhi chi può 
farvela efcrcitare con tutta lode . Quello lut- 
to , e quelle gramaglie , di cui mi vedete 
coperta , porgono a voi infigne materia .da 
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illuftrare la voftra clemenza . Nè io , quan- 
tunque fpogliata d’ ogni foftanza , alcuna 
cofa per me vi chiedo ; che poco può cu- 
rarli de i comodi del vivere chi ha prefa 
in odio la vita : defidero folamente , che 
vietato non lìami l’ufare quegl’ atti di pietk 
verfo la memoria del mio defonto Marito^ 
che da me richiedono e la mia fede , e il 
mio amore ; mentre fendo egli ftato uc- 
cifo a titolo di rubello , i voUri miniUri 

mi niegano di pratticare 

jirrigo . Non più, Lodovica, non più 1 vi fa- 
rà conceduto quanto bramate . Partite di 
grazia , e portate , lunge dagl’ occhi miei 
quelle infegne fune.fte della mia crudeltà • 
E fe vi aggrada rimproverarmi d’ avervi 
tolto un Marito , fappiate , che la fua mor- 
te è vendicata dal mio cordoglio , è puni- 
ta dal mio tanto più acerbo , quanto più 
tardo , e inutile pentimento . Odoardo , fa- 
rai che reftino in tutto appagate le doman- 
de di quella donna . lo non potendo più 
reggere al mio affanno vado a chiudermi^ 
per poterlo sfogare con liberti . 
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SCENA quinta; 

Margherita ^ Arrigo , Lodovica , e Odoardo, 

Margh. 13 Eoftrata a i voftri piedi un infe- 
lice , vi fupplica 

'Arrigo , Hai più altri , Tommafo , da fpe- 
dire contro di me ? Su via rinfacciatemi 
amendue la mia fìerezza . Vi è (lato tolto 
■ un Marito , io ve 1’ ho uccifo : fiete rima- 
fta priva d’ un Padre , io ve 1’ ho crudel- 
mente rapito , Ma io non poITo più ren- 
dervi nè Marito, nè Padre. In compenfo 
deir uno c dell’ altro , che volete da me ? 
La mia confulìone , il mio rammarico , il 
mio pentimento ? Avete ottenuto più di 
quello , che potete defiderare - Che altra 
foddisfazione bramate ? Predo dite , e por- 
tate altrove cotefti ammanti lugubri , te- 
flimonj , ahi , troppo fevcri della mia fe- 
riti . Toglietemi una volta dalle pupille 
cotede reliquie ferali del mio vergognolb 
delitto , 

Margh. Nò , Signore , non fon io quù venu- 
ta per ripetere dalle vodre mani il mio 
Genitore , nè per rimembrare a voi la tra- 
gedia funeda della fua morte . Egli qual 
viife vodro buon fuddito, tale morendo il 

dimo- 
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dimoftrò , accettando con rafTcgnazione quel 
fupplicio , a cui il condannane . lo , che 
raccolfi gli ultimi fuoi rel'piri , vi pofTo ef- 
ferc teftimonio , che ei nel morire fi ricor- 
dò del fuo Principe ; e in contrafegno del- 
la riverenza , che fino a quel punto nudr\ 
verfo voi , volle , che io veniflì a i voftri 
piedi a cercarvi perdono del mio rifentito 
parlare : non volendo , che reflaffe dopo lui 
alcuna ombra di offefa recatavi per fua ca- 
gione . Con quelli lentimenti egli i'pirò fotto 
r acciajo del manigoldo . 

Arrigo. E con lui Ipirò la libertli, la fede, 
l’innocenza , e tutta la gloria del mio Regno. 

Margh. Se per quello rilpetto dimoltratovi con 
fegni fcnfibili può da voi meritare qualche 
pietk la iua memoria , giacché non potete 
rendermi il mio Genitore , degnatevi alme- 
no concedermi il luo cadavero , acciocché 
privo non rimanga di qualche onore del 
Icpolcro . 

Arrigo . Mifero Arrigo ! Qual grazia lagrime- 
vole ti vien cercata ? Altro beneficio adun- 
que non fon io capace di farti , o Tommafo, 
che quello HcITo , che potrelli afpettare da 
un barbaro , o da un ladrone ? Altra mer- 
cede non polTo io rendere alla tua fedeltà, 
che dopo averti ingiullamente condotto a 
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morte obbrobriofa , concedere il tuo cada- 
vero alle lagrime d’una tua Figlia ? Ah , 
Margherita, avete ragione di chiedermi una 
grazia di quelle , che fogliono ancora do- 
mandarli a i Tiranni : giacché nella ingia- 
lla condannagione di voftro Padre hò per- 
duto Teffere di Principe . Concedavili non- 
dimeno il fuo cada vero ad onorato fepol- 
cro , e renda celebri i fuoi funerali il pian- 
to inconfolabile del fuo llelTo Monarca . Le 
mie lagrime e il mio cordoglio faranno il fre- 
gio pih illuftre , che renderanno adorna per 
tutti i fecoli la tomba del Moro : e rifa- 
pendoll nell’ etk future il mio pianto , di- 
ralTi che rimanendo fepolta nell’ urna del 
Moro colla prifca Religione del Regno la 
virth primiera del Re , Arrigo qui ebbe 
ragione di piangere , perchè qui Arrigo 
perdette il tutto. 


Firn dell* Opera . 
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ARGOMENTO. 

T ’ Argomento della prefente Tragedia è Jia- 
to tratto da ciò , che narra Tito Livio 
nel libro 40. della fua Storia intorno alle 
contefe tra Perfeo e Demetrio Figliuoli di 
Filippo Re di Macedonia , e intorno alla 
morte delP infelice Demetrio macchinatagli 
con frode dal maggior Fratello . Tutto il di 
pià , che vedefi aggiunto al fatto elegantijft- 
mamente da quel celebrati (fimo Storico é fia- 
to ideato fui verifimile , per dar forma com- 
pita al foggetto di quefio tragico componimen- 
to , in cut , per ferbare la maefià della locu- 
Tjone , fi fono interamente lafciate fcorrere 
alcune nobili (fime maniere , e molti illujiri 
fentimenti del medefimo Livio y le quali cofe 
da altri ^ che da quelP incomparabile ingegno 
dtjficilmente potrebbon ejfer cosi nobilmente 
efprejfe . 
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FILIPPO Re di Macedonia* 

PERSEO. ) 

} Tuoi Figliuòli. 
DEMETRIO.) 

LàODICE loro Sorella. 

OLIMPIA Sorella di 

' AGATOCLE. 

cassand'ro. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Olimpia , e Laodics . 

Potrete pure , o Principeflà , 
dubbitare ancora della mia 
fede dopo tanti argomenti , 
che vi ha dati il mio cuore 
della fua candidezza ? Non ballano adunque 
• quelle lagrime , che continuamente mi ca> 
dono dagl’occhi , a cancellare dalla voUr’anì* 
ma quei non giulli fofpetti , che vi fan dif- 
fidare del mio cordoglio ? 

Laod. Che cofa di certo polTo io , Madama , 
inferire da un pianto, che può elTere egual- 
mente indizio di affanno , che di conten- 
to ? E' forfè la prima volta , che le la- 
grime fon figliuole del godimento? Il piò 
fovente l’animo fopraffatto dalla vicinanza 
di un bene, che ha lungamente defiderato, 
dipinge la fua gioja con quelli colori di lut- 
to ; e le grandi fortune poche fiate fono 
accolte fenza qualche pianto di tenerezza . 
Olimp. Se nelle anime vili fogliono le non pre- 
vedute grandezze cagionar quelle alterazio- 
ni , di me non potete fare una balTa 

cfti- 
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eftimazione fenza giungere ad oltraggiare 
la mia virtù . 

Laod. Non vi offendete , Madama , de’ miei 
fofpetti ; mentre fe voi avete argomenti da 
giudifìcare la fìnceritù della volita afflizio- 
ne , io ho tutte le ragioni per crederla 
tutt’altro , fuorché verace effetto del voftro 
animo contridato . 

Olimp. Quali ragioni potete aver voi fu i più 
ripodi configli del mio cuore , fìcchè vi 
fieno note tutte le cagioni de’ fuoi movi- 
menti ? 

Laod. 11 fatto che parla da fe medefimo fa 
che io mi apponga forfè fenza pericolo d’in- 
gannarmi . Ma ditemi : 1’ effer voi dedina- 
ta al talamo di Perfeo mio maggior Fra- 
tello ; il veder oggi adicurata fui vodro ca- 
po la più illudre corona della Grecia; fard 
pronuba delle vodre nozze la fperanza dell’ 
imperio di tutta 1’ Afta ; accenderfi le faci 
del vodro imeneo .co’ folgori più drepitod 
di Marte ; unird tutte le forze della Greca 
poffanza a disfatta della Romana grandezza 
per rendere indipendente il vodro dedino 
dall’ arbitrio di Roma , vi pajono avveni- 
menti , di cui il vodro cuore poffa giuda- 
mente chiamarfene contridato? Eh che que- 
fte lagrime , che voi fpandete , fono effetti 
di gaudio , che ridondandovi nel cuore , tut- 

. , to 
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to fì verfa al difuori per gire incontro alla 
felicità , che improvvifa vi fopraggiunge . 
A me s'i , le di altra tempera non mi avef- 
fc il Cielo fornito il petto , converrebbe 
piangere fenza fine la mia fciagura ; men- 
tre per farmi fervire al voftro ingrandimen- 
to fi ufano violenze al mio capo , perchè 
fi abbalTi al maritai giogo di vofiro Fratel- 
lo ; e fi sforza la mia virtù a concorrere 
nel parricidio d’ un mio innocente Germa- 
no , per ifiabilirne un altro fu quel trono, 
che è a voi desinato . 

Olimp, E la fola apprenfione , che polfano 
quelle nozze elTer macchiate da un parri- 
cidio , penfate voi , che non badi ad in- 
gombrarmi di orrore i penfieri , il cuore di 
aborrimento ? Ah fe mai dovefle verfarfi il 
fangue d’ un Figliuolo regale , acciocché ..... 
Laod. Ma pure con quello fangue dovrà tin- 
gerfi la vollra porpora . In altra guifa non 
può Perfeo falire fui foglio paterno , non 
potete voi regnare ficuramente con elfo lui • 

. il comune amore di quelli popoli , il favor 
de’ Romani portano al Regno paterno il 
mio minore Fratello , il generolò Deme- 
trio : nè può altri giungere ad occuparlo , 
fe non fi apre la draJa colla dilui edrema 
caduta . Bifogna colla morte di quedo Prin- 
cipe male avventurato punire 1’ affetto de* 

po- 
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popoli y che l’adorano , vendicarli di Roma, 
che regna nel fuo cuore , eftinguere le ge- 
losie di mio Padre , e faziare l’ambizione 
del mio maggior Fratello , che non può 
efler Re fenza divenir parricida . 

Olimp. Se ciò bifogna fare per cinger d’ un dia- 
dema le tempie , il mio cuore ricufa que- 
llo onore , e lì dichiara dalla parte del piò 
infelice , recandoli a maggior gloria il mo- 
rire con quello, che il regnare coll’altro , 

Laod, E cos\ parla la fpofa di Perfeo? Que- 
lli fentimcnti nudrifce nel feno la forella 
d’Agatocle ? 

Olimp. Cosi è , PrincipelTa : la fpofa di Perfeo 
detella la coHui crudeltà : la forella di Aga- 
tocle li protella nemica della collui sfrena- 
ta ambizione . 

l^aod. V acquillo di un Regno non vi fa pa- 
rer dolce la crudeltà del mio Fratello ? 
Gli affetti del fangue non vi rapprefentan 
per moderata l’ambizione del volito ? 

Olimp. Un animo , che li fa legge dell’ onello 
non lafcia luogo alla palTione di alterare la 
vera fpecie a’ delitti . 

Laod. Ma convcrravvi in tanto farvi rubel- 
le a i voleri del Re, contumace all’ autori- 
tà del Fratello , che vogliono unito il vollro 
cuore a quello di Perfeo , 

Olimp. 11 Re può tutto fulla mia vita , niente 

fopra 
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fopra i miei arbitr). 11 Germano ha diritto 
fulla mia volontà in tutto ciò , che riguarda 
il dovere , non v’ ha alcuna ragione in ciò , 
che il giufto, e il convenevole offende . 

Laod. E averete coraggio di refiftere ad amen- 
due ? 

Oitmp. Nel cimento ne averete una prova piò 
che efficace . 

Laod. Conofco , Madama, che voi volete in- 
gannarmi. E poiché fapete,che io abborrifco 
de^ pari e Perfeo ed Agatocle , il mio Fra- 
tello ed il voftro, per adulare il mio fdegno 
contro amendue v’ infingete /degnata . 

Oitmp. Ah troppo acerbamente , o Principeffa , 
voi trattate quell’anima fvcnturata . A voi 
ne vengo per depofitare nel voftro feno una 
parte di quel grave affanno, che interna- 
mente mi preme , per ricevere da voi con- 
figlio , per unirmi con voi ad impedire 
f eftreme imminenti feiagure , che i Numi 
irati minacciano a quella Reggia , e al fan- 
gue regale ; e voi infultate al mio dolore , 
credete fìnta la mia angofeia , artificiofo il 
mio fdegno ? Dopo avervi aperto tutto il 
mio cuore , che cofa polfo farmi di più per 
ottener da voi quel credito , che mi ne- 
gate ? Ma poiché la voftra miferedenza ren- 
de inutile il mio difegno di fpendere con 
qualche vantaggio quella mia vita , la la- • 
Tom. 11. X feierò 
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. fcicrò in balu del mio fconfigliato dolore . 
S'i ) PrincipelTa , mi attengo al più preci- 
pitofo conlìglio : vado a ncufare al Re le 
nozze del iuo crudele Figliuolo , a negargli 
in faccia il mio cuore , la mia fede , i miei 
confenfi , ed a cercar tutti i modi di attra- 
verfare i Tuoi dilegui , e di farmi rea del 
luo fdegno . 

Laod. Fermatevi , Madama , e fappiate che 
le voflre eiprelTioni fono da me riputate fin- 
cercj'e che non per altro motivo ho fatto 
Icmbiarite di non porger loro credenza , che 
per obbligarvi a rivelarmi interamente la 
cagione del voftro cordoglio . 

Oltmp. Non v’ ho dett’ io, che il mio cuore 
gelofo del fuo candore , riguarda con abbor- 
rimento e con ifdegno quelle nozze preve- 
nute dall’ empietà • 

Laod. Non confondete il vollro fdegno colla 
voftra afflizione : quello può ben’ efler gene- 
rofo effetto della vollra virtù , che fi rifen- 
te contro le fcelleraggini ; ma quella non 
può avere altronde lorgente , che da qual- 
che paffione , che conturba il vollro animo 
co’ fuoi muovimcnti . 

Olmp. Nel duro cimento , in cui mi trovo , 
volete voi che io non provi commozione 
alcuna nell’ animo ? 

Laod, Nell’ incontro di far prova di fc mede- 

fi ma 
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fima la viriti non opera con pena , ma con 
diletto : e un animo collante , nelle occa- 
fioni di fegnaUrfi , anzi che affliggerli , li 
rallegra . 

Olimp. Che vorrete mai dir, Principefla ? 

Laoii. Che la colpa di un parricidio può far 
dell’orrore alla vollra virtù , dettare nel vo- 
llro cuore abborrimento all’ autore , c a tut- 
tociò , che egli può offerirvi di grande; ma 
per avventura non è atta a cagionare in 
voi cotanta afflizione . lo intendo contro 
chi è indirizzato il veltro fdegno : ma il vo- 
Itro pianto lòpra chi cade ? Quelle lagrime, 
che voi fpandete , dicono qualche cofa di più 
delle volére parole ; e quella tanta piet'a 
verfo r infelice Demetrio manifella non sò 
che altro , che voi volete tacere . 

Olimp. Perchè volete , Signora , infinuarvi nel- 
le vie più fegrcte del mio cuore , per ifeo- 
prire il fuo debole ^ 

Laod. Ma quello debole è il più forte , che 
poffa Perico temere oggi da voi . Non vi 
arroffite , Madama : voi amate Demetrio 
quanto è Perico da voi abborrito ; e i votiti 
turbamenti fono effetti più del volito amo- 
re , che del vollro odio . 

Oihnp. Giuro a’ fommi Numi . « . . . 

Laed. Voi gli offenderete cogli fpergiuri . 

Olimp. Giuro , dico , che io ho fatte tutte le 
1 X z rcfi- 
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refifteiize al mio cuore , acciocché non fi 
appagafle tanto di quella virtù , che ha con- 
ciliato a Demetrio T amor de’ Romani , e 
r affetto di quelli popoli . E poiché ad on- 
ta del mio refifiere io fentiva tutt’ora il 
mio cuore intereffarfi negli applaufi , che 
faceanfi a quell’ Eroe , proibii con leverà 
legge a’ miei fguardi 1’ introdurre nell’ ani- 
' mo alcuna immagine di lui a trattenerli 
co’ miei penfieri . Ma che pofliamo noi fare 
contro i decreti del fato ? Quando io pen- 
fava con quelli ripari ben munito il mio 
petto , trovo fenza avvedermene violata 

■ la cufiodia delle mie pupille , e infinuata 
nell’ anima quella fiamma , che mi confu- 
ma : imperocché Demetrio accefo d’ uno 
flellb ardore verfo di me, mi coglie all’im- 
provvifo con uno fguardo , che furtivamen- 
te palfando al cuore, e ponendomi l’anima 
in Icompiglio , non mi lafcia luogo a più 

■ guardarmi : onde non trovando alcuna dife- 
la , palfano reciprocamente pe’ nollri occhi 
i movimenti delle. nofire anime, e ne’ vi- 
cendevoli fguardi beviamo amendue il ve- 
leno d’ una iftelfa paffione . Eccovi , Prin- 
cipclfa , la cagione del mio dolore . Voi fie- 
re troppo, fagace , ed io non fon più in 
tempo a nafeondervi la mia fiamma . Ahi, 
pur troppo amo Demetrio : e quello pianto 

vi fa 
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vi fa ben conofcere quanto mi pefi la lua 
fventura . Contuttociò nel gran difordine 
de’ miei affetti , nella confufion di queff’ani- 
ma mi refla pur qualche lampo della mia 
primiera virtù , che mi fa conofcere il mio 
dovere , e mi eforta a deteftar quello amo- 
re rubelle alla ragione , e nemico del mio 
decoro . 

Laod. Ah nò, Madama, feguite pure ad amar 
Demetrio : egli è degno del vollro amore : 
io troppo me ne compiaccio . Potete amar- 
lo fenza delitto ; mentre non avendo voi 
ancora impegnata a Perfeo la voftra fede , 
rimanete tuttavia padrona del vollro cuore. 
Sono ancor io nella HelTa difavventura . E 
come che mio Padre mi voglia violentare 
alle nozze di Agatocle vollro Fratello , il 
mio cuore nulladimeno da molto tempo 
prima fi è dichiarato per altri . Coltiviamo 
adunque il nollro amore, che forfè ci farh 
artefice ingegnofo di ripieghi per impedire 
i nollri danni . 

SCENA SECONDA.. 

CaJfjndrOy Laodice, e Olimpia . 

Cajfand. \TEL poco tempo che mi rima- 
J,\| ne per conlultarc fulla mia 
vita compiacetevi , o Principeflà,, che io 
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mi vaglia di quelli momenti per dar vigo- 
re! colla vollra prefenza al mio fpirito , c 
per prender da’ vollri confenfi la permillio- 
ne di faziare colla mia morte tutta la cru- 
deltà del mio acerbo dedino . 

Laod. A più favie rifoluzioni doverebbono og- 
gi, CalTandro , perfuadervi i noftri comuni 
pericoli : ed io non polTo approvare un con- 
figlio , che nafce piuttodo da debolezza , 
che da coraggio. Come? Nel tempo, che 
dovrede far fronte alla vodra didavventu- 
ra , voi volete fuggirla ? 

Cajfand. Forfè non faprete ancora , o Signo- 
ra , in che dato difperato fi trovino le no- 
drc cofe; ed io non poflb qui apertamente 
fcoprirvelo . 

Laod. Se avete foggezione di chi vi afcolta , 
potete liberamente parlare ; mentre qui non 
v’ ha perfona , che non fia unita a’ nodri 
interelfi . 

Olimp. Lafciate pur , Principefla , a Caflandro 
la libertà di manifedare a voi fola il fuo 
fegrcto . Egli ha tutte le ragioni di occul- 
tare a me ciò, che a voi vuol render pa- 
lefe . 

Laod. Quando a voi cosi piaccia , potete al- 
lontanarvi . Ricordatevi però del nobile im- 
pegno , in cui oggi fi trova il vodro 

' cuore . ' 

Olimp, 
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Olimp. Lafcierò pria di vivere , che di abban- 
donar queft’ impegno . Valetevi in tanto , 
Principefla , di quefta liberti , che io vi la- 
Icio . ( Una fimile a me concedefie fortuna 
di parlar con Demetrio . ) Via . 

Laod^ E bene, CalTandro , quale altro infau- 
fto avvenimento mi avete voi da narrare ? 

Cajfand. Non sò fe fappiate , cbe fambizio- 
io Agatocle 

Liiod. Gih sò , clic coftui fattoli iftrumento alla 
fierezza di Perfeo , ha ottenute per coftui 
mezzo dal mio Gcnitor le mie nozze; lufm- 

. gandolì , che follevata col mio abbafl'amento 
la lua viltU , polTa far più vigorofo appog- 
gio alla tirannia del mio crudele Fratello . 
Tuttavia per conto di quelle nozze io non 
penfo di dovermi molto attrifiare . 

Cajfand. Nò eh, Principeffa? ConfelTo, che io 
mi fono ingannato, mentre milurando il vo- 
flro cuore dal mio, credeami che fe non per 
mio riguardo, almeno per voftra gloria dovre- 
fte mirare con qualche forra di abborriinen- 
to la mano di un traditore . Ma in fine mi 
avete chiarito : anzi l’avervi veduta tratta- 
re con tanta dimefiichezza la forella del 
voftro fpolo mi rende pcrluafo , che non 
penerete punto a confagrarli colla- manó 
anche il cuore . A quello fegno non credea 
mai, che pottlTc giungere la mia difgrazia : 

X4 eco- 
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e comecché conofcendomi indegno di poflc- 
dervi mi fofli preparato a foffrire la voftra 
perdita, non mi era però difpofto a tollera- 
re r abbandonamento ancora del vodro af- 
fetto . 

Laod. Tu ti avvanzi un pò troppo oltre, Caf- 
fandro , e malamente ti abufì della permif- 
fione, che ho data a’ tuoi affetti di colloca- 
re in me le loro fperanze . Quando io giu- 
dicava , che come quello, che fei più vici- 
no al mio fangue, così potelTi più d’ogn’ al- 
tro foflenere con tua riputazione e con mia 
gloria le tue pretenfioni, ora mi avveggo , 
che mi hai delufa : mentre pentì o che io fia 
capace di ferbare con mia ignominia il pri- 
miero affetto , cangiando fpofo ; o che fer- 
bando verfo te le mie prime inclinazioni , 
pofTa alcun timore violentarmi a farmi d’al- 
tri , che tua . Se io non mi contrifto delle 
nozze di Agatocle , non è perchè io fino 
all’ efiremo non le abborrifea , ma perchè 
il mio coraggio mi afficura del modo di li* 
, berarmene ; e perchè un animo forte non 
sk turbarli nell’ occafion di fpcnder genero- 
famente la vita per fottrarfi dalle violenze , 
e dalla fervitù di un Tiranno . 

Cajfan. Voi mi avete renduto il cuore , ge- 
ncrofa Principefla . Ah , perchè non ri- 
guardano i Numi con occhio più benigno 
la voftra cofianza J Laod. 
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Laod. Facciamo noi ciò , che dobbiamo , e 
lafciamo ad efll la cura del rimanente . Ma 
di Demetrio che novella mi rechi ? 

Cajfan. Non può effer piu infaufta . Accufato 
egli , come fapete , falfamente da Perfeo 
come reo di parricidio , e fattoli Agatocle 
mantenitor dell’ accufa apprelTo il Re Filip* 
po gik gik è vicino a dare colla fua mor- 
te di un falfo delitto una pena non me- 
ritata . 

Laod. E cosi facilmente porge mio Padre l’orec- 
chie alle accufe contro di un Figlio ? 

Cajfan. 11 Re fluttuando lunga pezza tra le 
tenerezze di Padre e le gelos'le di Regnan- 
te , modrava di udire con pena gli accufa- 
tori ; ma vinto finalmente dagli artificj di 
Agatocle fi è abbandonato in preda di quel 
fofpetto , che l’aderenza de’ Romani gli ha 
fatto concepir di Demetrio . 

Laod. £ vorrà condannare un Figliuolo fenza 
fentirlo ? 

Caffan. Non già : anzi egli ha rifoluto di afcol- 
tar da fe fielfo le parti , e di farfi Giudice 
di quefta caufa . Ma che prò, Principelfa? 
mentre fembra , che le delle congiurando 
a’ danni di qued’ infelice abbiano concer- 
tato in tal guifa le circodanze di un appa- 
rente delitto , che non lafcin luogo al reo 
innocente di poterfi purgare . Già vi è no- 
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p , Signora , che le acclamazioni de’ Ma- 
cedoni , il favor de’ Romani verfo Deme- 
trio lono la cagione dell’ odio di Perfeo , 
delle gelosie di Filippo: onde dappoiché que- 
fto giovane è tornato da Roma , dove lun- 
go tempo ha dimorato in ortaggio , non fo- 
no mai ceffate le dilcordie in querta Reg- 
gia , ancorché il Re non abbia mai lafciato 
mezzo intentato di conciliar gli animi di- 
fcordi di querti Fratelli . Ora effendo jeri 
. giunto il tempo , in cui giuda Y antico 
cortume di qucrto Regno dovea farfi la fo- 
lenne purgazione dell’efercito , e dopo il fa- 
grificio celebrarfi il gioco d’ un finto com- 
battimento; divifo rdercito in due fazioni, 
furono commefle a’ Principi regali le parti 
de’ Capitani . Ma qui conobbefi quanto pof- 
fano ancora nelle giocofe battaglie le pu- 
gne , e le difl'enzioni degli animi : impe- 
rocché fu cos'i atroce lo fpettacolo , e per 
ambe le parti con tanto impeto , e con tan- 
to ardore fi concorfe alla pugna, che nulla 
mancò ad una vera battaglia , fuorché il 
ferro , e le rtragi . Rimanendo in tanto De- 
metrio fuperiore nel finto combattimento 
accrebbe cosi lo fdegno di Perfeo , che ei 
calunniando la vittoria , attribuivala più che 
al favore del cafo , al furore dell’ odio fra- 
terno . Sopraggiunta la notte , e ritiratifi 
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indi i Principi n«’ loro appartamenti per 
celebrare lecondo Tulo co’ loro amici il con- 
vito , Perfeo da Demetrio cortelcmcnte in- 
vitato a banchettar leco , ricusò hlegnofa- 
mente f invito . Or mentre da entrambe 
le parti fi banchettava , fu da i compagni di 
Demetrio ofTervato , che un efploratore di 
Perfeo ftavafi fuora della foglia alcoltando 
fegretamente ciò , che dentro diceafi ; onde 
prefi da fubita ira , malconciando colui con 
replicate percolTe , li ferono coftar caro il 
temerario ardimento . Fu di tal fatto av- 
vifato torto Perfeo , benché nulla di ciò 
forte noto a Demetrio , il quale , ficcome 
è il fuo animo generofo , forgendo dal con- 
vito , andianne , dirte , o amici a ritrovare 
il noftro buon Fratello, acciocché fe egli ha 
conceputa qualche trirtezza nella perdita 
della battaglia , mefcolando con noi i nap- 
pi e le tazze , deponga nella comune al- 
legrezza il turbamento dell’ animo . Segui- 
rono tutti di buona voglia l’invito del Prin- 
cipe , fuorché coloro , che avendo pcrcoflb 
r efploratore temeano giurtamente , che 
qualche danno poterte loro accadere dallo 
fdegno di Perfeo : non volendo tuttavia pa- 
lefarfi a Demetrio , per ficurezza delle lor 
vite naicorte le armi fatto leverti, cogl’ al- 
tri il feguirono . Ma non eflendo cola fe- 

grcta 
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‘ greta in quelle fraterne difcordie , che per 

- gli efploratori d’ambe le parti non fi rifap- 

- pia da loro, fu immantinente avvifato Per- 
' feo di quello fatto ; ficchè giugnendo alle 

di lui foglie Demetrio , infinge che egli 
venga per forprendcrlo a tradimento : fa 
1 chiuder le porte del fuo appartamento, or- 
dina alle fue guardie , che dando improv- 
vifamente addofib a’ compagni di Demetrio 
faccian prigioni coloro , che tenean fotto le 
vedi le armi nafcofte . Ciò efeguito con in- 
credibil prellezza , e colti ed arredati im- 
provvifamente coloro , che erano occulta- 
mente armati , fenza che elfi fi potefler di- 
fendere , fi conduce ratto Perfeo alla pre- 
fenza del Padre , e mettendo a rumore la 
Reggia efclama, che folo per beneficio de’ 
Numi , e per la fede de’ fuoi , alfalito da 
Demetrio , fi era potuto falvare dall’ adaf- 
finio da lui machinatoli . Indicando pofcia 
. al Padre i nomi di coloro , cui erano date 
. trovate le armi occulte fotto le vedi , e fi- 
L molando sbigottimento nell’ animo , pallore 
. ■ nel volto , tremore ne’ membri , affanno nel 
petto , perpleffitk nelle parole , dipinge cosk 
bene nell’ animo di Filippo la fua paura , 
' che egli perfuafo del di lui pericolo ne ri- 

• mane atterrito , e crede fermamente , che 

• egli fia dato a gran tradimento da Deme- 

I. trio 
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trio afTalito . A quefte circoftanze, parte dal- 
la fortuna , parte ordite dalla menzogna , 
peniate voi quai colori averk aggiunti il 
perfido Agatocle per rilevare nella mente 
di Filippo il fallo delitto di quello inno- 
cente Figliuolo ! 

Laod. E pcnfi tu, che Demetrio foccorfo dal- 
la fua propria innocenza non avrk coraggio 
di ributtar quella calunnia , e di dillrugge- 
re tutti quelli indizj accumulati dalla men- 
- zogna ? Quando tutt’ altro mancafle , il con- 
> fenfo univerfale del Popolo , che crede , 
com’ ella è , calunniofa l’accufa gi^ ormai 
divulgata, non ballerk per convincer di fai - 
fo r accufatore ? 

Cajlfand. Voi dite ben , Principeflà , quando 
. la caufa di quello Principe fi trattaflè ap- 
. prelTo un Giudice indifferente; ma egli tro- 
va l’animo di Filippo gik preoccupato da’ 
Tuoi fofpetti contro di lui . In fomma l’ade- 
renza de’ Romani è ,il maggior reato di 
Demetrio . Ma ecco appunto il Re feguito 
da Agatocle . 

Laod. Vò fuggir l’afpetto di quello leggiadro 
. mio fpofo , c torli anco il piacere di ve- 
dermi . 


SCE- 
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SCENA TERZA. 

Filippo , Cajfiimiro , e Alatoci e . 

Filip. T) Erchè fugge mia Figlia ? Teme cl- 
XT forile di me ? oppure la mette 
in fuga la prefenza di Agatodc ? 

Cajfand. Non mi è nota, Signore, la cagione 
di Tua partenza . 

Filip. E' nota però a me l’alterigia del fu- 
perbo fuo animo: ma le ella olerh di rell- 

. ftermi , fperimenter^ con fuo danno fe io 
■' averò modi di umiliare il fuo orgoglio . 

Agatoc. Per mio conto, Signore, le la Prin- 
cipelTa ripugna a’ voltri voleri intorno alle 
mie nozze, io rinuncio volentieri alla mia 
fortuna , acciochè ella goda la fua liberti . 
Finalmente conofeendo ella la fua grandez- 
za, ha tutte le ragioni .... 

Fihp. Con difendere le collei refillenze ol- 
traggi , Agatocle , la mia autorità, c fo- 
menti la fua pertinacia . Nò nò : ella ha 
da elTer tua ad ogni modo , ed a fuo tem- 
po il vedrai . Ora da cure piò gravi occu- 
pato il mb cuore , vuole che ad altre ri- 
lòluzioni io volga i penfieri . Vanne, Aga- 
tocle , c fa avvifare i Principi miei Fi- 
gliuoli , che io quf gli attendo per afcol- 
tarli . 

Aga- 
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j^^atoc. Torto vado ad efeguir# i voftri reali 

- comandi . 

Filip. E bene , Caflandro , fono poi i miei 
fofpetti , che mi fan travedere , c con felli 
colori mi dipingono Demetrio infedele ? 
E' r invidia di Perfeo , che non potendo 
foffrire di vederfi preferito Demetrio nella 
ertimazion de’ miei Popoli , tenta tutti i 
mezzi di abbartàr la fua fama , e di ofcu- 
rar la fua gloria ? Tu ora il vedi, Calfan* 
dro . Ah Figlio, ingratiflimo Figlio! Ma 
che die’ io ? Voi ambiziort Romani mi ave- 
te trasformato il cuor di querto Figliuolo 
E poiché conolcete inutili le vortre forze 
per l'oggettate al vortro imperio il mio Re- 
gno , avete armato contro di me l’ irteflb 
mio fangue , e nel feno di un Figliuolo mi 
avete fitto trovare un nemico quanto piu 
domertico , tanto più formidabile . Querte 
fono le vie luminofe , per cui ftendono il 
volo le fuperbe vortre Aquile . Ma io ren- 
derò vani i vortri difegni, e colia morte di 
querto Figlio rubelle arrcrterò i palfì alla vo- 
rtra ambizione . 

CaJJand. Ancorché non debba io , Signore , 
oppormi alle vortre deliberazioni, portò nnl- 
ladimeno fenza taccia di ardito per vortro 
decoro avvertirvi, che fe voi non feparate 
r una caufa dall’ altra , 1’ odio vortro con- 
tro 
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tro i Romani amici di Demetrio dal de> 
litro , di cui egli oggi viene accufato, è 
ben facile , che nella confufione di quello 
. perturbato giudizio rimanga oppreHo un in- 
nocente . E perciò vi conviene, o Signore, o 
commettere ad altri Giudici la cognizione 
. di quella caufa, o fe voi volete conofcerla, 

: fpogliare il volito cuore d’ ogni prevenzio- 
ne contro del reo . 

Filtp. E credi tu forfè , Calfandro , che io ami 
. COSI poco Demetrio , che voglia ammettere 
contro di lui le teftimonianze de’ miei fofpet- 
ti ? Ah , che io amo quello Figliuolo piò 
di quel , che altri penfi : e piò temo di 
quell’amore, che del mio ftelfo fofpetto , 
E però fe io non afcolterò con tutta indif- 
ferenza le parti , quello avverrà perchè il 
mio cuore penderà più alla falvezza del 
reo , che alle illanze dell’ accufatore . 
Cajfand. Perchè adunque , Signore , tenete 
occupati i voliti penfieri nell’amicizia, che 
ha co’ Romani Demetrio ? 

Filip. Perchè temo, che quell’amicizia fia fe- 
rale per me, per Demetrio funella . Del ri- 
manente , cosi potelTe dichiararmilì , come io 
lo bramo innocente . 


SCE- 
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SCENA (QUARTA. 

Agatocle , Filippo , Perfeo , Demetrio , 
e Calandro . 

Agat. T T Engono , o Signore , i Principi vo- 
V ftri Figli . 

Filip. Venite pure , Figliuoli, venite. E giac- 
ché calpefiati tutti i diritti della natura e 
delle Genti , le voftre difcordie fono pallate 
a dividere con odio implacabile i voftri cuo- 
ri , fatemi fentire le voftre fcelleratezze : di-' 
fputate tra voi fopra una colpa cfecrabile , e 
macchiate col racconto de’ voftri delitti le 
orecchie paterne , che gik le tengo aperte 
per afcoltarvi . Da federe . Sedo Giudice in- 
felice tra due Figliuoli , l’uno accufatore , 
r altro reo di parricidio , fempre ficuro , fia 
vera, fia falfa 1’ accufa, di trovare tra voi 
un delitto, che infama il mio fangue, e di 
cui debbo io mifero Padre foffrirne tutta la 
pena . GiU è lungo tempo , che io prevede- 
■ va quella procella , e dall’aria turbata de’ 
voftri volti , dal tuono acerbo de’ voftri det- 
• ti , dal rumore delle, voftre contefe io ben 
inferiva , che dovefse una volta fcoppiar 
quello fulmine . Ma fanno i Numi quanto 
' io ho fatto per conciliare i voftri animi . Vi 
recai gli efempli cosi delle fraterne concordie, 
per cui fi accrebbero, come delle ferali di- 
TomJL Y feor- 
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fcordic , per cui reftarono dcfolati i Regni 
tra’ noftri Greci . Non mi aftenni degli ftcffi 
Romani . Vi addulTi gli efempj degli Scipio- 
ni , e de’ Quinti;, i quali pel concorde vo- 
ler tra’ Fratelli accrebbero con noftro danno 
tanto d’imperio alla loro Repubblica, e tan- 
to di fplendore alle loro famiglie . Ma voi 
ormai non foffrite, che 1’ uno di voi foprav- 
viva all’ altro : e mentre io tuttavia vivo 
e fpir^, entrambi con empia cupidigia occu- 
pate il mio Regno , e la mia eredità . Fino 
a tanto volete che io viva, finché rimanendo 
un folo di voi , alficuri per fe il Regno colla 
mia morte . Non potete pih comportare nè il 
Fratello, nè il Padre . Nifsuna cofa è più cara, 
nifsuna più fanta appo voi . In luogo di tutto 
quello è fucceduto nel volito cuore un in- 
faziabile amor di regnare . Sù via dunque , 
contendete tra voi di tradimenti, d’infidie, 
di fcelleraggini : dite apertamente ciò , che 
vi è a grado o alserire di vero , o inventare 
' di falfo : io vi porgo attente le orecchie , 
le quali , dappoiché io averò feparato dall’uno 
di voi il delitto dell’altro , le troverete 
per fempre chiufe . 

Perfeo. Bifognava adunque , o Signore , che io 
quella notte aprilTi le porte agli adàlitori, 
ammettelTi alla menfa gli armati infidiato- 
ri della mia vita , porgelTi al ferro la go- 
la , 
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la , quando non fi crede il delitto , fe non 
fi vede efeguito , e quando barbaramente in- 
fidiato debbo da voi afcoltare le fteffe cofe, 
che ode il ladrone , l’ infidiatore . Non in 
vano fpargon d’ intorno coftoro , che voi 
avete un Iblo figliuolo Demetrio ; che io fo- 
lamente fon fuddito , e di non legittimo ac- 
coppiamento da voi generato : imperocché 
fe trovafiì apprelTo voi il grado , e T amor 
di Figliuolo , non in me , che mi querelo 
delle infidie difcoperte , ma in colui che 
le fece v’ infierirefte : nè vi farebbe cosi 
vile la mia vita , che punto non vi commo- 
vefte nè del mio paflTato , nè del mio futu- 
ro pericolo . Se però bifogna tacitamente mo- 
rire , fi taccia ; pregando folamente gli Iddii, 
che la fcelleraggine in me cominciata , in 
me pure abbia fine , e che voi non riman- 
ghiate pe ì mio fianco trafitto . Ma fe pu- 
re a me non è vietato ciò , che la natura 
fiefia fuggerifce a coloro , che fono adaliti 
nella folitudine , cioè d’ implorar la fede de- 
gli uomini , che mai non videro ; fia leci- 
to ancora a me , veggendo contro me fielTo 
il ferro impugnato , di mandar fuori qual- 
che voce . Per voi , Genitore , pe ’l voftro 
paterno nome vi prego , che vogliate in quel- 
la guifa afcoltarmi , come fe fvegliato e de- 
fio dalle mie querele , e dal mio pianto not- 

Y a tur- 
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turno averte colti l'ulla mia foglia i miei 
infidiatori coll’ armi . Fratello è lungo tem- 
po , che noi non viviamo pih infieme a gui- 
là di commenfali . Tu vuoi certamente re- 
gnare . £ poiché a querta tua fperanza urta- 
no r eÙL mia , la ragion delle Genti , l’an- 
tico cortume de’ Macedoni , orta ancora l’irtef- 
fo giudizio del Padre , e che a querto gra- 
do non puoi falire , fe non pe ’I mio làn- 
gue ; tutto machini , tutto tenti . Jeri di 
un fimulacro , di una pugna giocofa tu fa- 
certi quali una funerta battaglia : nè altro 
potè liberarmi dalla morte , fe non il fof- 
frire , che io ed i miei foflimo da te vinti . 
Da querta pugna urtile come da un gioco 
fraterno mi volerti tirare al tuo convito . 
Credete , o Padre , che io forti per cenare 
ficuramente apprerto bancchettanti difarmati, 
quando vengono col ferro alla mia cena per 
trucidarmi ? Credete che in querta notte non 
vi forte alcun pericolo d’armi, quando jeri nel 
vortro cofpetto poco mancò, che io non rima- 
nerti uccifo in una pugna, che fi fò fenza fer- 
ro ? Dimmi Fratello , perchè venire a me di 
notte? Perchè come nemico venire a me irato? 
Perchè venire con giovani armati il fianco del 
ferro? Se io non ho ofato commettermi alla 
tua fede venendo alla tua mcnfa da te in- 
vitato , potevi tu credere , che io volerti 
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riceverti alla mia , venendo tu a me con 
gente armata ? Se a coftui non folTe (lata 
chiufa la porta del mio appartamento , in 
quello tempo , o Padre, in cui voi afcol- 
tate le mie querele, apparecchierelle il mio 
funerale . NclTuna cofa io dico come accu- 
fator calunniofo , nè dubbj argomenti rac- 
colgo . Che ? Nega egli forfè efler venuto 
alla mia porta accompagnato da’ fuoi fol- 
dati? Nega aver feco menati giovani colle 
armi nafcolte ? Interrogate, o Signore, co- 
loro, che io nominerò : poffono tutto ofa* 
re quelli, che hanno ofato commettere una 
tal fcelleraggine , ma però non oferanno 
negare . Se voi gli avelie <jolti dentro la 
mia foglia col ferro , avrelle per manifello 
il delitto : or che elfi confelfano , teneteli 
come fe voi gli avelie colti fui fatto. De- 
tellate ora la cupidigia del Regno , con- 
citate le furie fraterne ; ma acciocché non 
fieno cieche , o Padre , le vollre efecrazio- 
ni , mirate prima bene , e dillinguete l’in- 
fidiatore dall’ inlìdiato . Abbia irati i pater- 
ni Dei colui , che fu per uccidere il Fra- 
tello : e quello , che dovea perire per fra- 
terna fcelleraggine trovi rifugio nella mi- 
feric^rdia , e nella giullizia del Padre . £ 
dove altrove polTo io fuggire , a cui nè la 
folenne e làgra efpiazione del vollro eler- 
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cito , nè il corfo de’ foldati , nè la cafa , 
nè la menfa , nè la notte data per bene- 
ficio della natura in quiete a’ mortali ba- , 
ftano per afiTicurarmi ? Se anderò dal Fra- 
tello invitato ^ convien che io muoja : fe 
riceverò nel mio convito il Fratello , con- 
vicn che io mioja : nè andando , nè rima- 
nendo polTo io fchivare le preparatemi in- 
fidie . Dove adunque potrò rivolgermi ? 
Neffun altro , o Padre , ho io oflTervato fuor 
che voi ^ e i noftri Numi . Non ho i Ro- 
mani per me : e(Ti delìderano che io pe- 
rifca perchè mi dolgo delle voftre ingiu- 
rie , perchè mi fdegno di vedervi da lor ra- 
pite tante Cittk , e tanti popoli . Finphè 
voi ed io fiamo Calvi , efli non fpcrano che 
iìa per elTer loro la Macedonia . Ma fe me 
terrà dal Mondo la fcelleraggine del Fratel- 
lo , voi la vecchiezza , e forfè ancora non 
afpettata , fanno che il Re , e il Regno di 
Macedonia faranno in loro potere . Ma for- 
fè abbiam noi alcun prehdio ne’ nodri (felli 
Macedoni ? Vedede pur jeri contro di me 
l’impeto militare? Che altro mancò loro , fe 
non il ferro ? Che dirò io de’ nodri Princi- 
pi , i quali ne’ Romani , ed in colui , che 
può tutto apprelTo i Romani hanno «apollo- 
cata ogni fperanza della lor dignità, e del- 
la lor fortuna ? Nè folo antepongono codui 
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al Fratello maggiore -, ma poco manca , che 
a voi ancora Ino Padre e iuo Re no ’i pre- 
ferifcano . Coftui è quello , per cui benefi- 
cio il Senato vi rimife la pena : quello, che ' 
ora vi protegge dalle armi Romane : che 
crede efler giufto tener foggetta la voftra 
vecchiezza alla fóa gioventù . Dal canto di 
cofiui Hanno i Roflaani , Hanno le Cittk. li- 
berate del voHro Impero , Hanno i Mace- 
doni , che godono la pace di Roma . A me, 
o Padre , fuor di voi qual altra fperanza , 
qual prefidio rimane ? Dove credete voi , 
che mirino le lettere di Tito QLiinzio , nel- 
le quali vi fcrive , che avete ben provve- 
duto alle cofe voHre con aver mandato a 
Roma Demetrio ; e vi elorta a rimandarlo 
colli con maggior numero di Legati , e co’ 
Principali di Macedonia? Tito Quinzio è au- 
tore e maeHro di tutte queHe cofe a co- 
Hui . Egli , rinunciato voi per Padre , lo ha 
fofiituito in voftro luogo . Nella cafa di 
Quinzio fi fon maturati quefii configli ; da 
eflb fi cercano i primi del veltro Regno 
per farli voHri nemici , per trasformargli 
in Romani . in fine fi vuol dare alla Ma- 
cedonia un nuovo Re , che fia , che abbia 
il cuor d’ un Romano , e fi è trovato chi 
voglia eflerlo . Ma olla a qucHo difegno 
il Fratello maggiore , cui per diritto della 
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natura , e per volontà del Padre il Regno 
appartiene . Adunque fi uccida . Non fark 
il primo Demetrio a farli firada al trono 
col fratricidio . Il Padre vecchio e privo 
di un Figlio averli anzi timore di fe , piut- 
tofio che li dia il cuor di vendicar 1’ ucci- 
fione di un Figliuolo . I Romani approve- 
ranno il fatto, e li faranno difefa . Quello, 
o Padre , è 1’ ordine de’ loro configli . E 
piacelTc pure a’ fommi Numi , che col mio 
fangue potelTe faziarfi la cuftui cupidigia del 
Regno : ma il mio pericolo mi necelfita 
a temere del vofiro . Deh , per quanto può 
in voi la paterna pietk , per quanto ha di 
forza il mio pianto vi priego a confervar 
la mia vita per la vofira falvezza , e a non 
lafciare impunita la fcelleraggine di colui , 
che tenta , ed ha tentato colla mia morte 
aprirli una larga firada alla vofira. 

Filtp. Che rifpondi Demetrio ? 

CaJJan. Sopraffatto dal pianto non lembra 
che poffa proferir parola . 

Filtp. Non è ora tempo di piangere , ma di 
difenderti , fe pur puoi farlo . 

Demet. Che cofa poffo io fare , o Signore , 
per mia difefa , mentre tutte quelle cofe , 
che per lo innanzi erano in ajuto del reo, 
fono fiate occupate dal mio accufatorc ? Con 
lagrime fimulate in altrui danno vi ha refo 
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fofpetto il vero mio pianto . Quando egli 
dacché io fon tornato da Roma avendomi 
giorno e notte con occulte trame tra’ fuoi 
amici infidiato , verte ora le fembianze non 
pure d’ infidiatore , ma di ladrone , e di 
percuflbr maniferto , Atterrifce voi , o Pa- 
dre y col fuo pericolo , acciocché per mezzo 
vortro acceleri il fupplicio al Fratello inno- 
cente . Dice non aver lui in alcun luogo ri- 
fugio , acciocché neppure appreflb di voi 
porta io trovare alcuna fperanza del pater- 
no foccorlo . Soprapprefo , folo , fprovvedu- 
to mi carica coll’ invidia del favore rtra- 
niero , il quale anzi che giovarmi mi nuo- 
ce . Per mortrarfi poi artificiofo accufatore 
mefcola il delitto di querta notte colla per- 
quifizione della fcorfa mia vita , acciocché 
renda a voi fofpetta querta colpa inventata 
col partato tcnor del mio vivere , e muni- 
fca la vana accufa delle mie ambiziofe fpe- 
ranze a regnare con querto finto , e mal 
comporto notturno argomento. Infieme an- 
cora ha proccurato , che compaja repenti- 
na , e non preparata quert’ accufa , quali 
nata dal timore , e dal tumulto repentino 
di querta notte. Ma bifognava , o Perfeo, 
fe io era traditore del Padre e del Regno, 
fe co’ Romani , o con altri nemici io mi 
^ra collegato , non afpettare la favola di 
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quefta notte , ma avermi prima accufato 
del tradimento . Se quell’ accufa feparata 
dall’ altra lì trovava eller vana , e acconcia 
a dichiarare piuttolìo la tua invidia , che il 
mio delitto , conveniva o pretermetter quell’ 
altra tua favoloTa querela , o ad altro tem- 
po differirla ; acciocché li conofceffe fe io 
a te , o tu a me con nuovo e lìngolar ge- 
nere di odio abbia ordite le infidie . lo con- 
tuttociò , per quanto potrò fare in quella 
fubita perturbazione , feparerò quelle cofe , 
che tu confondelli , e fcoprirò le inlìdie di * 
quella notte , o mie , o tue . Vuoi far cre- 
dere , che io abbia difegnato di ucciderti , 
acciocché tolto dal mondo il maggior Fra- 
tello , di cui per ragione delle Genti , per 
collume de’ Macedoni , e per giudizio del 
Padre dovea elTere il Regno , io minore fuc- 
cedelTi in fuo luogo . Se quello è , dove pa- 
ra queir altra parte della tua accufa ^ nella 
quale dici aver per me coltivati i Romani, 
e conlìdando nella lor grazia elTer falito al- 
la fperanza del Regno ? Se io credeva elfer 
tanto potere ne’ Romani , che elTi innalze- 
rebbono al trono di Macedonia quello , che 
folfe loro piaciuto ; e fe io confidava tanto 
nel lor favore , che bifogno aveva di un 
parricidio ? Forfè per portare un diadema 
afpcrfo del fiaterno fangue ? Forfè per di- 
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venire efecrabile e odiofo a quegli ftelTi Ro- 
mani , de’ quali per la mia vera o fìmu- 
lata bontk mi fon guadagnato la grazia ? Se 
pur non credi che Tito Quinzio la di cui 
fraterna piet^ è (lata pur ora da mio Pa- 
dre lodata , mi Ha (lato autore di un fra- 
tricidio . Ma vedi quanta difcordia mette 
ne’ tuoi detti il furiofo dillo di accufarmi . 
Tu raccogli contro di me non pur la gra- 
zia de’ Romani , ma il giudizio ancor de’ 
Macedoni , c il conlenfo (lò per dire di tut- 
ti gl’ uomini , e di tutti i Dei, per dimo- 
(Irare che io ti fon fupcriore nella conte- 
fa del Regno ; e poi tu (lelTo , quafì io ci 
folTi in ogn’ altra cofa inferiore , mi oppo- 
ni che io ha rioorfo all’ ultima fperanza 
di una fcelleraggine . Se fono cosi bene , 
e si onoratamente appoggiate le mie pre- 
tenfioni , perchè voleva io commetterle al 
dubbio evento d’ un vituperofo delitto ? Ma 
' feguitiamo in qualunque modo 1’ ordine di 
quella mal teifuta ^empietà . In pih modi 
io ti ho inhdiata la vita : voleva opprimerti 
jeri nello fpettacolo della pugna ; ma in qual 
tempo , o Dei , con qual occahone , con 
qual comodo , con quai mezzi ? Nel tcm-, 
po pih fanto confagrato all’ onor degl’ Id- 
di! , nell’ occahone di efpiar 1’ animo da ogni 
fcellcratezza , nel cofpetto di mio Padre , 
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alla prcfenza di tutto T efercito , col tefti- 
monio di tutta la Macedonia , quando nè 
la moltitudine che attorniavaci dava luogo 
di tentar quell’ ecceflb , nè tentato potea 
cflere occulto , nè pubblicato potea rima- 
nere impunito ? T’ invitai dopo la pugna 
alla mia cena, per ucciderti nel convito o 
col veleno , o col ferro , Ma qual cofa meno 
atta a quello difegno , quanto col pertinace 
combattimento di jeri renderti adirato , ac- 
ciocché tu invitato da me ricufalfi , ficco- 
me facelli , l’ invito ? Dopo di quello , poi- 
ché non potei farti perire nella mia men- 
fa , palTando ad un altro conlìglio venni a 
te con mano armata, per ucciderti nel tuo 
convito fotto fpecie di cenar teco . Ma fe 
io credea , che tu per timor della morte fchi- 
valTi il mio convito; dovea io poi llimare, 
che tu depollo quello timore dovelfi aprir- 
mi le porte, per ammettermi alla tua cena 
con gente armata ? Non è cofa , o Padre , 
di cui io debba vergognarmi , fe in di fo- 
lennc e fellivo fono llato alquanto liberale 
nell’ ufo del vino . Or fe io ravvolgea in 
mente 1’ efecrabil penlìero di uccidere quel- 
la llelTa notte un Fratello , non averei ufa- 
ta temperanza per un di folo ? Non averei 
fatto allcnere dal bere per un fol giorno i 
foldati miei complici ? Ma acciocché non 
‘ . fem- 
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fembri , che io folo mi difenda colla mia 
troppa femplicitk ; il mio buon Fratello fi 
vuol moftrar femplice , e niente fofpettofo 
accufatore , dicendo che altro non sk , che 
altro non riprende , fe non che io mi con- 
dufli con uomini armati al fuo appartamento: 
e affinchè non fi creda calunniofa 1’ accufa, 
niente altro vuole da voi , o Padre , fe non 
che interroghiate coloro , che ei vi nomi- 
nerà , fe aveano le armi : e quali che con- , 
fiftelfe in quefto fatto , ch’èpalefe, il dub- 
bio della noftra caufa , pretende che con- 
felTando i da lui nominati aver’ elfi portato 
il ferro , gli abbiate per convinti . Ma per- 
chè non domandi piuttofio a mio Padre , 
che ei cerchi da coftoro , fe portarono Tarmi 
per uccider te , oppure per difender fe ftelTi? 
Se fi armarono per timore di elTere afsa- 
liti da’ tuoi , oppure fi armarono per mia 
autoritli , di mio confenfo , con mia fapu- 
ta ? Quefto è quello , che tu vuoi far cre- 
dere ; ma è quello ancora , che tu non pro- 
vi . Niente ha che fare con me quel , che 
è palefe ; e tutti fanno , che coftoro fur 
trovati coll’ armi . Perchè adunque mefcoli 
la mia caufa con un fatto, che a me nulla 
appartiene ? Elfi rendan ragione del loro ope- 
rato ; oppure fpiega fe quelli volevano uc- 
ciderti palefemente , ovver di nafcofto . Se 

aper- 
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apertamente , perchè tutti non vennero ar- 
mati ? perchè di tanti , che vennero meco 
alle tue porte , quattro giovani folamente, 
e quelli che percoffero il tuo efploratore , 
fur trovati coll’ armi ? Se occultamente , qual 
ordine di confìglio fu quello ? Sciolto il con- 
vito , e partendomi io da te , fe quattro 
foli farebber rimafti per opprimerti fopito, in 
che modo averebber potuto ingannar le tue 
guardie , malfimamente fofpettofe per la rif- 
fa antecedente ? Te trucidato, come poteano 
elTi fuggire ? Con quattro fpade il tuo Palagio 
può prenderli, ed efpugnarlì ? Deh, perchè 
una volta , tralafciata quella favola nottur- 
na , non ti rivolgi a quel che ti cuoce , e 
di cui rabbiofa invidia ti fa dolere ? D\ co- 
si a mio Padre : perchè trattandofi del Re- 
gno fi fa menzione di Demetrio ? Perchè 
Demetrio è giudicato più degno fuccelTor 
di me della paterna fortuna f Perchè De- 
metrio mi rende dubbia la fperanza del tro- 
no , che fc ei non folfe al mondo farebbe 
certa ? Quello è quello che tu fenti , o 
Perfeo , ma ti vergogni di proferirlo . Ma 
io , o Padre , ficcome non debbo fperare , 
nè ambire il Regno , perchè Perfeo è il mag- 
giore , e perchè voi volete che a lui lo ce- 
da ; cos\ non dovea tentar di occuparlo 
con una tal fcelleraggine . Ma tu torni ad 

oppoc- 
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oppormi i Romani ; e quello , che dovreb- 
be tornare in mia gloria rivolgi in mia 
colpa . lo , o Padre , non vi ho pregato 
nè che mi mandafte in ortaggio a’ Roma- 
ni , nè che mi fpedifte a loro vortro Lega- 
to : mandato da voi non ho ricufato di an- 
dare . Nell’uno c nell’altro tempo ho proc- 
curato di portarmi in maniera , che non 
forti di vergogna nè a voi , nè al vortro 
Regno , nè alle nortre genti . Voi adunque, 
o Padre , fiete rtato cagione dell’ amicizia 
mia co’ Romani . Non pretendo contuttociò, 
che il lor favore mi giovi : prego folo che non 
fiami di nocumento . Finché tra voi e loro 
fark pace , farò conto della lor grazia . Se 
intraprenderete contro erti la guerra , quello 
che fu rtatico e Ambafciadore diverrà loro 
acerbo nemico . Fui pegno di pace : per fer- 
bar la pace fono rtato da voi mandato a’ 
Romani : nertuna di quelle cofe mi fia di 
vantaggio , o di danno . Finalmente , o Pa- 
dre , fe io ho commelfa alcuna cofa empia- 
mente contro di voi , fcelleratamente con- 
tro il Fratello , non ricufo la pena : ma fe 
fono innocente , vi priego folo , che non 
potendo rertar opprertb dalla mia colpa , non 
perifca per altrui invidia . Se il Padre mi 
riprenderte , tu o Perfeo , come il maggio- 
re dovrerti pregarlo per il minore , e im- 

pctra- 
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petrar da lui perdono al mio errore , e al- 
la mia giovinezza . Ma tu tanto lungi da 
quella fraterna pictk , che dopo aver me- 
ditata , e fludiata contro di me un’ atro- 
cilTima accula , mi fai llrafcinare dal con- 
vito e dal letto ancor mezzo fopito a dir 
la caufa di un parricidio, collretco folo, fenza 
Avvocati a difendermi da me ftelTo : ficcchè 
attonito e sbigottito da quello repentino 
e impenfato infortunio , appena intendo ciò, 
che tu mi opponi , tanto fon lungi dal fa- 
per come io mi difenda . Qual fperanza mi 
rimarrebbe, fe non avelTi Giudice il Padre , 
apprelTo il quale fe io da te fon vinto in 
amore , certamente non debbo elTcr vinto 
di mifericordia ^ , o Padre , prollrato a’ 

vollri piedi imploro la vollra pietà . Io vi 
• priego che mi conferviate a me , ed a voi . 
Collui domanda che mi uccidiate per fal- 
var lui . Che penfate che farebbe per fa- 
re di me quando voi il Regno li delle , fe 
ora Hima giuHo che voi allicuriate col mio 
fangue la fua fperanza ? 

Filip. Alzati Demetrio. In quali angullie, o 
Figliuoli , avete voi pollo il cuore di un 
mifero Padre ! Deh , ditemi una volta, chi 
è di voi il micidiale, chi di voi l’infidia- 
tor del Fratello ? Liberate dal timore il 
mio petto . £ giacché la mia giuHizia non 

difccr- 
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difcerne l’ innocente dal reo , date luogo ai* 
la mia clemenza di ufar pietk col colpe- 
vole * Gonfeffàte chi è di voi il delinquente, 
chi è di voi il parricida; impegno tutto il mio 
paterno affetto a perdonarli Tecceffo: purché 
oggi fi eftinguino gli od; voftri , fi dia fine al- 
le acerbe voftre contefe , io fon contento di 
cancellare ogni ricordanza del paffato delitto. 
Ma voi tacete? Perfeo , fei tu forfè il crudel 
machinatore contro la vita del tuo Germano? 
Perfeo. Come, Signore ? E voi credete alle pa- 
role di coftui ? Cosi pretto vi fcordate del mio 
pericolo ? Ma tuttavia , fe a voi cosi pia- 
ce , per tor d’ inquietudine i vottri pcnfie- 
ri , ed impor fine alle nottre fraterne di- 
fcordie vi offerifco la mia vita ; ma non ' 
pofTo darvi ancor la mia fama , caricando- 
mi di una colpa , di cui non fon reo . 
Filip. Demetrio, fei tu forfè l’infidiatore del 
tuo Fratello ? 

Demet. Come , o Padre , ancor non fiete per- 
fuafo della mia innocenza ? Che poffo io 
far di più per torvi ogni dubbio di mente. 
Signore, fe volete conofcere chi di noi due nu- 
trifca nel cuore mortai odio contro dell’altro , 
riflettete alle nottre domande . Ei vi chiede 
^ la mia morte per accertare il fuo Regno ; io 
non vi chiedo il fuo Regno , ma vi domando 
fui la mia vita . 

T orridi. Z Filip. 


•Digitized by Google 



J54 DEMETRIO 

filip. Inutilmente adunque io vi ofFerifeo la 
mia clemenza ? in vano vi chiedo pace ? H 
vorrete pure obbligarmi a trattar con voi 
con tutto il rigore della mia giudizia ? Lo 
farò, inumani, feonofeenti: mi feorderò di 
effervi Padre , giacché voi ricufate le tene- 
rezze del paterno mio amore; e difaminan- 
do la vohra caufa coll’efatta inquifìzione 
de’ vofiri fatti , fenza piò attender le vo- 
ftre parole efeguirò con voi le parti di 
feverilTimo Giudice, e terrò chiufe le porte 
al colpevole della paterna pietk. Agatocle , 
Caffandro , feguitemi . 

'uigaf* Non vi fmarrite , o Signore ; non è 
ancor finita l’azione. 

Cajfan. Principe fatevi cuore , farete fuperio- 
re in quello giudizio . 

S C E N A QUINTA. 

Demetrio , e Perfeo . 

Demet, T) Erfeo Fratello, che to t’ho fat- 
XT to io , per cui tant’odio verfo di 
me pofla nafeere nel tuo cuore ? Non puoi 
adunque regnare , fe io non perifeo ? Non 
filmi di efler degno fuccefTore del trono 
paterno , fe non opprimi colla yita la 
fama ancora, e l’onore del tuo Frateho-? 
Se hai tanta fete del mio fangue, iàziate- 
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ne una volta a tua polla ; ma lafcia alme- 
no di perfeguitar la mia gloria , e non 
m’ imputare una colpa , che è tutta opera 
del malvagio tuo cuore . Sovvengati , che 
i giudi Numi non lafciano lungamente im- 
puniti gli fcellerati , e che il mio fangue 
innocente da te empiamente verfato pro- 
vocherà i fulmini di Giove fopra il tuo 
capo . 

Perfeo . Sentite che perfido 1 Tu parli in guila 
come fe gik ti fufii purgato del tradimento 
di quella notte, e come fe fijfiero gìk can- 
cellate le vedigie tuttavia recenti del tuo 
delitto . Ma forfè apprefib i tuoi Romani, 
da cui f inganno è riputato virtù , tro- 
veran credito quede tue arti» Se tu però 
ormai non ti vergognafli di efler Macedo- 
ne , averedi qualche rofibre di fpacciar con 
tanta franchezza le tue menzogne . Quede 
fono le vritù , che hai da’ Romani im- 
parate ? 

Demet. Quando altra virtù non avedt io da* 
Romani imparata , a quella che ho da lo- 
ro apprefa di rifpettar le ragioni del fan- 
gue , e di non violar la pietà , tu hai in 
quedo giorno, perfido fratricida, tutto Tob* 
bligo della tua vita : mentre fe altri eh. 
un Fratello mi avelTe cosà barbaramente in- 
fidiato la vita e l’onore , non averebbe ora 
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piti tempo di meco difputarc del fuo tra- 
i dimento- , che io mi farei vendicato colla 
! mia fpada; nè ad altri che alla mia delira 
^ averei commefTa la difefa della mia fama . 
Perfeo. E bene, che vuoi da me ? Deponi pu- 
V re quella finta piet^ , che non avelli allo- 
ra , che difegnafli di uccidermi . Se ella è 
. cofa . Romana , i’volentier la rie ufo . Falla 
dunque da prode difenfore della tua fama; 
• impugna il ferro , accollati ; ecco la gola , 
ecco il • petto , ... 

- > f 

■ SCENA SESTA. 

\Laodice , Olìmpia , Perfeo , e Demetrio 

Laod. 1^ ’ Fino a quando , o Fratelli , fegui- 
‘ r É rete > voi a funellar quella Reggia, 

' c 'a fpaventare i nollri cuori co’ vollri.fe- 

■ tali contraili ? Deh celfino una volta le vo- 

■ lire ire, s’imponga una. volta fine al vo- 
llro odio . Perfeo, io te ne priego in nome 

' de’ Patrii' Dei ; l^fcia ,' deh lafcia ormai di 

■ perfeguitare il tuo , il mio infelice Germa- 
no . ^uai vantaggio può a te ritornare dal- 

^ la fua morte ? Qual gloria al tuo nome 
dall’ impegnare il Padre a macchiarfi le ma- 
' ni nel l'angue di un Figlio ? < < 

Perfeo . In fine tu vorrelli , o Sorella , che io 
mi lafciain fgannar da collui fenza neppur 
- .. do- 
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• dolermi del fuo tradimento. E dappoiché 
io fono il perfeguitato , i’ infidiato , e il tra- 

’ dito da quell’ infame alfalTino ,, vorrefti vie- 

■ tarmi di ricorrere al Genitore, per. implora- 
re r ajuto paterno alla falvezza- della mia 
vita ? 

Laod. Ah Perfeo Perfeo , puoi tu fenza ve- 
run rimordimento nell’ animo -attribuire al 
tuo Fratello il tradimento , il parricidio, di 
cui r accufi ? Deh mira bene , che in accu- 
farlo di quella colpa non divenga tu par- i 
ricida . ' 1 

Perfeo . Quello ancora mi toccava a fentirc 
da te , o Sorella . Ma tutti congiurate a’ 
miei danni , tutti da coHui fiete Hati fe- 
dotti , tutti volete la mia morte . A me 
non rimane altro, che il Genitore : fe egli 
non mi falva dalle vollrc infidie , non polTo 
trovar fcampo alla mia falute . 

Oìimp. Non vi fdegnate , o Signore , delle no- 
llre fuppliche : tutti bramano la vollra fal- 
vezza . Ma ficcome a quella può facilmente 

* accoppiarfi la falute ancor di Demetrio, cosi 
dcfiderano , che voi definiate dal proccurar 
la fua morte colle vollre accufe . Fate , o 
Signore , che io ammiri in voi quell’ atto 

. di gencrofa pieth , e non permettete che 
io polTa temere in voi un animo men degno 
dei vollro regale lignaggio . 

^ Z 3 Per- 




Digìlìzed by Google 



35^ IL DEMETRIO 

Perfeo . Sicché ancor voi , Madama , vi di> 
chiarate a favore del mio nemico ì £ quan* 
do io mi credeva , che dovrete prendervi 
qualche cura del mio perìcolo , veggo im> 
pegnate tutte le voftre premure per falva- 
mentodel mio infidiatore. Volete dunque fal- 
vocoftui, acciocché io perifca nelle fue infi* 
die . Per rendervi tutti contenti bifognerk 
lafciarfi trucidare da un empio . Or via fa- 
rete appagati : gik cofiui feguita a minac- 
ciarmi . 

Demet, Non efponete , Olimpia , le voftre fup- 
pliche , e i voftri ufl5c) agl’ infoiti di que- 
fto barbaro ; e lafciatelo imperverfare nella 
empietà del fuo odio . La mia innocenza 
o far^ protetta , o fark vendicata da’ fom- 
mi Numi . Sorella ti lafcio . 

Laod, Afpetta Demetrio . 

Demet. La mia prefenza in quefto luogo po- 
trebbe far reo di qualche colpa involontaria 
il mio cuore . Vò partire per confervarmi 
innocente . Addio . 

Perfeo . Seguite pure il voftro Demetrio , che 

, io men vò a raccomandare al Padre la mia 
falvezza . 

Laod, Fermati Perfeo . 

Perfeo . Non vò dimorare tra’ miei nemici . 
Addio . 

Laod. Olimpia , non abbiam fatto nulla . 
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Olimp. Anzi abbiam fatto peggio ; mentre gli 
abbiam rendute fofpette le nolire premure 
per r infelice Demetrio . 

Laod. Ad ogni modo bifognava fcoprirgli una 
volta il noftro animo . Or convien ricorre- 
re al noftro coraggio . Andianne , Olimpia, 
a prender confìglio dalla noftra coftanza . 

Olimp. Dal voftro gran cuore imparerò a non 
temer della morte , quando mi bifognalfe 
foffrirla per difender f innocenzji . 


Fine dtlP Atto Primo . 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 



Perfeo , e Agatocle . 

Poflb credere , Agatocic , 
quanto mi narri ? 
Stimate voi , o Signore , 
che io fia capace d’ in- 
gannarvi ? Io torno adunque ad aflìcurarvi , 
che non pafferk quefto giorno , che vi ve- 
drete tolto per Tempre dagl’ occhi quel Fra- 
tello , che col farfi voftro emulo nella pre- 
tenfione del Regno ha giuftamente meri- 
tato da voi che dagli anticipato dal vo- 
li ro fdegno il fepolcro . 

Perfeo . E mio Padre d rifolverk di farlo mo- 
rire ? 

'Agatoc. Anzi egli ha gik rifoluta la di lui 
morte , benché non abbia ancora deliberato 
il modo come debba efeguird . 

Perfeo . E non reftò niente commoflb dalla 
difefa , che codui ( convien che io il con- 
fein a mio difpetto ) fece s\ bravamente a 
fe fteflb contro delle mie accufe ? 

Agatoc. Anzi ne rimafe perfuafo in guifa , che 
egli l’averebbc tolto aflbluto , fe per opera- 
re 
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re con più cautela non avelTe ricercato il 
configlio di Onomafto e Lifimaco antichi fuoi 
amici, a i quali propofte le voftre accufe, 
e le difcolpe di Demetrio, furono elTi di av- 
vilo, che egli fofle innocente : malfimamen- 
te che i giovani , i quali voi facefte arre- 
care , efaminati, ne’ più acerbi tormenti di 
neflùna reitk l’hanno incolpato; affermando 
con incredibil coftanza , che effi , lui niente 
fapendo , fi erano armati a folo fine di di- 
fenderli da’ voftri , da’ quali temeano di ef- 
fer forpreli per le percolTe date al voftro 
cfploratore . Sicché giù erano per andare a 
terra le noftre macchine , fe io non accor- 
reva prontamente al riparo : imperocché 
Filippo era venuto in rifoluzione di alTol- 
vere il reo , 

Perfeo . Deh narrami , amico , come hai tu 
fatto a indur mio Padre a mutar si toCo il 
conceputo proponimento . 

Agatoc. Voi fapete , o Signore , che dovendo 
Filippo dopo il ritorno di Demetrio da Ro- 

. ma fpedir fuoi Legati ài Senato , fu da noi 
configliato a commetter la legazione a due 
de’ noftri amici , Filocle , ed Apelle ; i quali 
informati delle noftre intenzioni , furon da 
noi iCruiti a infingerli colà parziali di De- 
metrio , e ad infiiiuarfi per quella via nella 
familiaritù di Tito Quinzio , acciocché avef- 
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fero comodo di ofTervare ogni maneggio 
tra’ Romani e Demetrio , e potefTero con 
quefte notizie fervire a qualche noftro dife- 
gno . Ora avendo già è qualche tempo tra 
noi concertato di opprimere colla paterna 
difgrazia il voftro Germano , e far credere 
a Filippo , che egli unito a’ Romani mac- 
chini cóntro voi , e contro il Regno, rifol- 
vei comunicare a i Legati il nohro penfìe- 
ro , e confortargli ad ajutarlo con qualche 
opportuna impóflura , che confermalTe le no- 
lire accufe . E(Ti adunque corrotta la fede 
del Liberto , di cui Tito Quinzio fi vale 
nello fcrivere epidole , TindulTero a formare 
una lettera falfa a nome del medelìmo Quin- 
zio, munita col fuo figillo, e indirizzata 
a Demetrio , nella quale veniva approvato 
il penfiero di uccidervi , configliato lui ad 
affrettar la vofira morte , ed efortato a fpe- 
rare da’ Romani il Regno di Macedonia gi^ 
vicino a rimaner fenza Rege, per la cadente 
cù del voftro regai Genitore . Mandata poi 
a me quefia lettera , acciocché io a nofiro 
uopo me ne valefli , la ferbai fegretamente 
appo me come un colpo di riferva , afpet- 
tando opportunitli di palefarla a Filippo . 
Veggendo io adunque , che 1’ accidente di 
quefia notte , che ne ha fomminifirata una 
sì bella occafione di accufar di tradimento 

De- 
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Demetrio , non è flato baftevole all’ adem- 
pimento de’ noftri difegni , e che il Re per 
le cagioni già dette voleva afToIvere il Fi- 
glio ; io opponendomi al fuo fentimento, e 
raoflrandomi pur ritrofo di palefare il mo- 
tivo delle mie oppofìzioni, finalmente^ quali 
condotto foin dalla necefUtk , li moflrai la 
lettera di Quinzio , fìngendo di averla in- 
tercettata a Demetrio , e di non averla vo- 
luta moflrare innanzi , per non efTergli au- 
tore della morte di un Figlio , e perchè fpe- 
rava che poteflero una volta comporli le 
difcordie de’ fuoi Figliuoli . Il carattere del 
Liberto , il figillo di Tito Quinzio molto 
ben conofciutr dal Re , non lafciaron luogo 
nella fua mente di dubbi tare , che Deme- 
trio per ambizione del Regno , e per far 
cofa grata a’ Romani non abbia tentato di 
macchiarfi le mani nel voflro langue . Sic- 
ché perfuafo del parricidio attentato , ha ri- 
foluto di farlo onninamente morire . 

Perfeo . Alle tue diligenze , Agatocle , io mi 
trovo debitore della corona , che forfè i Ro- 
mani averebbono uba volta flrappata dal 
mio capo, per trasferirla sh quel di Deme- 
trio . Tuttavia perdonami , o amico , fe io 
fò qualche difficoltk fui fatto , che mi hai 
narrato : imperocché quella lettera A bene 
una prova concludente della micidiale inten- 
zione 
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‘ zione di Demetrio contro di me ; ma fe i 
prigioni non confeffano che di fuo confen- 
ìo prefero il ferro per trucidarmi , come 
- potr^ provarli eh’ egli abbia realmente ten- 
tato il parricidio ? 

Agatoc. Un indizio cos*! gagliardo efpugna le 
coftor negative , e li convince di pertina- 
cia . Oltre di che , laceri e difmembrati da’ 
tormenti nella pallata quiftione , pria di po- 
terli ripetere faranno gi^ morti . E poi , 
ne’ delitti di quefta fotta provata 1’ inten- 
zione bafta ogni indizio leggiero per dimo- 
ftrar l’attentato. 

SCENA SECONDA. 

Filippo , Perfeo , e Agatocle . 

Filip^ "D Erfeo ritirati . 

Perfeo . J/ Ubbidifeo . 

Filip. Agatocle , hai tu forfè detta cofa alcu- 
na a Perfeo della lettera di Quinzio ? 
’Agatoc. Guardimi il Cielo , o Signore . Que- 
llo povero Principe pieno di timore e di fo- 
i fpetto mi pregava , che io implorafli a fal- 
vamento di lui la volita clemenza . 

Filip. si , ei fark falvo . Tu non puoi cre- 
dere , Agatocle , in quale affanno ha pollo 
• il mio cuore la lettera funella , che tu m’hai 
(iata . Giungo fino a defìderar d’elfer cieco, 

per 
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per non vedere fu quel foglio ferale tutta 
ignuda e difcoperta la perfidia d’ un Figlio. 
Agatoc. Io compatifco , o Signore , le voftre 
tenerezze . Ma finalmente avendovi gl’ Iddii 
dellinato a regnare , vi hanno voluto fupe- 
riore ad ogni affetto comune a’ voflri log- 
getti . Voi fletè Padre , ma in un fiete Giu- 
dice : ed a quefto carattere , di cui per pub- 
blica utilità il Cielo vi ha ornato , dovete 
fagrificare ogni privato intereffe . 

Filip. Agatocle, tu non fei Padre , e non fai 
qual taglio crudele ha da fare nelle mie vi- 
feere quel ferro , che dee inlanguinarfi nel- 
le vene di un Figlio ! Ah, perchè non mi 
hai lafciato vivere nel mio inganno ? Per- 
chè mi hai fatto conofeer ciò , che mi co- 
ftringe o ad effere ingiufto fe io voglio por- ' 
tarmi da Padre, o ad effer crudele fe io vo- 
glio portarmi da Giudice ? 

'Agatoc. Io ben prevedendo, Signore, che quel- 
la lettera vi averebbe meffo in quelle an- 
gullie, ricufai lunga pezza di palefarvene il, 
contenuto; e non fenza voftro efprelfo coman- 
damento mi conduin a confegnarvela . Ma 
' finalmente or, che la cofa è palefe , e non 
' ammette rimedio, che penfate rifolvere ? 
Filip> Senti , Agatocle , ciò , che il paterno 
amore mi fuggerifee . I Romani febben 
non fono , ambifcono tuttavia apparir ma- 

gna- 
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gnanimi e generofì ; e modrando di far di- 
ma in altrui di quella virtù , che elC non 
hanno , fi guadagnano per queda via Taffetto 
de’ loro popoli , o l’ edimazione degli dranie- 
ri . Or io vò vincerli con qued’armi . GA 
in vigore della lettera di Quinzio Deme- 
trio è convinto di parricidio, i Romani di 
tradimento . Metterò in chiaro la fellonìa 
dell’uno , la perfìdia degl’ altri , e poi a 
quello e a quedi perdonerò. Così illudrerò 
con quedo perdono la mia clemenza , mi 
acquiderò con quedo benefìcio un Figliuo- 
lo rubelle ; e rimandando al Senato la let- 
tera di Quinzio farò vergognare i Romani 
della loro empietà , e codringerolli a vene- 
rare in me quella fede , che edi hanno rot- 
ta , e quella pierò, che edi hanno violata . 
Agat, Oh Dei , io fon rovinato ! 

Tilìp. Ma tu ti conturbi , Agatocle ? 

Agat. Come volete che io non mi turbi , o 
Signore , veggendo a quai funede fciagure 
vi lafciate traportare da un configliero falla- 
ce, qual’è il vodro amore ^ Ufatc pur voi que- 
da clemenza, e poi afpettate fui vodro mag- 
f gior Figliuolo, fui vodro Regno, fui vodro 
capo tutto il fiiror dell’ira Romana, e dello 
fdegno di Demetrio , Con un benefìcio si 
grande credete voi guadagnarlo : ma certi 
benefìcj appunto lon quelli, che più li odia- 
no 
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no delie meddìme ingiurie : e l’efser coftret- 
to a confefsare d’ aver meritata la morte , 
nelle anime nobili è una vergogna s'i grande, 
che mal fi compenfa coll morte medefima . 
Rimane adunque 'che Demetrio voglia piut* 
tofio far parere d’aver da voi ricevuto un’ 
oltraggio , che d’avere ottenuta la vita . Se 
voi volevate perdonarli , bifognava tenergli 
occulto il filo delitto, acciocché ridotto fino 
aU’efiremo timor del fupplicio, noi cofiringe- 
fie a penfare piuttofio lui fuo pericolo, che 
fui vofiro benefìcio . Nè accade lufingarfi che 
chi ha ofato commettere una tanta fcelle* 
raggine pofsa col perdono mutarli : impe* 
Tocchè egli sk molto bene , che a coloro , i 
quali hanno confumata ogni mifericordia , 
non riman pifi che fperjtre . Egli intanto vi 
potrk fempre infidiare ; voi forfc non potrete 
fempre perdonargli . Ma che dirò io de’ Ro> 
mani ? Penfate voi , che fenza autorità del 
Senato Tito Quinzio fiali fatto a vofiro Fi* 
glio configlìero ed autore di quella fcelle* 
rarezza ? Quelli configli fon fiati gik matu> 
rati in Senato ; e forlè a’ Confoli n’ è fiata 
fegretamente commefsa la cura di condurgli 
a fine . Rimandate or voi a Roma le lette- 
re di Quinzio : i Romani fdegnati di veder 
difcoperte le loro trame vorranno giufiifìcar- 
le coli’ armi , e lavare col fangue de’ vofiri 

Ma- 
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Macedoni ogni macchia di vergogna , che 
avefser da quelle contratta : lufingandofi che 
dal favore della loro fortuna venga indicata 
al mondo la giudizia della lor caufa . Ma 
fia che quello perdono induca i Romani ad 
ammirare la vollra virtù, a defifter dall’ in- 
fidiare al volito Regno ; che altro potete da 
loro fperare , fe non quella vergognofa pa- 
ce , che da efll prefentemente godete ; veg- 
gendo in tanto loggetta al loro potere tut- 
ta la fpiaggia marittima del volito Impe- 
rio , e munite da’ loro prefidii le Citt'a prin- 
cipali de Volito Regno ? Se eravate conten- 
to di quella pace , perchè ricorrere agl’al- 
tri Greci , perchè chiamar me dalla Tra- 
cia , acciocché unite alle vollre le nollre 
forze vi ajutalfimo a ricuperar quegli Stati, 
che vi hanno i Romani ufurpati ? Voi m’in- 
vitalle , è vero , colla preziofa offerta della 
volita regale affiniti , promettendo a me 
vollra Figlia , a mia fòrella il volito mag- 
gior Figliuolo . Ma io tuttavia quù micon- 
duffi moffo piuttoHo dal dillo della comune 
liberti della Grecia , che dall’onore di effe- 
re a voi congiunto per parentela . Che in 
quanto a vollra Figlia , io da lei non ho 
ricevuto fin’ ora altro che difprezzi , altro 
che oltraggi : e in quanto a mia forella , 
il folo vederla si mal contenta mi fa cre- 
dere 
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dere che nifluna , o poca corrifpondenza 
incontri dal voftro Figlio . Or fe a voi pia- 
ce, Signore, col perdonare a Demetrio man- 
tener quefta pace abbrobriofa con Roma ; 
noi venuti qu\ in voftro foccorfo tornere- 
mo alle noftre Provincie , attendendo cia- 
fcheduno a difendere la patria liberti . Ma 
non fperate più di avere in voftro ajuto la 
Grecia : a voi folo toccherà a difendervi 
dalle armi Romane . Ma fe pur volete una 
volta fcuotere quefto giogo, e romperla co’ 
Romani , è neceftàrio che fagrihchiate al 
pubblico bene qualche cofa del voftro fangue, 
e ne liberiate tutti da quefto dimeftico co- 
mune nemico , che per folle disio di ornare 
d’un diadema la fronte, tenta impor la catena 
della Romana fervitù a tutti i Greci . A voi 
non torna conto , o Signore , per compiacere 
ad un voftro tenero affetto dilguftar tutta la 
Grecia con voi collegata : mentre poco pote- 
te confidare ne’ voftri Macedoni per la mag- 
gior parte inclinati a Demetrio , e venduti 
alla fortuna di Roma . Deliberate voi. Signo- 
re , che io tofto rifolvo o di combatter per 
voftra gloria , o di tornare a goder 1’ ozio 
della mia Tracia . 

Filip. Tu dici pur troppo il vero , o Agato- 
de . Queft’ ingrato Figliuolo mi ha rubel- 
lati i miei fteflì Macedoni ; e dal canto lo-- 
Tom.II. A a ro 
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ro egli farebbe gik Re , fe le armi della 
Grecia non proteggeffer la mia corona . Tut- 
tavia il far di quello perfido un pubblico 
fpettacolo fu gli occhi di coloro, che l’ado- 
rano , è imprefa altrettanto vantaggiofa per 
lui , quanto per noi pericolofa . 

Agatoc. Non dico qucfto , Signore . Ciò fareb- 
be un difcoprire a’ Romani quei configli , 
che noi abbiamo tutto l’ interlfe di tener 
loro nafcolli . Voi anzi dovete fingere di 
nulla fapere delle lettere di Quinzio , e di 
elTer difpollo ad alTolver Demetrio dal reato 
imputatogli nell’ accidente di quella notte . 
Ma intanto pria che egli abbia campo o di 
fuggirfene a Roma, o di porli armato alla 
tella de’ vollri Macedoni , conviene che ne 
ordiniate occultamente la morte ; la quale 
celata per qualche tempo , non mancheran- 
no poi modi di attribuirla a colpa del cafo , 
o della fua propria difpcrazione . 

Filip. Orsù, Agatocle: poiché i Dei fdegnati 
contro di me mi allringono a fare una divi- 
fìon di me IlelTo nella uccifione di un Figlio , 
fi faccia . A te adunque abbandono il pcnfie- 
ro di efeguir col veleno quella morte . Ma 
fa , che egli pria di morire non mi capiti 
piò davanti . 

Agatoc. Lafciate a me la cura di ben fervirvi. 

Ftlip. In tanto per divertir da quell’ oggetto 

func- 
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funcfto i miei penfieri , c per alimentar col 
tuo efempio le fperanze de’ Greci , che con* 
tro i Romani mi ajutano colle lor forze , 
vò che oggi fìen concbiufe le nozze infra 
te e Laodice mia Figlia , fra tua Sorella e 
Perfeo mio Figliuolo . Tu in tanto vk a di* 
fpor tua Sorella . Ma ecco mia Figlia . Par- 
ti , che io voglio da folo a folo parlarle . 

Agatoc. Mi ritiro . 

SCENA TERZA. 

Laodice , e Filippo . 

Laod. T T Eniva , Signore , a fupplicarvi 
V per la vita d’ un infelice Fratel- 
lo , che empiamente infidiato dall’altro, do- 
vrà cadere fotto il furore dell’ odio frater- 
no , fe non trova rifugio nella volira cle- 
menza . 

Fiìip. Tu fei foddisfatta , Figliuola . Perfeo 
è cos^ alficurato , che non dei più temere 
di lui . 

Laod. Io non parlo di Perfeo . 

Filip. Per chi adunque mi prieghi tu ? 

Laod. Io vi fupplico per Demetrio . 

Filip. Tu fei ingannata , Laodice : non è De- 
metrio r infidiato , il tradito , ma l’ in fidi a- 
tore , e il parricida . Ma lafciamo andare 
quello difcorfo, e baditi che il traditore 

A a 2 è mio 
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è mio Figlio , ed ha molto di che compro-' 
metterfi dalle mie vifcere . Parliamo ora di 
ciò , che riguarda col tuo proprio il comu- 
ne intereffe di quello Regno , I Romani , 
Figliuola , non li contentano di tenerci per 
loro amici ; ci vogliono loro fchiavi . I tra- 
dimenti , le infidie di quella Reggia iono 
clFetti de’ loro configli , e mirano a quello 
fine . 1 nollri Macedoni abbacinati dal fal- 
fo fplendore della Romana grandezza fof- 
frono più volentieri di fervire alla tirannia 
di Roma , che ubbidire ai libero imperio 
del loro Rege . Sicché per non vedermi ca- 
der dalla fronte il vacillante diadema , mi 
è bifognato ricorrere agli ajuti de’ nollri 
Greci . Tra quelli Agatocle colle forze po- 
derofe della Tracia accrefee di numero e di 
riputazione il noUro efercito . Ma bifogna , 
Figliuola, per tenere unito a’nofiri interefil 
quell’ uomo , llringerlo ancora con noi per 
vincolo di parentela . Perciò , come fai , ti 
ho dellinata a lui in ifpofa ; ed oggi vò , 
che tu li porga la delira . 

l^aod. E a un uomo Trace fiero d’ inclina- 
zione , barbaro di collume , volete voi dare 
una vollra Figliuola ? 

JF/V//». Stò a vedere che tu vorrefti, che io ti 
deflfi a un Romano . 

l^aod. Tal penfiero non mi pafsò mai per la 
mente , Filip, 
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Fìlìp. Forfè la tua ambizione ti fa bramare 
un qualche Re dell’ Alia , o della Perfia : 
ma io ho bifogno di ajuto, non di grandezza. 

Laod. Gos'l ambiziofa fperanza non nudrii mai 
nel mio cuore . Ma , Signore , mancano for- 
fè nella Macedonia Principi del regai fan- 
gue , in alcuno de’ quali pofTiate .voi col- 
locarmi ? 

Filip- Ti ho detto, che i Macedoni fon miei 
nemici . In fine, ti ho promelfa ad Agato- 
de , di Agatocle tu dei elfere . 

Laod. Io adunque debbo fervire ..... 

Laod. S\ , tu dei fervire al 4 ficurezza di tud 
Padre , e al comune interelTe del noftro Re- 
gno : però datti pacp , e non far più paro- 
le ; mentre ormai colle tue ripugnanze co- 
minci a fiancar la mia tolleranza . 

Laod. Sentite , Signore : quando io debba fer- 
vire cosi a’ voftri vantaggi , come al pub- 
blico bene , fon pronta ad accettar quello 
fpofo , che a voi piace di desinarmi , e a 
fagri ficare a quefV uomo il mio cuore , e 
tutte le mie inclinazioni : ancorché io (ìa 
certa , che quefto fagrificio debba coftarmi 
tutta la mia quiete , e la mia feliciti. Ma 
fc io conofceffi , che quelle nozze foffer fu- 
nelle al nollro regale lignaggio, pcrniciofe al 
comune ripofo , perchè vorrelle voi violen- 
tarmi ad accettarle , e codringermi ad elfere 
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perpetuamente infelice fenza alcun voftro 
profitto ? 

Fiìip* Onde hai tu cotal cognizione ? 

Laod, Dalle crudelifTime infìdie ordite da Per* 
feo contro l’innocente Demetrio , delle quali 
Agatocle fi è fatto (frumento . 

Filtp. Io torno a dirti che Perfeo è inno- 
cente , Agatocle fedele , e che Demetrio è 
un traditore . 

Laod. £ io tengo per fermo, che voi (late (la- 
to ingannato dalla perfìdia di Agatocle . 

Filip. E pure tu vuoi opinarti nel tuo pen- 
fiero . 

Laod. Tant’è, Signore . Per quanto abbia di 
apparenza la colpa di parricidio imputata a 
Demetrio, per quanto Agatocle abbia fapu* 
to colorire fotto fpccie di zelo la fua per- 
fìdia ; tuttavia nel mio cuore Demetrio è in- 
nocente , è perfido Agatocle . E finché io 
non fia chiarita dei contrario , potete ben voi , 
o Padre, fpargere tutto ilmiofangue, che 
io non averò ripugnanza di darvelo : ma che 
io porga la mano ad un uomo , il quale io 
giudico afTaffino d’un mio Fratello, noh lo 
fperate . 

Filip. In fine bifognerli renderti perfuafa dell’er- 
rore , in cui vivi . 

Laod. Quello i quello, che fin qu\ non fi é 
fatto . 

Filip. 
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FìVtp, Facciafi ora adunque . Avverti però 
per quanto prezzi la paterna mia grazia , 
le non vuoi tradire il Padre e la Patria , a 
non palefare ad alcuno quanto io fono per 
rivelarti . Potrai credere , potrai dire che 
Demetrio è un fratricida , un fellone ; ma 
ti vieto il dire in che modo lo fai. Leggi 
quello foglio . 

Laod. Cielo, che fark mai ? legge, Tito ^in- 
7Ì0 a Demetrio fallite. La deliberayone ^ che 
avete prefa di torre a Perfeo la vita, é 
buona , e falutevole ; ejfendo egli nemico 
giurato de' Romani , e Jìimolando vofiro 
Padre a rompere i fanti patti della pace 
per vofiro mertg^ Jìabilita con effi , e a 
collegarji co' Greci confinanti contro il Po- 
polo Romano . Piacerà agir Iddii , che voi 
facciate cfuefia vendetta , e puniate la fua 
perfidia: ma bi fogna accelerarne fefecuxjo- 
ne prima che Filippo abbia unite tutte le 
forge de' Collegati . Dopo il fatto venite- 
vene tofto a Roma . farete ricevuto 
come amico . E fé i giujii Numi faranno 
propigj alle armi Romane, che fi apparec- 
chiano contro il Re , dopo la morte di vo- 
Jiro Padre, la quale per cagion dell’età fua, 
e de' pref enti travagli poco potrà tardare, 
il Regno di Macedonia^ farà vofiro . Pcr- 
feverafe nell'amicigia dì Roma, che vi farà 

A a 4 fertk- 
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I fempre giovevole , e fiate fono . Oh’ Dei , i 
' che fon io coilretta a mirare ! E'queda let- 
tera . ^ . 

Filip. Quella lettera è di Tito Quinzio, fe- ' 
guata, come vedi, col fuofigillo, fcritta da ‘ 
Nicomaco Tuo fido Liberto, il cui carattere 
è noto in quella Corte per molti affari fe- 
^ gretamente trattati con quel Romano . 

Laod. £ Demetrio .... 

Filip. Demetrio è convinto di parricidio , dì 
fellonia . 

Laod. Ah Padre .... 

Filip. Non ti turbare , o Figliuola , non fon 
io per venire a funelle rifoluzioni . Final- 
mente è mio Figlio . Ma tu vedi intanto 
a qual duro partito noi ci troviamo, e quan- 
to è grande il nollro bifogno di tenerci Aga- 
tocle amico , per non rimanere abbandona- 
ti , e fcoperti alle frodi de’ nollri nemici . 

Or tu, poiché non hai più • pretello di di- 
fender le tue refillenze , fe non vuoi elTer 
creduta contumace e rubelle alla volontà 
del tuo Genitore , rifolviti ad ubbidirmi , 
e a dar oggi la mano ad Agatocle . 

L^od. Ha pure il vollro fdegno , irati Numi, 
trovato il modo di abbattere il mio corag- 
gio . Vi liete vendicati della mia troppa al- 
terigia , con cui mi lufingava di far fronte 
alle vollre minacce , credendo che quelle 
’ ter- 
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terminaffero nella fola mia morte. Io difprez- 
zava la vita, c voi mi togliete il contento 
di morir con mia gloria , e mi adringete 
a non potermi efporre alia morte fenza delit- 
to . Dovrà mifera e infelice , mal grado 
tutte le ritrosie di quell’ anima, porger la 
delira ad un uomo , che incontra tutto l’odio 
del mio cuore, e dovrà fvellere dal pià pro- 
fondo del mio feno un amore nudrito colle 
più dolci fperanze , che polTon far lieto un 
animo amante! SI, vi ubbidifco leggi feye- 
re dell’ oned^ . Mi fcordo di Calfandro, e nel 
medefimo tempo lacerando il mio cuore ven- 
dico r oltraggio innocente , che ei riceve 
dalla mia dimenticanza . Ah Demetrio , ah 
Fratello , di quanto gran male mi fei cagio- 
ne. Tu efpugni la mia codanza, e mi co- 
dringi ad abbandonarmi in preda del mio 
dolore . 

SCENA QUARTA. 

Olimpia , e Laodice . 

Olimp. y^^Imè, Principefla, voi piangete? 

E che deggio far io, fe la vo- 
dra codanza li perde ? 

Laod. Ah Olimpia , non è più tempo di bra- 
vare il nodro dedino ; bifogna cedere alle 

fue 
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fue violenze . Finché io poteva giuftificare 
le mie ripugnanze a’ voleri del Genitore , 
la morte era il minor male , che io potelTi 
temere . Ma ora , che io non polTo refifter- 
gli fenza colpa , nè polTo ubbidirgli fenza 
eftrema mia pena , il mio coraggio vien me- 
no , la mia virtù mi abbandona; nè trovo 
altro sfogo al mio fpietato cordoglio , che 
il verfare il mio dolore per gl’ occhi . 

Olimp. Oh Dei ! Quale orribil cagione, o Prin- 
cipefla , vi sforza a darvi tutta in balla del 
voftro dolore ? 

Laod. Ah, Madama, non vi curate faperla . 

Olimp. Pur troppo un improvvifo fpavento , 
che pur ora mi forprende, me la porta con 
terribile afpetto nell’ anima . Ah , forfè De- 
metrio 

Laod. SI , Demetrio Oimè 

Olimp. Dite sù, Principefsa, finite di uccider- 
mi: Demetrio è morto. 

Laod. . Fofse pur’ egli morto col dubbio al- 
meno di efsere , o non efser fellone ; che 
rimarrebbe a me la libertà di piagnerlo fen- 
za vergogna , rimarrebbe il pretefto di ricu- 
fare le nozze di Agatocle . Ma .... 

Olimp. Ma che mai potete voi annunciarmi 
di peggio? 

L0od, Demetrio non è morto , ma Demetrio 
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non è innocente ; anzi egli è reo , c reo con- 
vinto di parricidio . Qiiefto vi baiti , nè cer- 
cate di più, perchè di più non pofso dirvi . 

Olimp. Troppo mi dicefte, troppo udii: nè il 
mìo cuore è capace di affanno maggiore . 
Adunque io dovrò efser di Perfeo. 

Laod. £ io di Agatocle ad onta di tutte le 
mie ripugnanze. 

Olimp, Ma chi averebbe potuto penfar , che 

Demetrio Ah Principelfa , lafciatemi 

piangere . 

Laod. Piangete pure a voftro talento; ne ave- 
te ben voi una giuda ragione ; ma più di 
voi ho io motivi di diftruggermi in pianto . 

SCENA (QUINTA. 

Demetrio^ Laodicgy Olìmpia, 

Demet. “I3 io» ™i^ Sorella, fperare qual- 
che foccorfo da voi nella mia 
prefente fventura? Polfo io ailicurarmi , che 
il voftro amore fìa per impiegarli in mio prò 
appreffo il mio Genitore ì Ma ohimè ì Che 
voglion dir quefte lagrime , che voi verfa- 
te ? Qual rio accidente vi conturba ? Di 
qual altra fciagura debbo io temere ì Ma , 
oh Dei J voi non rifpondete ? voi fdegna- 
te mirarmi ? Deh per tutto ciò , che è di 
fanto e di caro appo voi vi pticgo, Sorel- 
la , 
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la , a palefartni l’ infaufla cagione , che vi 
contrifta . Se altre infidie mi fi preparano, 

voi mi tradite con occultarmele £ 

pure non volete parlare ? Olimpia , parlate 
voi. Ma che vegg’io? Voi ancora piange- 
te ? Adunque fono io cos\ infelice, che non 
merito che voi mi degniate d’ una fola vo- 
lerà parola ? 

Laod. Che vuoi , crudele , faper da noi , fe 
tu fei la cagione della nofir^ afHizione? La 
tua fcelleraggine , traditore , atterra la no- 
lira cofianza , mette alle firette i nofiri cuo- 
ri , e ne sforza a cedere all’ atroce violen- 
za d’ uno inconfolabil dolore . A noi con- 
vien foffrire tutta la pena del tuo misfat- 
to : e poiché la fola tua morte non è ba- 
llante a punirlo , la giufiizia de’ Numi vuol 
che fia vendicato collo (Irazio delle nofire 
anime . 

Demet, Con quali titoli infami caricate, o So- 
rella , la mia innocenza ? Non è adunque 
il folo Perfeo , che mi accufa di traditore : 
non è egli folo, che vuoi colla miavita uc- 
cidere ancora il mio onore ; ma voi anco- 
ra , o Sorella , con efib lui vi fiere accor- 
data ad aggravar con oltraggio infoffribile 
la mia fama . £ quello io poteva afpetta- 
re da voi ? 

l^od» lo non ti carico , io non ti aggravo , 

non 
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non credo a Perfeo , non porgo orecchie a’ 
tuoi accuiatori ; ma predo folamente fede 
all’ evidenza del tuo delitto . 

Dema. Mirate bene , o Sorella , che qualche 
altra frode de’ miei nemici non vi feduca . 

Laod. Che frode, che frode? mentitore; come 
puoi sì francamente negare una colpa , di 
cui ti rimprovera co' tuoi rimordimenti la 
tua colcienza ? le pure in pena della tua 
fcelleraggme non ti hanno gl’ Iddii reio in* 
fenfibile a quelli interni rimproveri . 

Demee. Qiiefto è troppo , Laodice . Tu oltre- 
pain ogni confine in offendermi . Se io mi 
dichiaro immune dalla fcelleraggine, che mi 
aferivi , sò di certo che non raentifeo: per- 
chè a difpetto di quanto può contro di me 
inventar l’odio, il tradimento, e l’invidia, 
fark fempre vero che io fono innocente, e 
che tu fei ingannata . 

Laod. Provami che io fon cieca , e crederò 
che nel giudicarti reo io mi fono inganna- 
ta . Penfa, iniquo, quanto io ho fatto per 
te , quanto mi fono oppofla a’ tuoi accufa- 
tori , con quanta fermezza ti ho predicato 
innocente ; e poi confiderà fe polfa elfermi 
indotta fenza certa cagione a (limarti col- 
pevole . 

Demet. Le arti de’ traditori fanno far trave- 
dere le pupille piò accorte . Ma perchè non 

mi 
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mi fveli una volta quella cagione , che ti 
ha fatto cangiar giudizio ? Perchè non ad- 
duci i nuovi argomenti del mio delitto? 

Laod. Contentati, inumano , di ciò, che io pof- ^ 
fo fcnza mia colpa rimproverarti ; non ten- 
tar la mia fede fopra ciò, che ho divieto 
di palefarti . 

Demet. Dovrò dunque perire fenza difefa ? E 
qual giuflizia è quella , che lì prattica con 
elTo me , niegandomilì ciò , che a’ pubblici 
ladroni è conceduto , di lapere con quali in- 
dizj , con quali prove mi lì afcrive il de- 
litto . Ah ben vedo, che per me fon chiufe 
a ogni pietk , a ogni ragione le porte . Orsò 
dunque accomodiamoci a folfrire ancor que- 
lla ingiuria dell’ iniqua mia forte . Si muo- 
ja : e fe così piace a’ Numi , h muoja colla 
marca infame di traditore . Il tempo ma- 
nifeller^ forfè la mia innocenza , e tu allo- 

. ra , Sorella crudele , ti pentirai fenza frut- 
to di avermi taciuta quella cagione , per 
cui ingiuHamente li pretende , che io redi 
convinto di tradimento . Laodice , Olimpia , 
forfè non più mi vedrete . 

Olimp. Afpettate , Signore . Principelfa , non 
mi fembra podi bile tanta fermezza in un 
animo reo . Chi sk che voi non fiate data 
ingannata ? 

Laod, PiacclTe pure agl’ Iddii , che così fblfe : 

ma 
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ma io non debbo fperarlo . Son troppo chia- 
re le prove del luo reato . 

Demet. Che mi tenete pih a bada , Madama ? 
l.afciatemi andare dove mi chiama il mio 
dettino , dove mi vogliono i miei nemici . 

Olimp. Deh fermatevi in grazia , Signore , 
e Tappiate , che la vottra innocenza è fatta 
più nottro interette, che vottro . Nella vò- 
ftra caufa fi tratta di tutta la nottra felici- 
tà, di tutte le nottre fortune. Che sè mai 
fotte reo 

Demee. Mi fieno irati i Dei della Patria , e 
tutti i Numi paterni : cadan fopra di me 
tutti i fulmini del fommo Giove , fe io ho 
penfata, fe io ho tentata fcelleraggine al- 
cuna contro il Padre, o il Fratello, o con- 
tro la Patria . 

Laod. Se cos^ è , perchè adunque .... Ma oh 
Dei ! tradifeo il Padre ,. tradifeo la Patria 

s’ io parlo . Demetrio , và Nò : afpet - 

ta . ... parla , difenditi .... Nò : nafeonditE, 
fuggi .... lo mi confondo . 

Demet. Sorella, che dici? 

Laod. Che a troppo gran rifehio efpongo la 
mia fede, fe piu qu^ mi trattengo. Addio. 

Demet. Che arcano , che agitazioni fon que- 
tte ? E voi , Madama , che dite ? 

Olimp. Che a troppo pericolofo cimento arri- 
fchio il mio decoro, fe qui rimango. Addio. 

Demet. 
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Demet. Me infelice 1 Dove potrò io rivolger- 
mi per far feudo alla mia innocenza , fe 
dove fperava il maggior prefidio , ivi tro- 
vo piò gagliarda l’ oppofizione ? Sò pure , 
che Laodice teneramente mi ama , che 
Olimpia ha per me tutta T inclinazione ; 
che ambe odiano Perfeo , ambe credono , 
che io Ha fiato a gran torto accufato. Co- 
me adunque fi fono cangiate ? Come mi 
reputan reo ? Come con tanto mio aggra- 
vio mi niegano palefarmi gl’indizj del mio 
reato ? Oimè J chi a potuto cosi fedurle ? 

» 

SCENA SESTA. 

Cajfandro , e Demetrio . 

Cajfan. Inalmente , Signore, i Numi pro- 
JT pizj alla voftra caufa vi hanno 
dato vittoria de’voftri nemici . 

Demet. Come fai quello , Caffandro ? Io per 
lo contrario li veggo fempre piò fdegnati 
contro di me. 

Cajfan. Il voftro timore tal volta vi farà ap- 
parire cos'i . Dei rimanente , Onomafto e 
Lifimaco , a i quali dal Re è fiata com- 
meflà la cognizione della vofira caufa , vi 
hanno dichiarato innocente. 

Demet. Ah Caffandro J Altre nuove , e piò 

cru- 
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crudeli infidie mi fono refe , nelle quali in 
fine dovrò all’improvvifo reftar oppreflb. 
CaJJ'an. Come ciò fapete, Signore? 

Demet. Non cercar altro , amico ; ma tieni 
per collante , che io ne fia piò che certo . 
CaJJ'an. Io ben preveggo , Signore , che an- 
dato a vuoto quello colpo, non ceneranno 
i vollri avverfarj di apparecchiarne degl’ al- 
tri tanto piò pericolofi , quanto men pre- 
veduti. E però bifogna in ogni conto prov- 
vedere alla voUra falute. 

Demet. Che cofa poflb far io per falvarmi , 
fe in ogni parte mi trovo infidiato? 

CaJJan. Partire occultamente e fpeditamente 
da quello Regno , e andare a Roma . Io 
con un drappello dì amici vi farò fcorta 
fino al mare . 

Demet. Io ti ringrazio , amico , della cura , 
che ti prendi della mia falvezza. Ma il tuo 
configlio è piò utile alla mia vita , che van- 
taggiofo alla mia fama . 

CaJan. Perchè, Signore ? 

Demet. Perchè i miei nemici non avendo fin 
qu\ nelTun vero o probabile indizio della 
fcelleraggine , di cui m’ incolpano, ne ave- 
rebbono uno molto apparente dalla mia fuga. 

Trattandoli di falvare la vollra vita, 
non dovete avere s\ fcrupolofi rifleffi. . 

Demet. Tant’è, Callandro. Se fi ha a morire 
•Tom.ll. B b muo- 
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muojafi , ma tolgafi a’mici crudeli avverfarj 
ogni pretefto di giuftificare la loro perfidia , 

Cajfan. Se la vofira delicata virtù ricufa que* 
ilo i'campo alia vofira falvezza, molto me* 
no ne accetterà un altro , che io volea 
lugger! r vi . 

Demee. E qual farebbe ? 

CaJJan. La maggior parte de’ Macedoni fatti 
certi del vollro pericolo già cominciano 
a tumultuare . Mettendovi alla lor teda 
afTicurarelte la vita , e potrelle difputare 
coir armi la vofira caufa . 

Demef. Tu non ami, Cafiandro, la mia glo* 
ria . Chi potrebbe allora fcuiàrmi di ribel* 
lione ? Ah , io fon troppo innamorato del 
mio decoro , per abbracciare un partito , 
che coll'apparenza di un delitto lo pofià 
offendere. Lafcia pure, amico, fe cosi vuo- 
le il mio fato , che fi efiingua nel mio 
fangue la fete rabbiofa del mio fpietato Fra- 
tello. Vendicheranno i giudi Numi, vendi- 
cheranno i Romani la mia tradita innocenza . 

Cajfan. Ma in tanto noi vi perderemo , Si- 
gnore , e ne lafcierete fotto il giogo d’un 
fanguinario Tiranno. Ma come permettete 
voi, iommiDei, che una tanta virtù riman- 
ga tant’ oltraggiata ! 


SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

uigatocle , Demetrio , e Cajfandro , 

Agatoc, T L Re voftro Padre mi ordina, Prin- 
I cipe , che io vi avvifi aver lui ri- 
foluta la guerra contro i Romani, determi- 
nato di portarfi in perfona col Principe Per- 
ico a i confini del Regno , e di lafciar voi 
al governo di Macedonia. Vuole in tanto, 
che fecondo il patrio coflume fagrifichiate og- 
gi agl' Iddìi , acciocché el& vi afCflano , e 
voi con profpero augurio intraprendiate il 
reggimento di quelli popoli, che fino al fuo 
ritorno dovrete governare . Quando a voi 
piace potete accingervi alla facra funzione , 
effendo gik apparecchiati i Sacetdoti , e quan- 
to fia necelTario al fagrificio , 

Demet, Oltre ogni mio merito io mi veggo 
onorato dal mio bnon Genitore; e la confi- 
derazione , che nel cafo prefente li degna 
avere di me , ben me ne dillingue il fuo 
‘ amore. Direte adunque al Re, che io raf- 
fegnato a* paterni comandi efeguiré quanto 
a lui piace d’ ingiungermi: porgerò caldi voti 
agl’ Iddi! , acciocché fieno propizj alle no- 
llre armi , placati con me , e ammollifcano 
- il cuore de’ miei fieri nemici . Ollàndro, an- 
diamo . 

Bb 2 Cajfan, 
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Cajfan. Vi fieguo, ma col cuor palpitante, te- 
mendo di qualche infidia , 

^^atoc. Se quella opera da me con tanta indù- 
ftria teffata riefce fecondo il mio dcfiderio , 

10 divengo felice, e Perico rimane a me de- 
bitore del Regno . Ma tuttavia ancorché io 
fperi buon fucceffo dalle mie macchine, len- 
to un non sò che nell’animo, che fi rifente 
contro di me , e mi rimprovera dei mio 
tradimento , 

SCENA OTTAVA. 

Perfeoy e ^gatocle, 

Perfeo. L' Bene, Agatocle, a che termine fiara 
r j noi del noftro affare ? 

A^atoc* Siam quali giunti alla fine . Il Re , 
come vi è noto , avendo dichiarata aperta- 
mente la guerra a i Romani , e fentendo 
follevarfi qualche bisbiglio nell’efercito com- 
moffo dal pericolo di Demetrio , per ovvia- 
re a qualche repentino tumulto , e fedare 
gl’ animi inquieti de’ Macedoni troppo affe- 
zionati a voftro Fratello , ha finto di de- 
sinarlo ai governo di Macedonia per tutto 

11 tempo, che infieme con voi dovr^ effere 
affente da quella Provincia . 

Perfeo . E quello che monta al noftro di- 
fegno ? 

Agatoc 
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Agatoc* Udite . Per intraprendere con faufti 
aulpicj il governo , oggi Demetrio dovrk 
fagnfìcare agl’ Iddii . Cleante Sacerdote in* 
telo de’ noftri interelH , e da me iftruito , 
mefculerk nella tazza, che ei dee porgere 
a Demetrio acciocché la libi agl’ Iddii , 
s"! poflente veleno , che ei nel guftarlo ri» 
, marr'a lubito eftinto . Allora Cleante infìn-* 
gendofi forprefo , e agitato da Nume cele- 
ìte clclamerk , che a i Dei non è piacciuto 
il fagrifìcio di un parricida : che eflì con 
quel tremendo gaftigo hanno punito il fa- 
crilego : che le vifeere infette della vitti- 
ma da lui ricercate predìceano con funeda 
augurio quella feiagura . Il vulgo credula 
e fuperlliziofo , Holto ammiratore di quello 
che non intende , prellerk fede a quelli finti 
portenti , e fi renderk perfuafo , che lo fde- 
gno de’ Numi abbia punito in Demetrio la 
colpa imputatagli del parricidio « Cosi fen- 
za vollro pericolo , fenza diferedito del vo- 
llro nome vi torrete una volta .dagl’ occhi 
quell’emulo importuno del paterno Regno # 
Perfeo . £ mio Padre è di tutto ciò conia- 
, pcvole ? 

Agatoc* Senza il di lui confentioiento non 
averei concertata una si fatta tragedia • 
Egli , come quello che certamente crede , 
Demetrio elfer reo di tradimento alla i*a- 

Bb 3 tria 
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tria ed al fangue , facilmente (I è indotto 
a punirlo con quella morte , perchè in 
fe ftcfla non ha quell’orrore, che porta fo- 
co r atroce fupplicio de’ malfattori , come 
anche perchè lo libera dall’ odio comune , 
che avrebbe incontrato nel condannare un 
Figliuolo da’ fuoi popoli ben veduto . 
Perfeo . Tu hai così ben divifato i’ ordine di 
quell’ affare , che a me fembra iropolTibile, 
che non debba fuccedere con profpero av- 
venimento . 

SCENA NONA. 

Filippo , Agatocle , e Perfeo . 

Filip. T^Inalmente è bifognato , oFigliuo- 
lo , rifentirlì una volta delle in- 
giurie e' de’ torti , che i fuperbi Romani 
hanno fatti , e tuttavia fanno al nollro Re- 
gno , e a tutta la Grecia . Se pih lungo 
tempo foffrivamo quella pace obbrobriofa , 
che ad elfi come arbitri della nollre fortu- 
' re è piacciuto di darne , marciti nell’ ozio 
i noUri popoli averebber veduto ridotto in 
Provincia quello Regno, polla la Grecia in 
ferviti! , e farebbe lor' convenuto , dillrut- 
' ta la maellk delle patrie leggi , chinar la 
fronte o all’ editto capricciofo d’ un Confo- 
lo o al tumultuario plebifcito d’ un fedi- 
• ' ziofo 
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ziofo Tribuno . Tu vedi , o Figlio , che la 
mia cadente etk appena è capace di regge* 
re al pefo dell’armi : tuttavia vò mettermi 
alla teda del nodro efercito , vò cominciare 
io dedb la guerra , e difcacciare ì Romani 
prefidj da’ confini del nodro Imperio . Tu 
Perfeo ne verrai meco , acciocché fe mai 
una avverfa fortuna ti rapide 1’ erediti del 
mio Regno , podi almeno col mio efemplo 
divenire erede della paterna virtìi . Ma pri- 
ma di dar principio all’imprefa io vò illu- 
drare la mia gratitudine, premiando, Aga- 
tocle , i tuoi fcrvigj col metterti a parte 
del mio Imperio , e della mia fuccedione . 
Gik ho fatto avvifare le donne , per cui 
mezzo dee tra noi dringerfi queda unione « 
acciocché quk fi conducano, per dar la delira 
agli fpofi , che io ho lor de dinati . 

Agatoc. lo dimo , Signore , rimunerata oltre 
ogni mifura la mia fervitù dal vodro regai 
gradimento: c ’l grande onore, che voi og- 
gi volete fare al mio fangue nel congiun- 
gerlo al vodro , è piuttodo un eccedo della 
vodra liberalità , che una mercede dovuta 
alle mie fatiche . 
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SCENA DECIMA. 

Laodìce , Olimpia , Filippo , Perfeo 
e Agatocle . 

Laod. ✓^Hiamate alla voftra prcfenza, Si- 
V-a gnore 

Filip. Giungete opportue . Orsù, mia Figlia, 
ancorché il mio volere debba effer legge in- 
violabile alle tue inclinazioni ; tuttavia per 
difporre la tua volontà ad efeguirlo mi è 
piaciuto fpiegarti le ragioni , per cui oggi 
tu dei conlagrare il cuore e la mano ad Aga- 
tocle , che io da lungo tempo ti ho dcfti- 
nato per fpofo . E tu Figliuolo , cui è ben 
noto il grande interefle , che ne aftringe a 
premiar la fede di Agatocle , farai compa- 
gna delle tue fortune e della tua grandezza 
la fua Sorella . Sù via, Perfeo, porgi la de- 
lira ad Olimpia . Tu Agatocle la porgi a 
Laodice . 

Olmp. Ritiratevi Signore . , 

Laod. Difcollati barbaro . 

Filip. Che refiftenze fon quelle ? 

Laod. Refiftenze ben dovute alle violenze, che 
voi fate , o Signore , a’ noftri arbitrj . Con 
quali aufpicj ne volete voi coftrignere a ce- 
lebrar quelle nozze ? In tempo che la vo- 
ftra Reggia è piena d’ infidie e di tradi- 
menti ; 
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menti , tra le faci ferali delle inteftine di- 
fcordie, che minacciano flragi e mine alla 
noftra cafa , volete che s' infiammi il no* 
Uro velo nuziale ? Placate prima T ira de’ 
Dei , purgate da i traditori la voftra Reg- 
gia , alficuratene della fede de’ nofiri fpofi , 
fateci vedere, che quella, mano che noi 
tfobbiam (Iringere non abbia tentato, e non 
tenti macchiarfì nel nofiro fangue , e allo- 
ra vi ubbidiremo . Ma in altra guifa fpe- 
rate in vano il noAro confenfo . 

Filip. Perfida Figlia , cosi deludi la mia efpet- 
tazione ? cos^ infoiti alla mia autorità ? così 
altiera difprezzi il mio paterno comando ? 
£ tu ancora , Olimpia .... 

Olimp. Io , Signore , dagli sbigottimenti dell’ 
animo , dagli fpaventi del cuore com- 
prendo, che il volere de’ Numi contraddice 
a queAc nozze . 

Laod. In vano , Signore , tentate la coAanza 
di Olimpia : ella è difpoAa a lafciarfi piut- 
toAo fvenare , che di foffrire di efier con- 
forte di Perfeo , fe voi non date a me cd 
a lei certo documento , che ei non fia un 
perfido , un traditore . 

Perfeo . Lafcio , che il mio Genitore punifca 
r enorme oltraggio , che tu mi fai , donna 
malvagia . 

Laod, lo non ti fo oltraggio , fe cerco che tu 

ti pur- 
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ti purghi da quella colpa , di cui nel mio 
cuore giU fei convinto . 

Filip, Come puoi affermar quello , sfacciara ? 
T’ ho io pur fatto vedere .... Ma tu hai 
ragione , che io fon cohretto a tacere . 

Laod. Ciò , che mi avete fatto vedere può 
effer vero , può effer falfo ; può cffer col- 
pa del reo , può effer calunnia dell’ accufa- 
tore ; e in quello dubbio non voglio efpor- 
mi al rifchio di accoppiarmi ad un affallino 
del mio fangue . E poi , non avete voi de- 
flinato Demetrio a governare in vollra af- 
fenza la Macedonia ? 

Filip. E bene ? 

Laod. Adunque a vollro giudizio Demetrio è 
innocente . 

Filip. Sialo . Che per quello ? 

Laod. Per quello è un perfido mentitor chi 
r accufa , è un traditor chi fomenta 1’ ac- 
cufatore . Per quello Perfeo c Agatocle fo- 
no palefi infidiatori , fcoperti affaffìni d’ un 
mio innocente Fratello . 

Agatoc. Non foffrirei , Principeflà , una con- 
fiderabile offefa al mio onore , fe il rifpctto 
che io debbo al vollro rcgal Genitore non 
faceffe argine alla mia giufta indignazione, 

■Laod. Non ti fare così dilicato ; che dal canto 
tuo accoppierelli volentieri ancor quella alle 
altre tue fcelleraggini . 

Filip. 
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Filip. Lafcia pure , Agatocle , a me la cura 
' di punire quella Figliuola rubelle . 

Agatoc. Molto maggiore, Signore, è l’oltrag- 
gio , che riceve Perfeo da quella mia ini- 
qua Sorella , di quello , che io foffra da vo- 
llra Figlia; e perciò conviene aU’offefa ge- 

■ nerofìtk vendicar con tutto il rigore della 
vollra giullizia l’atroce fconofcenza di que- 
lla perfìdia . 

Filip. Nò , nò : tua Sorella è fedotta da que- 
lla mia empia Figliuola , e per bocca di 
collei ella parla . 

Olimp. V’ingannate , Signore : il mio animo 
non lì è mai dilpollo ad amar Perfeo : e 
rifiutando le Tue nozze, feguito gli impulG 
del cuore, non le perfuafìoni di alcuna lingua. 

Agatoc. La lentite pure , o Signore : che piò 
volete ? 

Laod. Cos\ è, o Padre ; fiamo amendue d’un 
medefimo fentimento ; amendue liamo ap- 
parecchiate ad incontrar prima la morte , 
che ricevere quegli fpolì , che voi volete 
darne contro il nollro volere . 

Olimp. In quanto a me piò mi farò dolce fa- 
grificar la mia vita al vollro fdegno^ che 
far fagrifìcio del cuore ad un uomo , che 
ho fcmpre odiato . 

Filip. Or bene , farete amendue foddisfatte , 
Partite ingratilUme donne ; e nel tempo d’ un 

ora, 
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ora, che vi lafcio per deliberare, rifolvete* 
vi o di porger la mano agli fpofi, che or 
rifiutate, o di porgere il collo alla feure, a 
cui io vi condanno . Vi farò vedere fc io 
sò far rifpettar la mia dignità , e fe sò pu- 
nire la voftra ribellione . 

Laod. Allora averete faziata la fete, che han- 
no quefti perfidi del noftro fangue . Nulla- 
dimeno io farò contenta della mia forte . 

Oltmp, Piò dolce mi farà 1’ incaminarmi al 
fepolcro , che 1’ accettare il talamo di vo- 
ftro Figlio . 

Ftlip> Gioite pure , empie , del voftro male , 
gioite : ma il voftro contento cofterà caro 
al voftro Demetrio . Egli pagherà tutto il 
rimanente della pena , che è dovuta alle 
voftre difubbidienze . 

Laod. Come entra Demetrio con noi ? 

Olimp. Che ha che fare quefto Principe infe- 
lice co’ noftri rifiuti ? 

Fil/p. Partite . 

Laod. Ma Padre 

Olimp. Ma Signore .... 

Ftlip. Partite dico . 

Laod. Parto : ma pare , che non mi lìegua 
la mia coftanza . 

Olimp. Vengo : ma meco non viene il mio 
coraggio . • 
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Fìlip, Che poflb io credere , Agatocle , dalla 
pertinacia di quelle donne ? 

Agatoc. Effe fi lòn dichiarate dal partito di 
Demetrio . 

Perfeo . Coftui fenza fallo le ha guadagnate colle 
fue frodi , 

Agatoc. Le loro parole rendono raanifella la 
loro cofpirazione . 

Perfeo . Ovunque ci volgiamo, incontriamo, 
o Padre , congiure contro di noi . 

Fil/p. Chi yidde mai Padre di me più mifero? 

Agatoc. Chi miro mai Figliuole cosi pertinaci? 

Peifeo . Ove mai fi trovarono fpofi cosi de- 
lufi J 


Fine del P Aito Secondo* 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA, 

Demetrio , e Cajfandro . 

Demet, OnfeflTa il vero, Caflàndro, 

, I averefti mai creduta 

tanta perfidia nel cuor d’ un 
u Fratello. 

Cajfand. Certamente , Signore , mi forprende 
tanto queft’ accidente , che io ne rimango 
ftordito . E penfando al voftro pericolo , ap- 
pena credo che ne fiate fcampato . 

Demet. Ma ringraziam pure la benigniti de* 
forami Numi, che per vie non penfate han- 
no voluto manifellar la mia innocenza , e 
rendere anche palefe f altrui fcelleraggine . 
Cajfand. Come mai Tito Quinzio ha potuto 
penetrar quello tradimento ? 

Demet, Per mezzo di un fervo confapevole 
de’ trattati fra ’l fuo Liberto e i Legati 
di mio Padre , Filocle ed Apelle , rifeppe 
tutto l’ordine di quella atroce congiura . Sic- 
ché pollo a’ tormenti il Liberto , ha con- 
feflate le lettere da lui falfamente fcritte a 
nome di Quinzio , proditoriamente fegnate 
col fuo figlilo , e a me inlintamente indi- 
; rizza- 
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rizzate, ma realmente fpedite ad Agatocle, 
acciocché ei fe ne valelTe per opprimer la 
mia innocenza appreflb mio Padre , Tutto 
ciò mi Icrive Quinzio di proprio pugno , 
acciocché io provegga al mio pericolo : fog- 
giungendomi che il Senato, licenziati i Le> 
gati di mio Padre , tra breve fpedirà qu\ 
Ambafeiadori per rifentirfx con lui di quell’ 
oltraggio fatto , com’efli penlano , alla pub- 
blica lede , e al diritto delle Genti . Ma che 
pcnfi tu CalTandro ? che io voglia valermi 
di quelle armi per atterrar mio Fratello ì 
Ah nò . Voglio mollrargli quanto fia il mio 
cuore differente dal fuo , e con quanta in- 
giullizia egli perfeguiti la mia vita . Mi ba- 
flerk di far conofccre al Genitore la mia in- 
nocenza , fenza punto cercare che ei la 
vendichi da i tanti tradimenti , con cui vié- 
ne infidiata . 

Cajfand. Io ammiro , Signore , la generofa pie- 
tk del volito bell’ animo ; ma non approvo 
che con una perniciofa indulgenza lafciate 
libero il campo a’ voliti infidiatori di po- 
tervi nuovamente tradire , 

Demet. Alia mia ficurezza , e alla loro perfì- 
dia doveri provvedere la giullizia del Re . 
Saprei per altro penfar da me fleffo alla mia 
falvezza , quando altri che un Fratello me 
rinfidialTe . Ma contro un Germano né polTo 
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fenza empietà prender colle mie mani la 
meritata vendetta , nè fenza orrore farmi 
attore di parricidio . Ma è tempo , CalTan- 
dro , che noi andiamo a fagrifìcare agli Dei, 
e nell’ora ftefla rendere loro grazie del be- 
neficio , che ne han conceduto . 

Cajfand. Prima di quello , o Signore , io (li- 
merei opportuno mollrare a volito Padre 
le lettere di Tito Quinzio . Chi sk , che in 
quell’ onore , che egli vi ha fatto di delli- 
narvi al governo della Macedonia , non ila 
nafcollo qualche inganno ? 

Demet. Ne fofpetto ancor io ; ma tuttavia 
avendo Filippo gik dichiarata la guerra a’ 
Romani , e difpollo che io qu\ rimanga in 
fuo luogo al governo di Macedonia , fe pri- 
ma di prender co’ foliti augurj il; poflelTo 
di quella carica io gli mofiralTi la lettera 
di Quinzio , potrebbe credere che io vo- 
lelfi difimpegnarlo da quella molTa con fare 
a lui palefe la fede , e 1’ integriti de’ Ro- 
mani , e le ofTefe, che ellì hanno ricevute 
da’ nollri . Conviene adunque , che io pri- 
ma d’ogn’ altra cofa efeguifca le paterne in- 
tenzioni , acciocché fappia il Genitore, che 
r amicizia mia co’ Romani non mi tetri 
mai lontano dal feguire qualunque rifolu- 
zione , che da lui fi faccia contro di lo- 
ro . Spedito che io mi farò dal fagrificio , 
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e ricevuta che io averò ritamente i’ auco- 
ritk, che il Re vuol lafciarmi , mi porterò 
da lui per difcoprirgli le frodi , che mi fi 
tefsono . 

Cajfand. Fate , Signore , come vi aggrada 

10 però vorrei preferire ad ogni altra cola 

11 penfiero della mia propria falvczza . 

SCENA SECONDA. 

Laodice, Olimpia , Demetrio , e Cajfadro . 

Laod. Immi, Demetrio, ne hai tu »n<* 

-1 J gannate ? Hai tu faputo cos\ ben 
fedurre colle tue parole , c co’ tuoi giura- 
menti i noftri cuori , che ad onta delle pro- 
ve , che noi abbiamo del tuo reato , fiamo 
fiate forzate a giudicarti innocente , e ad 
cfporci per quefia cagione all’ ira di un Pa- 
dre , e di un Re, e al furore di due Fratelli ? 

Demet, Che dici, mia Sorèlla ? Di qual ira , 
di qual furore tu parli ? 

Olimp. Sappiate, ò Signore, che volendo il Re 
Filippo forzare la Principeflà alle nozze di 
Agatqcle , obbligar me al talamo di Perfeo, 
abbiamo fatta refiftenza a’ voleri reali , ri- 
cufati gli fpofi a noi defiinati col motivo 
che efli aveano con falfe accufe aggravata 
la vofira innocenza, infidiata la vofira vita, 
Tom. II, C c e che 
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e che in fine l’uno era parricida, l’altro tra- 
ditore. Onde per quelle noftre ripulfc adi- 
rato Filippo, ne ha condannate alla morte 
amendue ; dalla quale di qui a pochi mo- 
menti dovremo reltar opprcfle . 

Dema, Tu Laodice , voi Olimpia condannate 
alla morte? £ di qui a pochi momenti 

Laod. Non ti prender travaglio di quello; men- 
tre non è quello il penfiero, che tien Ibl- 
lecito il noltro cuore per quelli altri mo- 
menti , che ne rimangon di vita. 11 timo- 
re, che tu polTa elTer reo, e che noi abbia- 
mo fenza cagione irritato lo fdegno del Re , 
e falfamente aggravati di atroce dilitto i no- 
ftri fpofi mette in angullic le nollre ani- 
me , e ne fa fembrar amara quella mor- 
te , che a noi farebbe dolce , fe 1’ avelfi- 
mo cercata per non macchiarci nelle altrui 
fcelleraggini. 

Demet. Deh, perchè mai vi fiete voi efpolle a 
si mortai pericolo? 

Laod. Perchè ne fembrava onella la cagion 
d’incontrarlo . Ora tu allìcurane , che non 
fiamo noi Hate ingannate dal credito , che 
alle tue fole parole fenza alcuna prova ab- 
biam dato . Senti Demetrio : io fempre ti 
ho creduto innocente, fino a tanto che non 
ho avute fotto gl’ occhi evidenti prove della 
tua fellonia . Ma pure, chi il crederebbe? Al- 
lorché 
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lorchè io fatta certa del tuo reato tei volli 
rimproverare , veggendo che tu si franca- 
mente il negavi , chiamando i Dei in te- 
Himonio della tua innocenza , cominciai a 
dubbitar di me fteflà, e de’ mici proprj oc- 
chi , e arrifehiai in quello dubbio tutta l’one- 
(Ik delle mie refillenze , e tutta la gloria 
del mio morire. Olimpia fi fece feguace de* 
miei fentimenti , e compagna del mio de- 
ftino . Deh, tu ora levane d ogni dubbiezza; 
fanne morir col contento , che noi fappia- 
mo effer fiate altrettanto giufie le nofire 
ripulfe , quanto inique le rifoluzioni di chi 
le punifee colla nofira morte. 

Demet. Tolgano i Dei , che due anime a me 
sì care muojano per mia cagione. Ma ora, 
o Sorella , che io intendo il motivo , che 
ti ha indotto a credermi colpevole , io vo- 
glio accertarti con pih fedeli documenti del- 
la mia innocenza : e poi finché averò fpi- 
rito in petto , e fangue nelle vene , pugnerò 
per la vofira falvezza . Dimmi adunque , 
Laodice , ti fon fiate mofirate le falfe let- 
tere fcritte a nome di Tito Quinzio ? 

Laod. Oh Dei J Che Quinzio? che lettere? Io 
non sò nulla . Nulladimeno dì sù ; giufiifi- 
cati sù quefio punto . 

Demet. Le mie giufiificazioni contengonfi in 
quefio foglio . Leggi . 

Cc2 Laod. 
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Laod. Che fark mai? legge . Tito ^ùn%to aDe^ 
metrio falute . Se Jtete /alvo YtngraTiatent 
• i Dei propiTj alla fede di Roma , e alla vojira 
innocen%a : imperocché ejji hanno difcoperta 
una congiura ordita contro il mio onore , 
e contro la 'uojira vita per me%gp de $ 
Legati^ che dopo il vojiro ritorno in Mace- 
donia furono da Filippo fpediti a Roma . 
Cojìoro cofpirando con Perfeo a’ vojiri dan- 
ni , violate le ragioni delle Genti , e le fa- 
gre leggi dell' ofpi%io , hanno corrotta la fe- 
de di Nicomaco mio Liberto , inducendolo 
a fcriver falfe lettere a mio nome indirixj 
• fintamente a voi , e mandate poi fe- 

gret amente ad Agatocle Trace fomentatore 
di Perfeo, nelle quali da mia parte eravate 
confortato ad efeguire il conjiglio , che voi, 
come iniquamente fi fupponea , avevate già 
conceputo di uccidere il vojiro maggior Fra- 
tello , e a venirvene dopo il fatto follect- 
tornente a Roma , da dove vi fi promettea- 
no poderofi ajuti per farvi occupar cotejio 
Regno dopo la morte del vecchio Padre . 
Ma per opera di un mio fervo confapevole 
dì quefìi trattati , e difgujìato dappoi non sà 
■ per qual cagione col Liberto, io fui avvi- 
fato di qu^ia orribile fcelleraggine . Ri- 
ferita la caufa al Senato, e pojio alla tor- 
tura f infido Làberto , ha confejfato tutta 
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Itt ferie di quefìo fatto ; e confrontata indi 
la confejftone del reo colla depoJi%ìone del 
fervo , e con altri indi^j , e refo certo il 
delitto , il Senato UccnTjati i Ledati ha ri~ 
fallito fpedire Ambafciadori a vojiro Padre, 
per pajfar con effo le dovute doglianre di 
quello tradimento , e per domandargli quelle 
foddi s fagiani , che faranno opportune a ri- 
farcire l' oltraggio fatto alla pubblica fede, 
V € alP onore de' Cittadini Romani . lo in- 
tanto con quejìa lettera, che di proprio pu- 
gno vi ferivo, ho voluto preventivamente 
avvi farvi, mandandovela per unmeffo, il 
quale per la via più fpedita dovrà confe- 
gnai la nelle vojìre mani . Se ella vi giun- 
ge in tempo, fappiatevene valere in vojiro 
profitto . Io priego i giufii Dei , che allon- 
tanino ogni infaujia feiagura dal vojiro .ca- 
po, e che lungamente vi confervino jano * 
Ah, mio Demetrio, mio dolce Fratello , di 
quanta gioja tu riempi in quello giorno il 
mio cuore 1 Deh , permettemi amato Ger- 
mano , che io dia pur qualche sfogo alla 
mia contentezza con ftringerti tra le mie 
braccia . Ora che io lento tornarmi nel 
petto tutto il coraggio , e fperimento in 
me valore da disfidar mille morti . 

Olimp. In me ancora, Signore, tutto che rai 
convenga piangere in quello calo, la perfi- 

; C c 3 dia 
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dia di un Fratello, che mi colma il volto 
' di confufione; prevale nulladimeno al dolo- 

re delle mie fciagure il contento della vo- 
lita innocenza . Ma fé per foddisfare all’in- 
giuria, che avete ricevuta da Agatocle, vi 
balia il fangue e la vita della Sorella , l’uno 
c l’ altra mi vedrete collantemente fagrifi- 
* care alla volita falvezza . 

Demet. Ah, generofa Olimpia, quanto io deb- 
bo ringraziare i Numi, che mi faccian tro- 
vare in voi un cuore cosi diverfo da quel- 
lo del volito Germano! E ben larei degno 
che elTi mi abbandonalTero , fe a voi , che 
per mio riguardo avete abbandonato un Re- 
gno ed un Fratello, non proccurafli di con- 
fcrvar l’uno, e l’altro . Per mio conto adun- 
que Agatocle non folFrirh neffun danno della 
fua perfidia : e crederò fempre di far molto 
poco condonando al volito amore verfo di 
me i tradimenti dal fuo odio macchinati 
contro di me . 

Laod. Fa tu, o Fratello, ciò, che la tua gcnero- 
lìth ti configlia : noi efeguiremo ciò , che 
il noftro decoro ne perfuade . E fe vuoi , 
che reliino impuniti i traditori , non dei 
però pretendere , che noi premiamo la loro 
perfidia colle noftre nozze . 

Vemer. In quello punto mi farò fempre di- 
fenfore de’ voliri arbitrj . 

Laod* 
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Laoà. Or bene , che badiamo più noi ? Per- 
chè non andiamo dal Padre ? Perchè non li 
facciamo conofeere infieme colla tua inno- 
cenza le frodi fcellerate de’ tuoi nemici ? Che 
più tardiamo ? 

Demet. Non ti dar tanta fretta. Sorella. Con- 
vien fenza ftrepito, e con maniere men rifen- 
tite far capace il Re del fuo errore . Ma 
prima che fpiri quello di farò , che mio Pa- 
dre redi informato della mia fede , e dell’ in- 
ganno , in cui vive . 

Laod. Ma perchè non ti porti ora a infor- 
marlo ? 

Demet. Perchè prima debbo fagrificare agl’ 
Iddi! . 

Olimp. Non potrefte, Signore, differir voi co- 
tcllo fagrificio ? 

Demet. Non poflb , Olimpia : mentre ora fo- 
lamente io fon ficuro di portare innanzi 
a’ Dei un animo immune da qualunque co- 
fa , che polfa anche involontariamente offen- 
dere la fraterna pieth . Che sò io qual ri- 
foluzione polfa fare mio Padre contro di 
Perfeo , feoperta che egli abbia per mio 
mezzo la fua fellonia ? E fe io folli cagio- 
ne al Fratello di qualche trillo avvenimen- 
to , come potrei allora offerir mondo il fa- 
griheio agl’ Iddii ? 

Laod. Lafcia adunque di fagrificare . 

Cc 4 Demet, 
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Demet. Ma non pofTo io ritamente aiTumer la 
Prefettura di Macedonia , fe non pretneflo 
il fagrificio ; nè poffo differire ad altro gior- 
no gli aufpicj di quella carica fenza con- 
travvenire agl’ ordini di mio Padre . 

Laod. Vuoi, che io ti dica, Demetrio? La fret- 
ta , che ti fa mio Padre perchè tu oggi af- 
fumi quell’onore, mi fa temere di qualche 
in fidia . 

Demet. Sia ciò , che fi voglia , non per quello 
debbo io dilubbidire . 

Oltmp. Deh , Signore , fe non vi cale del vo- 
flro pericolo , vi prenda almeno qualche cu- 
ra del nollro . Voi ne abbandonate allo fde- 
gno del Re , al furore di Perfeo , e di Aga- 
tocle . 

Laod. Gik è fpirata T ora , in cui dobbiamo 
o fottometterci agli fpofi , che abbiam ri- 
fiutati , o foggiacere al fupplicio, che il Re 
ne ha minacciato . £ fe tu ora non ifcuo- 
pri a mio Padre i colloro efecrabili tradi- 
menti , c non ci dai modo di giullilìcare le 
nollre refillenze , agevolmente quando tu 
ritorni ne troverai morte . 

Demet. Allontanino i Dei , o Sorella , quelli 
infaulli prefagj da voi . Mio Padre non farh 
mai per venire a cosi barbare rifoluzioni . 
Egli vi ha minacciato foiamente per atter- 
rirvi , non perchè voglia eleguire quelle mi- 
, jiaccc . Oltmp. 
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Olimp. E fe poi dcliberaffe efeguirle? 

' Demet. Allora potrefte cercare qualche dilazio- 
ne a rifolvere . 

Laod. E fe il Re ce la negalTe ? 

Demet. Allora potrete valervi della notizia , 
che avete da me ricevuta. 

Laod. E fe mio Padre non preftafle credenza 
alle noftre parole ? 

Demet. Allora oh Dei ! Tu mi metti in 

anguftie . Ma tè : prendi quello foglio , in 
cui è collocata tutta la mia ficurezza : a te 
lo confido ; a condizione però , che tu di 
«ITo non ti vaglia, fe non nell’eflremo cafo 
di non potere per altra via giuftificar le 
voftre ripugnanze, e mettere in falvo la vo- 
ftra vita, e la voftra liberti .. 

Olimp. Infine, Demetrio, voi volete da noi 
partire . 

Demet. Non poflb far di meno , Madama . 

Laod. Ah, mio Demetrio , fa un pò una vol- 
ta a mio modo ; vienne con noi . Il mio 
cuore con infolita palpitazione mi dk non 
ofeuro indizio d’imminente feiagura . 

Olimp. Lafeiatevi in grazia perfuader dal mio 
pianto . 

Demet. Olimpia , perchè piangete ? 

Olimp. Noi sò io , Signore ; ma bensì fento 
nell’ anima un non sò che di funeflo , che 
m’ atterrifee , e mi tragge dagl’ occhi le 
lagrime . Demet. 
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Demet. Orsù , Caflandro , bifogna partire . 

Laod, CafTandro , perfuadilo a rimanere . 

Cajfand. In vano ho tentato ancor io di ri- 
muoverlo del fuo penfiero . 

Laod. Deh, non ti difcoflare da lui . 

Cajfand, La fola morte potrk da lui fepararmi . 

SCENA TERZA. 

JÌgatocle , Demetrio , Cajfandro , LaodicC y 
e Olimpia . 

jìgat. T^’ Lungo tempo, o Signore, che i 
r A Sacerdoti ed il popolo vi atten- 
dono al fagrifìcio : e giù ornata , e poda 
fuir ara la vittima , altro non fi afpetta , fe 
non che voi venghiate a offerirla . 

Demet. Ora appunto io ne veniva : andianne 
adunque . CalTàndro fieguimi . 

Cajfand. Sarò indivifibil compagno d’ ogni vo- 
Ara fortuna . 

Laod. Proteggetelo, o Dei , contro le infidie 
de’ fuoi nemici . 

Olimp. Liberatelo da ogni infortunio . 

uìgat. Principeffa , giù voi fapcte le rifoluzio- 
ni del Re fopra la voftra perfona , e fapete 
ancora il grave torto , che avete fatto al- 
la mia fede , e al mio onore co’ voftri al- 
trettanto ingiuftì , quanto oltraggiofi rim- 
proveri . lo nuiladimeno , acciocché meglio 

im- 
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impariate a conofcermi in avvenire , non 
pure ho foffogato nell’ animo ogni rifenti- 
mento , ma ho inoltre moderato lo Idegno 
del Re , inducendolo a fofpendere ogni de- 
liberazione fopra di voi , e a darvi tutto 
il tempo di penfare a’ caft voftri , e di di- 
fporvi ad efeguire i fuoi voleri . Nè io gik 
pretendo di obbligarvi contro voftra voglia 
ad accettar le mie nozze ; ma folamente mi 
balla , che avvertita una volta del voftro 
errore, e fatta certa della mia fedeltà, co- 
nolciate 1’ ingiuftizia de’ voftri rifiuti . Non 
avrei però differita la vendetta dell’ atroce 
ingiuria , che quefta perfida Sorella ha fat- 
ta al voftro Fratello co’ fuoi contumeliofi 
difprezzi , fe quefto Principe generolo non 
aveffe fatto argine al mio giufto furore , e 
non mi aveffe coftretto a lafciarla nella fua 
oftinazione fintanto che il tempo le faccia 
conofcerc il fuo fallo , c l’ obblighi a vergo- 
gnarfi delle fue ingrate , e irriverenti ripullc . 

Laod. In quanto a me , Agatocle , gik fon 
difpofta a renderti quella mercede, che me- 
ritano e la tua fedeltà verfo il Re , ed i 
tuoi fervigj verfo di me . In quanto a tua 
Sorella , fon certa , che ella fark per dare a 
mio Padre efficaci documenti della fua fede , 
e della fua gratitudine , 

Olimp, Cos\ è , Fratello , Io ti afficuro , che 

in av- 
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in avvenire il Re non averk piil a dolerfi 
di me , e rimarrk più che pago della mia 
riconofcenza . 

Agat. Piaccia a’ fommi Numi , che così fia . 

Laod. Per parte noftra così lark . 

Olimp. Dal mio canto te ne fo certo . 

Laod. Orsù andianne , Olimpia . Agatocie tu 
hai intefo . 

Olimp. Sieguo i voftri palli . Fratello , tu fai le 
noflrc difpofizioni . 

Agat. Colloro s’ingannano, fc penfano darmi 
parole , e aggirarmi co’ loro equivoci . Io 
conofeo molto bene 1’ indole altiera e in- 
flelTibile dell’ una, e dell’altra: ma bifogna 
accomodarfi alia llranezza de’ tempi , e le- 
condare il capriccio di quelle donne, accioc- 
ché i loro (Irepiti femminili non mettano 
allo feoperto le noUre macchine occulte . 

SCENA (QUARTA. 

Perfeo , e Agatocie» 

Perfeo . HE penfi, Agatocie, che difeorri 
fra te medcfimo ? 

'Agat. Penfo , o Signore , quanto la cieca for- 
tuna fia avverfa a’ difegni degli uomini ac- 
corti . Voi vedere con quanta arte , con 
quanta indullria abbiamo condotto quafi a 
fine un affare così malagevole a cominciarfi , 

e così 
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c COSI difficile a profeguirfi . Ci è convenu- 1 

to combattere contro gl’ uomini e contro 
i Dei per tirare innanzi l’ imprefa . Man- i 

cava ora, che due femmine capricciofe ve- i 

niUcro ad attraverfarla . Ma è bilognato fu- i 

perare ancor quella . E fe io lalciava che • 

il Re portato dal fuo fdegno venifle a qual- 
che precipitofa riloluzione contra colloro , j 

voi avrelle veduto andare in conqualTo tutti 
i nollri artifìcj . | 

Perfeo. In fine, che cofa l’hai tu fatto irifol- 
vcre ? 

Agatoc. Io l’ho perfuafo a diffimulare l’ingiu- 
ria fattane da quelle donne ; che il difco- 

' prirla finalmente torna più in nollra vergo- 
gna , che in loro . Mi fono poi anche ap- 
profittato della loro refillenza in vantaggio 
della nollra caufa : imperocché ho fatto cre- 
dere al Re , e forfè in quello mi fono ap- 
porto , che non per altra cagione rifiutano 
quelle donne le noUrc nozze , fe non per- 
chè Laodice è prefa dall’amore di Caflandro, 
e Olimpia dall’ amor di Demetrio; afferman- 
do, quelli eflere i patti della congiura, quelli 
i premj de’ congiurati , che vortra Sorella 
divenga fpofa di Caflandro, la mia di De- 
metrio . Così dall’ un canto ho data mag- 
gior rilevanza al delitto di quello, e ho ren- 
duto quello gravemente fofpetto di fellonia. 
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Perfeo . Veramente conofccva ancor io , che 
bifognava fpedird ancor di CalTandro . Co« 
(lui non ha altro Nume , che Demetrio : 
fopra il fuo nome egli giura; per Demetrio 
è difpofto a far tutto : partecipe de’ fuoi con- 
figli, e d’ogni fua azione, non fk mai fìne 
di commendarne il valore , e di predicarne 
la virtù . E tu hai fatto cofa molto oppor- 
tuna a porlo in fofpetto a mio Padre , ac- 
ciocché correndo coftui f iftelTa fortuna del 
fuo Demetrio, liberi noi da ogni timore di 
elfer difcoperti . 

jìgatoc. Tenete pur per collante, che feguita 
la morte di Demetrio nella guifa , che io 
r ho concertata , feguirk tollo a quella la 

. morte ancor di Caflandro . 

Perfeo . £ quando averem noi la certezza , 
che Demetrio fia morto ? 

Agatoc. Egli è già andato al fagrificio ; fic* 
chè tra breve fpazio faremo avvifati del 
fuccelTo . 

SCENA QUINTA. 

Filippo , Agamie , e Perfeo . 

Filip. \ Gatocle , che è di Demetrio ? 

Agatoc. x\. Egli è andato a fagrificare. 

Ftlip. Oh Dei J io preveggo qualche difgra- 
zia fin ad ora non penfata . 

Perfeo. 


Digrij" 


C - -le 



ATTO ERRZO; 4IJ 

Perfeo . Di che temete , o Padre ? 

Filip. Sono avvifato fegretamente da Roma , 
che i miei Legati fono (fati licenziati dal 
Senato ; nè io sò la cagione . 

Agatoc. Era cofa quella da immaginarfela , 
Signore. Potevano elTer forfè occulte le vo- 
ftre difpofizioni al Senato, quando voi ave- 
vate in cafa un Romano, che d’ogni vo- 
llra intenzione lo rendeva avvifato ? Appe- 
na voi rifolvelle di far lega cogl’ altri Gre- 
ci, che i Romani lo feppero da Demetrio; 
ed ora che avete unite le fòrze della Gre- 
cia , non volete che il Senato lo làppia ? Veg- 
gendo adunque , che voi avete giudamente 
rotta quella pace , che elfo iniquamente 
v’ impofe, e che gik vi liete apparecchiato 
alla guerra , ha difcacciati da Roma i vo- 
ftri Legati per dimollrare , che i Romani 
gii vi lì fon dichiarati nemici . Che occor 
cercarne altra cagione di quella deliberazione 
del Senato ? 

Filip. Può elTere, che lìa come tu penll . Ma 
dimmi : hai tu cos^ ben divifata la mor- 
te di Demetrio , che non ne fucceda qualche 
accidente, onde lì renda palefe la violenza 
del veleno ? 

Agat. Di ciò non vi prendete cura , Signo- 
re : imperocché il veleno è di tal qualiti , 
che infinuando occultamente e fubitamente 

tutte 
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tutte le fue forze nel cerebro , non lafcie- 
. rk di fe veftigio alcuno nell’ altre menabra: 
ed è anche di tal valore e preftezza nell’ope- 
rare , che fenza cagionare alcuna agitazio- 
ne in Demetrio , eftingueragli immediata- 
mente la vita . Il Sacerdote gik è ihruito 
- di quanto dee fingere, per render perfualì 
i Macedoni del gaftigo de’ Dei . E per tor- 
re a quelli ogni fofpetto potete anche far 
aprire pubblicamente il cadavere , le cui vi- 
feere intatte faranno teftimonianza non ef- 
fer fiato uccifo per opera di alcuna efierio- 
re violenza , e refieranno perfuafi i fuoi fa- 
zionarj , che la fua morte è fiata vendet- 
ta de’ Numi . 

Filip. Cosi noi penfiamo, che debba fuccede- 
re . Ma io tuttavia fento in me fieffo non sò 
quali raccapricciamenti , e ribrezzi , che mi 
fan dubbitare di alcun finifiro avvenimento . 
Perfeo . Non è maraviglia , Signore , che voi 
fentiate qualche infolito movimenro nel vo- 
firo cuore . Alla fine , quantunque perfido 
e disleale , fi tratta della morte di un vo- 
firo Figlio . Provo ancor io le fiefle agita- 
zioni ; ed è tale la mefiizia del mio animo 
per la difgrazia di quefto infelice Fratello , 
che io per non foffrirla m’ efporrei volen- 
tieri a qualunque altra pena . E certamen- 
te fe fi fofie cercata da cofiui la fola- mia 



ATTO TERZO. 4I7 

vita , non averei mai permeflb , che voi 
la vendicafte colla fua morte . Ma voi ve- 
dete , che fi tratta ancora della voftra fal- 
vezza , della falute comune del voftro Re- 
gno , e di tutta la Grecia . Se la benigniti 
degl’ Iddii non ne facea prefto fcoprire i 
fuoi tradimenti, io farei fuora del mondo, 
voi , il voftro Regno , e tutti i Greci fa- 
refte fervi di Roma . Io vi averei configlia- 
to a perdonarli con allontanarlo dalla vo- 
ftra prefenza , fe voi avefte trovato luogo 
ficuro nella voftra medefima cafa . Ma non 
vedete voi , che fiete circondato da’ fuoi 
congiurati ? Egli ha guadagnato al fuo parti- 
to tutti i voftri pih cari ; la voftra Figliuola, 
la quale non fi è vergognata in faccia vo- 
ftra di recarli a gloria il farli contumace}, 
e rubelle a’ voftri voleri ; l’ iftefla mia fpo- 
fa , la quale per ottenerlo da lui , ha rifiu- 
tato da me il Regno , e il diadema . Che 
dirò io di CalTandro , Principe a noi con- 
giunto , da voi tanto beneficato ? Ma la- 
ìcierò che Agatocle ve ne parli , ficcome 
quello , che fi trova da coftui oltraggiato , 
e vedefi da lui rapita la voftra Figlia , e 
la fua fpofa . 

JÌgat» Per quello motivo appunto non dovrei, 
Signore , parlar di Caffandro , potendofi cre- 
TomM* Dd dere, 
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dere , che efTendo da lui ofTefo, parli piik 
per mio intereffe , che per voftra utilitk , 
Ma poiché vi è nota la mia fede , lafcian- 
do da banda ciò, che appartiene al mio van- 
taggio , dirò folamente ciò , che mira la 
volira falutè . Che voftra Figlia voglia cfler 
piuttofio di CafTandro , che mia , io debbo 
pur comportarlo , e con moderazione fof- 
frirlo ; ma che ella voglia effcr di CaOan- 
dro in premio di un tradimento infra lor 
concertato , non dovete tollerarlo voi . Con 
quello accoppiamento egli fx vuol rendere 
eguale a voi , vuoi crefeer di riputazione 
c di forze , e vuol mettcrfi in ftato di po- 
ter anco dopo la morte di Demetrio con- 
traftare a voi e a Perfeo l’ Imperio , Nul- 
la avete fatto voi uccidendo Demetrio , fo 
lafciate vivo Calandro . Egli fofterrà il par- 
tito del morto voftro Figlio ; e coll’ adc- 
• renza di Roma , colla fazion de’ Macedo- 
ni , colle prattiche.fegrete di voftra Figlia, 
quando non gli riefea di opprimervi occul- 
tamente , verrà a fronte fcopcrta ad affa- 
lirvi, per ftrapparvi dal capo il diadema . 
Niente averebbe ofato tentar Demetrio len- 
za coftui , Egli lo ha pofto in grazia de’ 
voftri Macedoni, egli fi è fatto da per tut- 
to declamatore delle fue lodi , e fino in &c- 
. eia 
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eia voftra con voftra naufea ha ofato pre- 
ferirlo a Perfeo , e ad ogni altro Principe 
della Grecia ; e con quehe arti gli ha gua- 
dagnata la comune efiimazione de’ vofirì 

■ popoli . In fomma egli è partecipe di tutti 
i fegreti di Demetrio , e ancora complice 
e fautore del Tuo delitto . 

Filip. Sicché bifognerk vendicarli ancor di 
colini . 

Perfeo . Cosi richiede la voftra giuliizia . 

Agat. Anzi cosi ricerca la vollra , e la comu- 
ne falute . 

SCENA SESTA. 
Cajfandro , Filippo , Perfeo , e Agatocle . 

Cajfan. A Imè , Signore , di qual rie no- 
Jf\, velie fon io coliretto a farmi 
oggi a voi infelicilfimo nunzio ! Ma , oh 
Dei ! averò io cuore di proferir colà si me- 
lia , e si lugubre ? 

Filip. Parla una volta : che nuova rechi ? 

Cajfan. Il volito Figlio , il valorofo Deme- 
trio , l’onor della Grecia , il lìor de’ Mace- 
doni .... Oimè : non poflb parlare .... 

Filip. Spedirci ti . 

CaJ fan. Per opera de’ pih fagrileghi traditori, 
che mai vedelTe la terra , caduto eliinto 
fuir ara innanzi agl’ Iddii nell’ atto di li- 

D d 2 bare 
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bare la tazza , è rimalo vittima innocente 
al più fpietato furore . 

Perfeo . 1 Dei , o Padre , hanno fatte le vo- 
ilre vendette . 

ufgat. E con memorabil gaftigo han punito 
. il fagrilegio d’un fagrificator parricida . 
Cajfan. Che facrilegio, fcellerato? che parri- 
• cida ì 11 facrilegio è tuo , tuo è il parrici- 
dio . Non imputare a’ giufti Dei il tuo tra- 
dimento . Credi forfè , che elfi voleflèro 
lafciar fepolta la tua perfidia ? Non ti è 
riufcita quella volta , barbaro Trace , cru- 
dele afiTalIìno d’un Principe innocente: che 
io veggendo cadére efangue f infelice De- 
metrio y e fofpettando di ciò , che elTer po- 
tea , mi llrihfi col ferro alla gola dell’em- 
pio Miniftro , e ’I coftrinfi a confelTare la 
fua , la tua fellonia . Tu delti il veleno al 
. lagrilego Sacerdote , acciocché lo mefcoIalTe 
nella tazza, che do vea libarli dal Principe: 
tu configlialli quell’ empio ad attribuire agl’ 
Iddìi la fua morte , come galtigo del fuo 
■ parricidio . Ma non è fiato a tempo a met- 
tere 'in opera la fcellerata finzione , men- 
tre io r ho impedita . E i Macedoni infor- 
mati del fatto , colle armi alla mano chic- 
don vendetta di quello Principe airafllnato. 
Prevenite voi , o Signore , le giufie doman- 
de de’ vofiri popoli , e col fupplicio di 

quello 
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quefto malvagio ladrone punite la morte di 
un Figliuolo innocente . 

Perfeo . Quali prove più efficaci defiderate, o 
Padre, della collui fellonia ? Egli ne ha 
tutti rovinati . 

Cajfan. Ah , Signore , cos'i poco vi rifentite 
voi d’ un tradimento s\ atroce ? 

Filip, Sì vò rifentirmene , traditore . E pri- 
ma che i rubelli Macedoni ti veggano al- 
la teda de’ loro fedizioll tumulti , vò , che 
innalberato fopra un’ alla l’ infame tuo ca- 
po, ferva di efemplare galligo alla lor ri- 
bellione . 01^, li difarmi collui, e 11 pon- 
ga tra le catene . 

Cajfan. Così adunque trattate chi cerca ven- 
dicar 1 ’ adàlllnio d’ un vodro Figliuolo in- 
nocente ? 

Filip. Taci perfido . Demetrio fu reo ; tu fo- 
di complice , minidro , e fautore della fua 
fcelleraggine . Egli per mio ordine è mor- 
to ; tu per mio comando di qui a poco 
morrai . 

Cajfan. Oh Dei, che fento ! Per vodr’ ordine 
così empiamente, fagrilegamente uccifo un 
vodro Figliuolo ? 

Filip. Da ciò puoi immaginarti che cofa tu 
poflTa afpettare dal mio giudo fdegno . 

Cajfan. Che volete che io alpetti , fe non 
enormi ingiudizie , fe non elecrabili cru^el- 

Dd 3 tìi? 
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tk ? Ma poco a me cale della mia vita , 
incrcfcendomi anche il vivere in mezzo a 
tante fcelleratezze . Mifero però voi , che 
delufo, ingannato , tradito da due empj fi> 
car), nè conofcete la voftra fciagura, nè vi 
curate conofcerla . Ma or ora a voflro mal 
grado farete coftretto a conofcerla ; e affac- 
ciandovifi all’ anima tutta in un tratto la 
voftra infelicità, vi pentirete fenza profitto 
de voftri trafporti ; vi cruccierete , ma fen- 
za prò , de voftri fdegni ; chiamerete , ma 
in vano , il nome di Demetrio ; e trovan- 
do fordi a* voftri prieghi e uomini e Dei , 
invidierete le mie catene , e le bagnerete 
col voftro pianto . 

SCENA SETTIMA.* 

Laodìce , Cajfandro , Filippo , Perfeo , 
e Agatocle . 

haod. Imè , che vegg’io ? Caflandro in- 
catenato ? 

Cajfan, Ma ecco appunto voftra Figlia . Ella 
‘ ha in mano le prove del tradimento di Per- 
feo , e di Agatocle , della mia innocenza , e 
• di Demetrio , Venite pur, Principelfa, ren- 
dete una volta gli occhi al voftro cieco Ge- 
nitore, fateli conofcer con documento incon- 
traftabile il fuo errore. 

Laod. 
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Laod. Sommi Dei , con quali altre difgrazie 
volete voi flagellar quefta Reggia ? Dimmi 
Caflandro : che n è di Demetrio ? 

Cajfan. Lo faprete dal voftro Genitore . Ora 
è tempo , che voi li porghiate quel foglio, 
in cui vien dichiarata la noflra innocenza , 
e r altrui fcelleraggine . 

Laod. Padre , a quali precipitofe rifoluzioni 
vi lafciate voi trafportare da un incon fide- 
rato furore ? Non fapete voi , che Caflan- 
dro 

Filip. Sò , che Caflandro è un perfido , e che 
tu fei al par di lui fcellerata . Sò, che egli 
è lo fpofo , che tn fenza mio confentimen- 
to ti avevi eletto , per rimunerare colle tue 
nozze la di lui fellonk . Sò, che per fua ca- 
gione tu refifli alla mia volontà , difprezzi 
arrogantemente quello fpofo , che ti avea 
desinato . £ sò in fine , che tu dovrai ef- 
fer compagna delle fue catene , e del fuo 
fupplicio . 

Laod. E io sò , o Padre , che voi non fapete 
nulla di quello , che è veramente . Che fe 
io nel mio cuore , nella mia eflimazione , 
ne’ miei affetti ho preferito Caflandro ad 
Agatocle , non ho di che vergognarmi di 
quella mia preferenza . Caffandro è Principe 
del voftro fangue , è Macedone , è valorofo, 
è fedele ; e le mie nozze iarcbbono giufto 

D d 4 prc- 
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premio alla fua fede verfo di voi , alla Tua 
riverenza verfo di me . Agatoclc è un Tra- 
ce ftraniero , altrettanto vile quanto fuper- 
bo , è un infedele , un traditore del voftro 
Figlio : e le fue nozze farebbono il mio fup- 
plicio , il luo talamo il mio fepolcro . In 
fomma odio tanto coftui, che io fon difpo- 
fìa a far premio di me medefima a chiun- 
que mi facefle dono del fuo capo . 

Fìlip. E tanto olì nel mio cofpetto, sfacciata? 
iMod, Parla con quella liberti chi ha innocen- 
za da munire la fuacodanza, e chi ha co- 
danza da non temere la morte . 

Filip. Or bene : la morte averai . Olh 

Laod, Afpettate , o Signore , che io hnifca ; 
e fe non provo che voi liete tradito, e in- 
gannato , fate di me quel governo, che può 
fuggerirvi tutto il furore di quedi perfidi 
traditori . E tu amato Demetrio perdonami, 
fe in queda oocafione io mi vaglio di que- 
da carta , che tu commettedi alla mia fe- 
de : forfè non ti dorrai , che io 1’ abbia in 
quedo tempo manifedata . Prendete , Signo- 
re, quedo foglio, e mirate in elfo manife- 
data la nodra innocenza , e feoperte le fro- 
di , c i tradimenti di Perfeo, e di Agatocle. 
Filip. Oimè , che vegg’ io ^ Quedo è il carat- 
tere di Tito Quinzio . 

Ah pcrvcrla fortuna noi damo feoperti. 

Per- 
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Perfeo . E’ finita per noi , fc fi manifefta la 
macchina . 

Filip. Oh Dei I oh Numi ! .... 

Laod. Leggete , Signore , leggete . 

Filip. Ah me mifero , ah me fventurato ! 
Predo , fi fciolga Caflandro . 

Perfeo . Signore , che fate ? 

Filip. Taci moftro di ferità , crudele , difuma* 
nato Figliuolo . 

Agat. Avvertite bene, Signore.... 

Filip. Ah crudele affaffino , anco ardifci di 
dare alla mia prefenza ? 

Laod. Perchè tanto turbamento , Signore ? 

Filip. Ho troppo grave cagione di affligger- 
mi fino air edremo . Ah Figlio i ah De- 
metrio ! 

Laod. Ringraziate, o Signore,* gl’ Iddii , che 
vi han fatto conofcere il vodro errore in 
tempo , che potete falvare quedo Figliuolo. 

FUip. Tu non fai, o Figlia , tutta l’atroci- 
tà del nodro dedino . Demetrio.... 

Laod, Dite sh , Padre , che io già mi fento 
morire . 

Filip. Mira , Figlia , il mio pianto . 

Laod. Ah, finite una volta , Signore , di tor- 
mentarmi . Caffandro d\ su , dove hai la- 
fciato Demetrio ? Come 1’ hai tu abban- 
donato ? 

CaJJan, Che volete faper da me , Principef- 

fa i 
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ÙL? Non ne fiete avvifaca da’ miei fofpiri, 
dalle angofcie di voftro Padre ? 

Laod. Ditelo in fine crudeli , ditelo barbari : 
Demetrio è morto . 

Cajfan. Che occorre tacerlo, PrincipefTa? S"!, 
è morto ; ed è flato uccifo per frode di 
quedi due fcellerati ladroni . 

Laod. E tu hai avuto cuore di abbandonar* 
lo? Non fei potuto morire con effo lui? 

Cajfan. Che difefa potea fargli io, Principef- 
fa , contro il pofTente veleno , che quelli 
perfidi gli han fatto mefcolar nella tazza , 
che ha libata nel fagrificio ? Ho ben io col 
ferro alla mano codretto il facrilego Mini* 
dro a confefTare la fua , e la codoro perft* 
dia . Ho ben io difeoperte le loro empie 
frodi , ma hon ho potuto far ritornare ne’ 
membri efangui lo fpirito di Demetrio . 

Laod. Or che tieni oziofi i fulmini , o fom* 
rao Giove , nella tua dedra , che non gli 
fcagli fu capi nefandi di quedi fcellerati ? 
Vedete pure, o Numi, con orribile facri* 
legio profanati i vodri altari . Vedete uc* 
cifa forto i vodri occhi una vittima inno* 
cente , e non vi rifentite de’ vodri oltrag* 
gi ? Ah mio dolce , mio amato Fratello : 
chi vendicherà la tua morte , fe i Numi 
cotanto offefì da quella non la punifeono ? 
A voi mi volgo , 0 Romani ; alla vodra 
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giuftizia ricorro . Venite qu^ voi , e alla- 
, gando queila Reggia fcellerata col fangue 
impuro d’ un fratricida , vendicate 1’ aflaf- 
fìnio d’un vodro amico tradito . lo agiterò 
la voftra ira colle mie furie ; io ... . 

SCENA OTTAVA. 

Olimpia , e detti . 

Olimp, HE fmanie fon mai quelle , Prin- 
V j cipelTa ? 

Laod. Vieni ancor tu mifera donna , fventu- 
ratilTima amante , ad accrefcere col tuo pian- 
to il nodro dolore, e la nodra comune fcia- 
gura . 11 tuo Demetrio , quello , in cui sì 
degnamente collocadi le tue fperanze, e il 
tuo amore , è dato barbaramente uccifo dal 
tuo , dal mio fpietato Fratello . lo ti fui 
confìgliera ad amarlo quando egli era cru- 
delmente infidiato; ora ti eforto a piangerlo 
dappoiché i fuoi infìdiatori ce T hanno per 
Tempre tolto ^ Sì, piangi Olimpia . £ poi- 
ché il mio tempedofo e forfennato dolore 
chiudendomi il cuore vieta il varco alle la- 
grime , e mi rende l’anima dupida , fup- 
plifci alle mie veci ; piangilo tu per me . 
Accodati fpietato Fratello , e colla dedra 
contaminata d’un parricidio dringi la mano 
di queda fvcnturata donzella , non per al- 
tro 
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428 IL DEMETRIO 

tro meritevole di quella difgrazia , fe non 
perchè o ha dilTimulato il Tuo odio verfo 
di te , o non ha faputo odiarti quanto tu 
meriti . Ma che fò io mifera con rimpro- 
verare a quelli empi la lor crudeltà J ElU 
godono del mio affanno , ed io non polTo 
ricuperare il Fratello . Ah Demetrio , per- 
chè non afcoltalli tu i dolenti prefagj del 
mio cuore? Perchè non venirti meco allor- 
ché io tanto te ne pregai ? Ma ora che 
mi vagliano quelle amare rimmembranze ? 

Ah Padre.... Io non porto più Ah 

perfidi, crudeli, o rendetemi il Fratello, o 
fatemi compagna della fua forte . Ma voi 
fpietati .... Oimè , 1’ affanno mi llringe il 
cuore . . . Olimpia, io manco. . . . Sortiemmi . 

Olimp. Ahimè! Principelfa, voi vi abbando- 
nate nelle mie braccia , e io fento a poco 
a poco fvenirmi . Saziati ora empio Fratello 
delfertrema afflizione delle nortre anime . Sò, 
che il nortro acerbo dolore apprefenta un 
dolce fpettacolo alla tua crudeltk ; ma non 
goderai lungo tempo di quello crudo diletto; 
che il nortro affanno togliendone di vita , ri- 
muoverù da’ tuoi occhi il motivo del tuo 
godimento . Tu hai ertinto il Principe più 
gentile, che averte la Grecia, ed hai renduta 
inlìgne la tua perfidia appreflo i Greci , e ap- 
prelfo ì Romani , e agl’uni e agli altri fei di- 

venu- 



ATTO TERZO'. 429 

\renuto per ferapre efecrabile . E tu Princi- 
pe fratricida .... Ah, che io non poflTo ram- 
mentar quefto nome fenza fentirmi empire 
da capo a’ piedi d’orrore, di fpa vento, e di 
gelo : e 1’ anima tutta fi raccapriccia all’ 
acerba rimmembranza del tuo tradimento . 
Ah mio Demetrio , gik fento , che il mio 
fpirito fh forza di fciorfi da quella falma 
gravofa, e di fuggir quella odiofa luce , per 
feguir te tra’ gli Elill . Afpettami anima 
bella , che io reco ne vengo . Già più le 
mie pupille non veggono , il mio capo va- 
cilla, il piede mi manca.... Soccorretemi . 
F'tlip. Prello, Calfandro , ajuta quelle mefchi- 
' ne , e falle condurre nelle loro Hanze. Ah, 
perchè giulli Dei non date tanta forza al 
mio dolore, che lìa ballante ad uccidermi? 
Perchè mi volete prolungare la pena col far- 
mi fopravvivere al crudele mioalFanno? Ma 
voi dirittamente operate , poiché a me deeli 
tutto il fupplicio di quella colpa . Io ti ho 
uccifo , Figliuolo innocente, io t’ho alTalIi- 
nato. Allora io macchinai la tua morte, quan- 
do confidai me HelTo a’ tuoi infidiatori . I 
miei fofpetti, le mie gelosie ti han condotto 
• a quello mifero fine . Ma ripofa pure in pa- 
ce fpirito errante del mio Demetrio, che 
r ombra tua farà vendicata colla mia morte, 
farà vendicata col fangue de’ tuoi traditori . 

Pa- 
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Padre infelice J Dovrò reftar privo di Pigli, 
e vedere fenza fucceflìone il mio Regno? Ma 
adempiati il voler dei de (lino . Oik, ti arre- 
nino quelli perfidi . 

Perfeo. Adagio un poco, Signore. Io intendo 
di volermi difendere , o mi difenderò colla 
fpada alla mano . Allontanatevi Guardie . 

jfgatoc, I miei pari non foffrono queft’ingiu- 
rie . Tenetevi indietro, o ch’io v’uccido. 
E voi , Signore , potete contentarvi che 
utiamo quello rifpetto alla vollra prefenza 
di allontanarci .da voi , portando altrove la 
vendetta de’nollri infiliti . Principe, andiamo . 

Perfeo. Andiamo. 

Filtp. Fuggite pur , traditori ; ma ben tolto 
farete fopraggiunti dall’ira de’ Dei. CalTan- 
dro , tu vedi , che opprelTa la mia cadente 
vecchiezza dalla prefente calamità, incapa- 
ce di reggere al pefo di tanti affanni , mi 
converrà fra breve abbandonar quella mifera 
vita. Se quello crudelilfimo Figlio, che mi 
è rimallo, fuccedelfe al mio Regno, infame- 
rebbe la mia fucceflìone , e renderebbe eter- 
namente odiofa agl’ Iddìi la mia Macedonia. 
Volendo dunque privar quell’ ingrato della 
mia erediti, ti adotto per Figlio , e ti laido 
erede del mio diadema : ma fe vuoi regna- 
re ticuramente , impara da’ mìei pericoli a 
non commetterti alla fede de’ Greci, e a 
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confervarti Tamillk de’ Romani . Quelli mali 
mi accadono per aver rotta con edi la pace 
fenz altra cagione, che di foddisfare al mio 
ambiziofo disio di fare indipendente dalla 
poflànza Romana la mia potenza . 1 Dei 
hanno deflinato a’ Romani 1’ impero del 
mondo ; ed è vano contraflar col dedino . 
Ma io gik fento mancarmi le forze, e che il 
dolore, che per lungo tempo mi ha tenuto 
dordito , ora comincia a farmi fentire la 
fua violenza . 

Cajfand. Ritiriamci , Signore , che io vi vedo 
oltre modo abbattuto . Sia quedo il primo 
fegno , che io vi dò della mia fìliale ofler* 
vanza, di conf.:vare a voi lungamente la vi- 
ta , e di valermi del vodro efempio per 
non violare i fanti patti della pace a perfua- 
fione di uomini fccllerati . 


Fine del Tomo Secondo , 
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